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PREFAZIONE 

Dell’ A u tore . 

» 

G L’ incomodi continui di Pietra , e la po- 
ca ^abilità , con cui ebbi la difgrazia di 
efter curato dopo il taglio , mi hanno ri- 
dotto totalmente in illato di non afeender 
più in Cattedra per compiere una parte degli obbli- 
ghi della mia profeflione; ma per non elìèr affat- 
to inutile, intraprendo quell’opera , che mi è fem- 
brata poter riulcire di qualche utilità per le illu- 
ff razioni , che qui la Storia profana fpande fopra 
la Sacra, riguardo alla conneflìone del Vecchio , 
e del Nuovo Teftamento , nel filo Storico de’feco- 
li interpofti , che li unil'cono , e per la fpiegazione 
delle Profezie , il compimento delle quali è acca- 
duto in quello intervallo. 

Quanto ho qui detto non è che la Prima Parte 
del mio difegno. Se Dio mi terrà in vita, la fe- 
conda leguirà da vicino la prima. Ma fe l’Arbi- 
tro Sovrano di tutte le cole difponé' diverfamen- 
te, poiché ho tirata la prima parte della mia Sto- 
ria fin dove finifee il Canone dell’ antico Tella- 
mento, potrà quella indipendentemente dall’altra 
paffare per Un’ Opera compiuta , e fervire al Vec- 
chio Teftamento di conclufione, come la feconda, 
fe potrò darla, fervirà al Nuovo d’introduzione. 
Come la Cronologia , e la Geografia fi p due 

* 3 s^ti . 
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ajuti indifpenfabilmente neceffarj alla Storia, vo- 
lendo la prima buone tavole, e la feconda Car- 
te puntuali , così riguardo alla prima non folo vi 
ho aggiunta una Tavola Cronologica, che fa ve- 
dere in una occhiata tutta quella ferie d’ anni , 
di Regni , e di fatti , ma ancora ho difpofta la 
Storia fteffa in forma di Annali fotto gli anni 
prima di Gesù Crillo , e fotto quelli dei Re di 
Giudea , notando con diligenza in ciafcun foglio 
l’anno, in cui avvennero; riguardo poi alla fe- 
conda, poiché il Dottor Wells, li Sigg. Cellario, 
e Reland hanno già dato al Pubblico molte buo- 
ne Carte de’ paeli , di cui fi tratta , defcriven- 
doli efattamente , balla rimetter a quelle i miei 
Lettori . ( a ) 

Tra le differenti maniere di notare i tempi de- 
gli avvenimenti ho fcelta per il corpo della mia 
Storia quella che li fa cogli anni prima di Crillo , 
onde fiffato quello punto fi contano gli anni in mo- 
do retrogrado cominciando da quello dell’ Era 
Volgare dell’Incarnazione di Crillo; perchè que- 
llo metodo mi è fembrato il più comodo, ed in- 
lìeme il più ficuro, benché il punto , in cui l’Era 
Volgare fifla l’Incarnazione non fia il vero. Ec- 
co le ragioni, che mi hanno determinato a que- 
lla fcelta. 

Tutti i dotti non convengono nel fiffare il ve- 
ro anno dell’Incarnazione; perchè alcuni la met- 
tono due anni prima dell’Era Volgare , ed altri 

quat- 

( 6 ) Si fono tuttavia fatte intagliare in Inghilterra alcune Carte 
(<et quell' Opera ; e il troveranno anche in quella Traduzione* 
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DELL* AUTORE. vi j 

quattro . Ma tra noi non v’ ha chi non fappia do- 
ve comincj l’Era volgare, poiché il numero de* 
gli anni , che contiamo, ftabilifce precifamente que- 
llo principio, in guifa che il metodo da me fe- 
guito col notare l’anno, che precede quella Epo- 
ca, dà un’ Era facile, ed infieme filTa, e licura. 

La differenza che fi trova tra il vero anno del- 
l’Incarnazione del nollro Salvatore , e quello che 
vien afTegnato dall’ Era Volgare , nafce dall’ eflferfi 
quella Era introdotta folamente 1’ anno 527. do- 
po l’Incarnazione. Fu * Dionigi il Piccolo , na- 
to in Scitia , ma Abate Romano , che s’ avvisò 
di contar gli anni in quella maniera . Beda no- 
llro illuftre Compatriota trovò quella Era sì co- 
moda, che fe ne fervi in tutte le lue opere, e 
le fue opere la refero tanto applaudita , che fi 
ftabilì in tutto il Crillianefimo , lingolarmente in 
Occidente , ove tutti fe ne fervono comunemen- 
te . Se i Crilliani avellerò così contati gli anni 
da quando cominciò a formarli la Chiefa Criltia- 
na, come farebbe defiderabile che fofie loro ve- 
nuto quello penfiero , non farebbe potàbile l’ in- 
gannarfi. Ma non è maraviglia, che avendo ri- 
lolto d’introdurre quella Era, e di fifiarne il prin- 
cipio più di cinquecento anni dopo , vi fi fia pre- 
fo qualche sbaglio , per cui fiafi mal fìlTato il 
punto del fuo principio. 

Veramente havvi 1’ Era della Creazione del 

* 4 mon- 

* Veggafi Scaligero, Calvifio, ed altri Cronologici nei parti del. 
k loro Opere, ove trattano dell'Era Volgare di Critto. Veggali pu- 
re la Storia de' Scrittori Ecclofialtici di «iu Pia al Vl.fecolo, c Co- 
ve Hifiiria Li(nr*n* p. 405. 
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mordo, che farebbe la più naturale di tutte , e 
di cui molti Cronologilli fi fono ferviti. Ma que- 
lla Era è troppo incerta , e perciò 1’ ho rigetta- 
ta. Perchè bifora i Cronologici fono poco d’ac- 
cordo fu quello punto, mettendo alcuni prima , 
altri dopo la Creazione del mondo. Appena due 
fe ne troveranno concordi nel filfar 1 ’ anno di 
quello grand’avvenimento. 

11 Periodo Giuliano non è foggetto a quello 
inconveniente ; egli è una mifura certa del tem- 
po ; ma la fua certezza come quella dell’Era pri- 
ma di Crillo dipende da un calcolo retrogrado . 

^Quello Periodo di 7980 . anni Giuliani , che fi 
formano dalla moltiplicazione * reciproca de’ Ci- 
cli Solare, e Lupare, e dell’Indizione, comincia 
coll’anno 11 elio in cui quelli tre Cicli comincia- 
no infieme; onde non v’ha altro mezzo per fif- 
far quello primo anno , che afcendere coi nume- 
ri prelenti di quelli tre Cicli riguardo alle loro 
differenti combinazioni fin all’anno in cui fi tro- 
vano cominciare in un tempo beffo ; ciò che fa 
afcendere alcune centinaja d’anni prima della Crea- 
zione, ed in tal guifa fifa quello Periodo ad un 
punto immaginario di tempo, che precede il tem- 
po medefiirso . Così benché quello Periodo conti 
gli anni difendendo , il vero fondamento della 
lua certezza però è il calcolo , che afcende dal 
punto , in cui fi è prefa una combinazione par- 

tico- 

* Cioè dopo aver moltiplicato un Ciclo con l’altro, come il So- 
lare 28. col Lunare 19. bifo^na moltiplicar il prodotto 2660, col 
terzo, il quale eflendo i;.defl'Indiziojie , nt rifulta il numcr07?8o, 
phc compone quello Periodo. 
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ticolare di quelli tre Cicli , che fi è incontrata 
in certo anno conofciuto , perchè indi dipende 
quello principio ; e così dilcende folo in appa- 
renza , perchè in fatti fegna folamente con un 
calcolo retrogrado quanti anni fono corfi da un 
certo fatto fin all’anno in cui ci troviamo. Nei 
numeri di quelli differenti tte Cicli dell’anno pre- 
fente , o di qualunque altro confile la bafe, ed 
il vero fondamento del calcolo retrogrado, e per 
diffondere non ve n’ ha che uno puramente im- 
maginario. 

Poiché dunque a ciò fi riduce il buon ufo del 
Periodo Giuliano, parmi che per i tempi di cui 
parla, la mia Storia l’Era degli anni avanti Crillo 
faccia per tutti i riguardi lo Hello effetto in buo- 
na Cronologia , e che abbia ancora qualche van- 
taggio fopra dell’altro. Imperocché balla l’aggiun- 
ger gli anni prima di Gesù Crillo al numero di 
quelli dell’Era Volgare per trovar fubito quanto 
tempo è corfo da che avvenne un tal fatto. Che 
fa di più il Periodo Giuliano? Anzi nè pure lo 
fa con la Itelfa facilità , perchè non fegna il tem- 
po fcorfo tra’l fatto, e l’anno prefente le non con 
una regola di riduzione , laddove quella Era lo 
inoltra con una femplice addizione, che rende la 
cofa più fenfibile, e non affatica lo fpirito. Ho 
però meiìò quello Periodo nella mia tavola Cro- 
nologica a canto degli anni avanti Gesù Crillo, 
che vi corrifpondono, come pure gli anni de’ Re- 
gni, e Principi di Giudea, e de’paefi vicini con 
l fatti di cui parla quella Storia, affine di met- 
ter 
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ter fotto gli occhi del mio Lettore i Sincronis - 
mi, coi quali in una occhiata fia iftruito di quan" 
to fuccedette in quelle parti del mondo in un tem- 
po medefimo. 

L’anno di quelli Annali, o di quella Storia è 
il Giuliano , che comincia il primo del mefe di 
Gennajo. Riduco a quello anno tutti i fatti, di 
cui parlo, benché gli Autor», da cui li ho trat- 
ti fi fervano di altre forme di anni. 

I Greci per efempio * avanti Metone comincia- 
vano il loro anno al Solllizio d’ inverno, e do- 
po la fua riforma ne ftabilirono il principio al 
Solllizio di ellate. 

Gli Egizj , i Caldei , e gli antichi Perfiani co- 
minciavano il lor anno il primo giorno del me- 
fe Thoth , ma efifendo il lor anno di 365. giorni 
fenza il Bifìfellile ** nefeguiva, che ogni quat- 
tro anni avanzava un giorno, ficchè nel fine di 
1460. anni il principio di quello anno aveva cor- 
fo retrogradamente tutto l’anno Solare. 

I Siri, ed i Fenicj cominciavano i loro anni 
all’Equinozio d’ Autunno. 

Cosi pure avevano fatto gli Ebrei fino al lor 
ritorno di Egitto. Ma elTendo fucceduto quello 
gran fatto nel mefe Ntfan , per folennizare la 
memoria della loro liberazione fecero cominciar 
il loro *** anno da quello mefe, che s’incontra- 
va 

* Vengali Scaligero, Petavio , ed altri Cronifti ove parlano de'l- 
l’anno de’ Greci. 

** Cosi rilavali fin al tempo dell’ ultimo Dario, ma dopo» Per- 
fiani prevennero quello fconvolgiinento delle ftagioni nel loro an- 
no, aggiungendovi un inefe intercalare ogni xjo. anni. 

**+ JE/ii. XII. a. 
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va Tempre verfo l’Equinozio di Primavera , e ta- 
le è Tempre ftato il lor anno Ecclefiattico , con 
cui regolavano i loro digiuni, e Tette con tutto' 
ciò che Tpettava alla Religione ; ma negli affari 

J mramente civili cioè atti , e contratti Tecolare- 
chi conlervolfi l’antica Torma, che lo Taceva co- 
minciare nel meTe Tisri nell’ altro Equinozio. Su 
quello ultimo metodo Ti regolavano * i Giubi- 
lei, e gli anni Sabbatici , e tutte le altre date de- 
gli affari civili, così pure cominciano ancora gli 
anni della Creazione, e l’Era de’ loro contratti, 
che Tono le due Epoche fòle, di cui TiTervono. 

La ** loro Torma antica di anno era molto 
groffolana . Non era fondata Topra alcuna rego- 
la , nè Topra alcun calcolo Aftronomico. Confi- 
fteva unicamente in un certo numero di meli lu- 
nari, la lunghezza de’quali era regolata dalla fo- 
la villa. Qiiando vedevano la nuova Luna con- 
tavano un nuovo meTe, il quale per conTeguen- 
za doveva effere ora di 29. ora di 30. giorni con- 
forme che compariva la nuova Luna più pretto, 
o più tardi; perchè il corfo Sinodico della Luna, 
cioè’l tempo che paffa tra un novilunio e l’al- 
tro, effendo di giorni ventinove e mezzo, que- 
llo mezzo giorno con T altro mezzo del meTe Te- 
guente ne compie uno intero , per lo che il me- 
le TufTèguente Tatti di trenta giorni , ficchè i lo- 
ro meli erano alternativamente di ventinove , 

o di 


* Ltvit. XXV 9. lo. 

** Talmud in Traft, Roih Hasshxna • MaimoniDes in KJdduth 
Htchedesh' SgiDiìN* De <1 uno Civilt vcterum Jndterum* 
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o di trenta giorni . Come avevano notato non ef- 
fervene mai alcuno, che avefse meno di venti- 
nove giorni , così non cercavno m2Ì la nuova 
Luna che la notte dopo il ventefimonono, e fé la 
vedevano , il giorno feguente era il primo del 
nuovo mefe. Dall’altra parte i loro meli non a- 
vevano mai piu di trenta giorni ; e però non 
cercavano mai la nuova Luna dopo la notte del 
trentefimo giorno , e fe non la vedevano allora 
concludevano , che ciò derivava perche qualche 
nuvola la nafcondeva , efenz’altro afpettarla pren- 
devano il giorno feguente per il primo del me- 
fe . Dodici di quelli mefi componevano il loro 
anno ordinario. 

Ma come dodici mefi lunari hanno undici gior- 
ni meno dell’anno folare, così ciafcuno di que- 
lli anni finiva undici giorni prima del tempo , 
onde avveniva che ogni trentatre anni farebbe- 
ro precorfe in modo retrogrado al primo gior- 
no dell' anno tutte le llagioni , e così l’anno li 
farebbe finalmente ridotto quafi allo Hello pun- 
to, e nello fteffo tempo avrebbe guadagnato un 
anno intiero fopra il Sole , cioè invece di tren- 
tatre anni Lunari ne farebbero corfi in quello 
tempo trentadue folari ; ciò che fuccede tra i 
Turchi, che fi fervono dell’anno puramente Lu- 
nare. Gl’Ifraeliti per prevenire quello inconve- 
niente , che avrebbe fconvolte tutte le llagioni, 
aggiungevano ogni due o tre anni comuni un 
mele intercalare , che riduceva alquanto grofTo- 
lanamente il lor anno compollo di meli Lunari 

• - all’ 
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all’anno folare , per lo che quelli due anni non 
dilcordavano mai l’uno dall’altro più d’un mele. 

Dalle lor fede erano codretti a fervirfi di que- 
lle precauzioni , perchè la ( a ) Pafqua , il cui 
primo giorno era fidato alla metà del mefe Ni- 
fan, oltre l’agnello pafquale efigeva l’ofFerta del- 
la manata (£)di fior di farina come primizia della 
mede degli Orzi ; e la Pentecofle , che li celebrava ( c ) 
cinquanta giorni dopo il decimofello di Nifan 
( giorno in cui offrivafi detto fior di farina ) 
efigeva pure 1 ’ offerta di due pani Levitati co- 
me primizia della mede del frumento (d) e fi- 
nalmente la feda de’ Tabernacoli , che comincia- 
va fempre ( e ) addì 15. di Tisri , doveva deter- 
minatamente (/) venire fui fine della raccolta ; 
onde è cofa chiara , che la Pafqua non poteva 
celebrarfi legalmente fe non nella dagione , in 
cui gli agnelli erano buoni da mangiare, e l’or- 
zo era maturo per la mede ; la Pentecode quan- 
do era maturo il frumento; e la feda de’ Taber- 
nacoli dopo le vendemie, e la raccolta degli uli- 
vi. Avendo dunque la Legge fidate quede fede 
a differenti dagioni , era neceffario ricorrere al 

ri- 

* 

( 4 ) Efid. XII. j. zo i Lev*. XXIII. 4. 8 . Snmer. XXVIII. if. 
* 7 » 

( t ) Veggafi il Levitici XXIII. *5. e fi paragoni quello pallio co* 
quello del cap. XXVIII. di Numeri verf. 1 6. 17. 

(f ) Levitici 1 XXII 1 . 15. itf. 17. Deut. XVI j>* 

_( d ) Qui deve oilervarfi, cheinGiudea la melTe delTorito comin- 
ciava prima di quella del frumento. Lo ftcfl'o fuccedeva in Egitto j 
perchè fi vede che l'orzo aveva gii fatte le fpighc, quando il frumentp, 
C la figaia erano ancora in erba . E/ed. IX. 

( e ) Levitici XXIII. 5*. jj, 

(f)lcvrt.XX lU.lfe 
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ripiego del mefe intercalare , che Tempre le ri- 
duceva , toltone un mefe , al tempo ifteflò dell’ 
anno folare, da cui dipendono le ftagioni. 

Ecco la regola perciò (labilità . ( a ) Quando 
fecondo il corfo ordinario il decimoquinto di Ni- 
fan , ch’era il primo giorno degli Azimi, e del- 
la Pafqua , precedeva l’ Equinozio di primavera , 
fi tornava indietro un mefe, e perciò la Pafqua 
fi celebrava un mefe più tardi , e così fuccedeva 
di tutte le altre felle da elfa dipendenti ; perchè 
la Pentecolle feguiva cinquanta giorni dopo, e fi 
contavano quelli dal fecondo di Pafqua , o dal de- 
cimofello di Nifan , in cui offerivafi il fior di fa- 
rina; e la fella de’ Tabernacoli fei meli dopo il 
principio <li Pafqua , perchè il primo giorno di 
Pafqua era il decimoquinto di Nifan ( mentre il 
decimoquarto , quantunque in elfo fi dovelfe fcan- 
nar l’agnello Palquale fra i due Vefperi, era pro- 
priamente la vigilia di Pafqua ) ed il decimoquin- 
to di Tifri fei meli dopo era il primo della fe- 
lla de’ Tabernacoli . Per averdi ciò una idea piti 
dillinta convien olfervare la ferie feguente de’ meli 
degli Ebrei. 

1. Nifan 7. Tifri. 

2. lyar. 8. Marchefuan. 

3. Sivan. 9. Cisleu. 

4. Tamus. 10. Tebeth. 

5* -Ab . 11. Shebat , 

6 , Elul. 12. Adar. 

Que- 

( 4 ) Talmud in Rosh Haffanah , Maimonides in Kiddush Hacho- 
dcsh . Scldcn. dt *»*o Civili vttctum Judtmum . 


-etgitized by Google 



XV 


Dell* Autore. 

Quelli erano i dodici mefi, de’ quali era compo- 
fio il lor anno ordinario . Ma nell’ anno ftraor- 
dinario, o intercalare fene contava un terzodeci- 
mo intercalato dopo di Adar , che perciò chia- 
mavalì Veadar ì o fecondo Adar , così il lor anno 
ftraordinario aveva tredici mefi . Poniamo dun- 

? [ue addio , che l’ Equinozio di primavera dovef- 
ie cadere nel decimo di Marzo ( Stil Vecchio ) 
per efempio , come cade dal piò al meno ai no- 
Uri giorni, e che ’1 decimoquinto di Nifan pri- 
mo giorno della Pafquale folennità cadefse il dì no- 
ve di Marzo un giorno prima dell’ Equinozio : 
Quando feppero d’ Aftronomia quanto badava per 
prevederlo , intercalavano un mefe dopo quello di 
Adar , e quello mefe era di ventinove , o di tren- 
ta giorni conforme s’ incontrava nel corfo ordi- 
nano della luna; noi però lo fupporremo di tren- 
ta. Con quella intercalazione il primo di Nifan, 
che farà pure il primo dell’anno in vece di ef- 
fere li 23. di Febbrajo, come lo farebbe flato nel 
corfo ordinario , è trasferito trenta giorni dopo 
ai 25. di Marzo, e la Pafqua agli otto d’ Apri- 
le . Ma cominciando 1’ anno feguente per la ra- 
gione qui fopra addotta undici giorni prima , il pri- 
mo di Nifan caderebbe nel decimoquarto di Mar- 
zo , ed il giorno di Pafqua nel ventefimo ottavo . 
Però l’ anno feguenté per la lidia ragione il pri- 
mo di Nifan s’incontrerebbe nel terzo di Marzo, 
e la Pafqua nel decimofettimo . Nell’anno fuffe- 
guente a quello , in conformità del detto calcolo 
il primo eli Nifan corrifponderebbe al vigefimo di 

' Feb- 
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.Febbrajo, ed il primo di Pafqua al fello di Mar- 
zo, e quindi ne feguirebbe la necelTkà di far una 
nuova intercalazione di un mefe , poiché il fello 
di Marzo precede l’Equinozio, e così di mano 
in mano tutti gli anni fcguenti . In tal guifa il 
primo di Nifan , eh’ era anco il primo del loro 
anno, cadeva fempre nei quindici giorni, che pre- 
cedevano, o che leguivano i’ Equinozio di prima- 
vera, cioè nello fpazio di que’ trenta giorni nel 
mezzo de’ quali cade l’Equinozio; onde nfTato*una 
volta il primo di Nifan, lì ftabiliva il principio 
di tutti gli altri lor meli , e tutte le felle , e di- 
giuni determinati a certi giorni di quelli meli. 

Ma quella maniera groiìolana di formar i lor 
mefi , ed i lor anni fu in uio lolamente finché fu- 
rono in poliedro del paefe ai Canaan , ove co- 
loro che aveano incombenza di regolar quelle co- 
fe erano in pofitura di far loro prontamente fa- 
pere ciò che avevano llabilito . La loro dilperlìo- 
ne li collrinfe a cercar qualche metodo più ficu- 
ro , e durevole , ed a ricorrere al calcolo Allrono- 
mico, ed a’ Cicli per regolar le lor nuove lune, 
le intercalazioni , le felle, e tutto il rellante in 
una maniera uniforme , per fervirfene in tutti i 
luoghi ov’eran difperlì. 

11 primo Ciclo di cui li fervirono fu quello di 
84 . anni ( a ) . Sene fervirono per filfar la lor 
Pafqua, ed il rimanente dell’anno loro. I primi 
Crilliani lo prelero da ellì ad imprellito, e con 
tal mezzo Aliarono le lor Pafque per molti feco- 

li. 

( « ) Vida Bucheiium de antiquo Fafchali Judzotum Ciclo. 
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li. Ma fcoprifn col tempo, che quello Ciclo era 
difettofoy onde in Tua vece dopo il Concilio di 
Nicea ( a ) fu foelto il Ciclo di Metone , qual* 
è di diecinove anni; Quali nel tempo medelìmò 
i Giudei a loro efempio fecer lo licito, e la for- 
ma del lor’ anno d’ oggidì è fondata fu quello Ci- 
clo. Il primo, che s’ affaticò per introdur quella 
regola, fu ( b ) Rabbi Samuele rettore della fcuo- 
la Giudaica di Sora nella Mefopotamia . Rabbi 
Adda abile Allronomo lo feguì , e dopo quello 
Rabbi Hillei verfó l’anno di Gesh Crillo 460. vi 
ditde l’ultima mano v ed eflfendo Nafi cioè pren- 
dente del Sanedrin v’introdulTé quella forma di an- 
no’, che hanno fempre confervata, e- che dicono 
dover durare fin’ alla venuta del Meflia. In que- 
llo Ciclo di diecinove anni ve ne fono fette inter 7 
calati- di tredici meli ( c ) gli altri fono anni co-> 
mimi, o di dodici;. Gl’ intercalati fono il terzo , 
il fello, l’ottavo* l’undecimo, il decimo quarto, 
il decimofettimo , ed il decimononoi del Ciclo , 
finito il quale ne comincia un altro * e regola le 
nuove lune, ed in confeguenza i lor meli , tutte 
le felle, e tutti gli anni. Quella forma di anno 
è fenza dubbio faggiamente immaginata * efattif 7 
fima, ed in tutto conforme all’ Altronomia , n$ 

* * . f * tro- 

- '• • - ..»• ■ 

» { 4 } Epiftola Ambrofii 8j. Ài Epifctpn ftr <s£milìAm etnfiitutti . Il 
<;ó nc ‘^° Micca diede alla Chiefa d’ AiefTandria 1’ incombenza di 
ftab'ilit ogn'anno il tempo della Fafqua, e perciò fervidi del Cicl* 
Ai jvictone, ; • 

^ ( b) Juchafln, Slialshelerh Haccabala , e Zemach David . Ex Utili* 
JLforinut Exercit. 1. in Pintttcucbum S*mnritannm c . j, , 

C e ) Talmud in Rosh Hafshanah . Maimoriidés in Kiddush H*s 
chociejh, & Scldcnus in anno civili Vet. Judarorua» • 
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trovali prelfo i Giudei cofa piìi ingegnofa , o pii*, 
regolare , onde riguardo ad elfi può dirli il lor 
capo d’opera. I curiofi , che bramano efaminar- 
la fondatamente , non hanno che a leggere il Trat- 
tato di Maimonide, che porta il titolo Kiddusb 
Hachodesh , del quale Luigi di Veil ha data al mon- 
do una eccellente traduzione Latina intitolata De 
Confecratione Calendarum ì ove ne troveranno una 
descrizione chiarilfima, ed efattilfima. 

' Da quanto ho detto di quelle due diverfe for- 
me degli anni de’ Giudei , cioè della grolTolana de- 
gli antichi di Terra Santa , e dell’ Aftronomica 
introdotta dopo le lor difperfioni , li può dedur- 
re effer’ impolfibile sì nell’ una , come nell’ altra 
trovar la corrifpondenza dei giorni de’ loro meli 
coi giorni de’ mefi dell’ anno Giuliano . Per far 
ciò farebbe neceffario che il loro anno aveffe avu- 
to collantemente lo ftelTo numero di giorni che 
1 Giuliano , e quand’ anche il loro anno foffe fia- 
to precifamente di tanti giorni , con tutto ciò i 
lor mefi lunari , e le intercalazioni , che vi fa- 
cevano di quando in quando non lo permettereb- 
bero; perchè oltre la differenza della lunghezza 
dei mefi , che da fe ftefla rompe quella corrifpon- 
denza , Succede tal volta in confequenza delle in- 
tercalazioni , che i giorni di quelli mefi cadano 
un mefe Lunare intiero o prima , o dopo nell’ an- 
no Solare . Veramente dopo la riforma d’ Hillel 
fondata fui calcolo Aftronomico non farebbe im- 
polfibile far delle tavole di riduzione , che notai-* 
lero qual giorno del Suo Calendario corrifpondsfc 
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4 1 giorno dell’anno Giuliano. Anche in tal cafo 
però fi troverebbe della varietà fecondo gli anni ; 
ma per altro circa il tempo precedente a quella 
riforma la riduzione è imponibile ; perchè fin tan- 
to che non ebbero altra regola , che la villa del- 
la nuova luna per determinare, e Affare il prin- 
cipio dei loro mefi , e dei loro anni , e per fare 
le loro intercalazioni, niuno può accertarli, che 
abbiano Tempre prefe efattamente le mifure fen- 
za alcuno sbaglio Agronomico . Perchè poi tutto 
il corfo di quella Storia lì rellringc ai tempi in 
cui furon foggetti a quelle variazioni , ed erro» 
ri, non ci è ftato poflìbile ridurre coll’ ultima pre- 
cisone ad un giorno certo dell’ anno Giuliano le 
date , che abbiamo trovate nella Scrittura , ed in 
Giofeffò. Il più che polla farli, confrlle in ridur- 
le con differenza d’ un mefe a quello giorno precifo. 

Non farebbe diffìcile P arrivare a quella ultima 
precifione , fe folfe vero ciò che Keplero credet- 
te,. Egli pretende, che l’anno de’ Giudei folfe an- 
no folare di dodici mefi ciafcuno di trenta gior- 
ni con un’ aggiunta di cinque giorni nel fine del 
duodecimo mefe* Due nollri Inglefi l’ Arcivefco» 
vo Ulferio, e Lydiat, l’uno, el’ altro Cronilli di 
prima clalfe lì fono dichiarati di quella opinio- 
ne. E’cofa certa, che quella fpecie di anno, di 
cui li parla, era in ufo prelfo ì Caldei , da’ quali 
flifcefe Abramo, e tra gli Egizj* preflò de’ quali 
gl’Ifraeìiti fecero sì lungo foggiorno. Son’ anche 
convinto, che tale folfe Panno degl’Ifraeliti me- 
defimi prima che ufcilfer di Egitto ; perchè tal’ è 

iJ * * i vili- . , 
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■vifibilmente il calcolo fattone da Mosè (a) nel- 
la Genefi notando il tempo della durata del Di- 
luvio , perchè i cento cinquanta giorni, de’ quali 
ivi parla fono altrove chiamati cinque mefi, on- 
de li vede che i mefi erano precifamente di tren- 
ta giorni . Ma dopo l’ ufcita di Egitto quella for- 
ma di anno non è compatibile colla Legge di Mo- 
sè. Dopo quella Legge era lor necelfario un an- 
no com pollo unicamente di meli lunari , che non 
poteva corrifpondere al folare fe non mediante 
l’intercalazione di un mefe intiero . Quella fpe- 
cie d’intercalazione era loro artblutamente riecef- 
faria per confervar le lor fefle nelle ftagioni, in 
cui erano illituite , ed è totalmente imponìbile 
il fare che uno Hello giorno dei loro meli cor- 
rifponda ficuramente ad un giorno particolare dei 
Calendario Giuliano, perchè in quella forma di 
anno la corrifpondenza può variare fin al nume- 
ro di trenta giorni. 

Per dare di ciò un’idea piU chiara ai Lettori, 
che avranno la curiofità d’iftruirfene , ecco i no- 
mi de’ meli dei Giudei nella prima colonna , ed 
in un’altra a canto di quella i mefi Giuliani, a* 
quali i Giudaici corrilpondono , ficchè vcdranfì 
Tempre due mefi Giuliani corrifpondenti ad un 
Giudaico , perchè giulla le intercalazioni , ed il 
corfo degli anni interporti fi trova fempre che il 
mefe Giudaico mai non efce da quelli due meli , 
ma vi fcorre tutto in guifa, che mima delle fue eUre- 

. •' ” " - • - mità 

(“) Si confronti il cap. VII* vctf. ix. della Genefi col cap. Vili» 
yetf. 
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mltà può ufcirne , fenza che con tutto ciò fi pof- 
fa più precifamente determinare il principio , o 
’1 nuc d’ alcun anno particolare in quelli due meli.. 


i. Nifan. 

Mar^o . 

Aprile. 

J 

2. lyar. 

Aprile . 

Maggio. ■ 

• » 

3. Sivan. 

Maggio. t 

Giugno. 

9 

4. Tarnu^j. 

Giugno . 

Luglio . 

- 

5. Ab. 

Luglio . 

Ago/lo . . . 

a 

6. Eliti. 

Agojlo 

Settembre . 

» 

7. Tisri. 

Settembre . 

Ottobre . 

i 

8. Marche fvan. Ottobre. 

Novembre . 

. i 

i 

9. Cisleu. 

Novembre . 

Decembre . 


io. Thebeth. 

Decembre . 

Gennajo . 

X 

1 1 . Shebat . 

Gennajo . 

Febbrajo . 


12. Adar. 

Febbrajo. 

Marzo . 

V 


Il mele fopranumerario degli anni intercalati det- 
to Veadar , o fecondo Adar corrifponde di ordi- 
nario dal più al meno al nollro mele di Marzo^ 
perchè non era neceffario aggiungerlo all’ anno 
comune , le non quando il principio di Nifan 
' andava a cadere verfo il fine di Febbrajo. 
i Non ho notati in quella Storia i Giubilei , 

I nè gli anni Sabatici de’Giudei fingolarmente per- 
I «chè fono di pochilfimo ufo; ed inoltre non tro- 
( ,vo fufficiente certezza per farlo. L’utile, che fi 
, potrebbe ritrarne farebbe piccioliflimo , perchè 
t quelli Giubilei, e quelli anni Sabbatici non fer- 
vono ad illullrare alcun palio della Scrittura San* 

$a, nè delle Storie contemporanee, delle quali io ^ 

** 3 parlo* 
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parlo; c nè pur fi vede quando fi oflervalTero ,* 
ed in qual maniera. La maggior parte dei dotti è 
d’accordo, che dopo la cattività Babilonefe non 
fi avelie più riguardo a quelli Giubilei . E poi 
cola chiara per la Scrittura, che gli anni Sabba- 
tici folTero flati trafcurati molti lecoli prima di 
quella cattività , perchè nel capo XXXVI. verf. 

21. de’ Paralipomeni la deflazione della Giudea 
nel tempo della cattività ci vien rapprefentata 
come voluta da Dio affine , che la terra goda i 
fuoi Sabbati ; cioè che folle rifarcita degli anni Sa- 
batici , de’ quali 1’ avarizia , o la negligenza de* 
Giudei nell’ oflervare la Legge, l’aveva privata. 
Non contando nella durata di quella deflazio- 
ne , che i cinquantadue anni tra la dillruzione 
della Città, e Tempio di Gerufalemme ed il fi- 
ne della cattività , nel qual corfo di tempo let- 
teralmente apparifce , che la Giudea rellò quafì 
del tutto incolta ; e contando fu quello fonda- 
mento gli anni Sabatici , de’ quali Dio voleva 
punire 1 Y innoiTervanza , rifultarebbe , che qutfta 
innoiTervanza della legge folle durata 3^4.- anni 
prima della cattività. Ma fe a quelli fi aggiun- 
gono gli altri 18. anni della cattività y nei qua- 
li la defolazione non fu cotanto univerlàle, on- | 
de arrivino al numero intiero di LXX. quella 
innoiTervanza comparirà più lunga , e giungerà 
fino a 490. anni prima della cattività. 

In tutta la Scrittura non fi parla de’ Giubilei 
fe non nella Legge , che li comanda ; ed il palio- 
de’Paralipomeni , di cui fi è parlato , è il fola * 

>. cke 


•• 
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eie faccia menzione degli anni Sabbatici dopo la 
legge, che li preferive. Veramente vi fono due 
fieri palli della Scrittura , ne’ quali alcuni dotti 
hanno creduto trovarveli , l’ uno è nel II, de’Re- 
gi cap. XIX. verf. 29. l’ altro in Geremia c. XXXIV. 
*erf. 8. 9. io. Ma quelli palli hanno un fenfo pili 
chiaro , e pili giufto fenza quella idea degli anni 
Sabbatici. Ciò che leggefi nel primo molto più 
naturalmente ci fa penfare alle desolazioni della 
guerra , ed all’ interruzione dell’ agricoltura per 
caufa di quello flagello , che per l’inofTervanza deU 
l’anno Sabbatico, e quello è ’1 fenfo in cui l’in- 
tendono il Grozio , ed altri Critici . Il palio poi 
di Geremia, ove parla di manometter gli Schia- 
vi , non ci fa in alcun modo fupporre un Giu>* 
bileo, o un anno Sabbatico. Imperocché ano Schia- 
vo Ebreo (*) dopo fette anni di Servaggio do- 
veva elfer melfo in libertà fenza riguardo al Giu- 
bileo , o all’ anno Sabbatico , ficchè quello è uà 
efempio, che nulla prova. 

Oltre tutto ciò i dotti , che hanno fpiegata la 
Legge , che preferive i Giubilei , e gli anni Sab- 
batici, non fi accordano nè nel tempo nè nell* 
maniera con cui dovevano olTervarfi . Alcuni vo- 
gliono , che fi contino quelli anni cominciando 
dall’ ingrelfo degl’Ifraeliti nella terrà di Canaan, 
ed in confeguenza vi mettono il Settimo anno 
dopo quello ingrelfo come primo anno Sabbati- 
co, e nella llefl'a guifa llabilifcono il primo Giur 
biI,eo . Altri dicono , che fu necelfario impiegai? 

** 4 fette 
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fette anni nelia conquida, e divifione di quella 
terra, e che però {blamente l’ anno ottavo dopo 
Tingreffo fi cominciò a feminare, ed a mietere, 
onde ciò pofto prendono l’anno decimoquarto do- 
po r ingrelfo per il primo Sabbatico , il che ca- 
giona una differenza di fette anni nel computo 
di quelli, e di quelli, e parimenti in tutta la fe- 
rie degli anni Sabbatici , e de’Giubilei , che quin- 
ci dipendono. 

Un’altra particolarità ancora circa il Giubileo 
è mptivo di difcordia fra i dotti, e confitte nel 
fapere fe l’ anno del Giubileo fia il fettimo Sab- 
bàtico, ofe lo fia il proffimo fulfeguente al fet- 
timo, cioè fe fìa il quarantefimo nono, o’I cin- 
quantefimo. Nafce quella difficoltà, perchè fe l* 
«nno del Giubileo è il fulfeguente al lettimo Sab- 
batico, vi farebbero due anni Sabbatici un dopo 
l’altro, mentre l’anno del Giubileo era incontra- 
stabilmente (a) Sabbatico . In tal cafo fi fareb- 
bero perduti due raccolti confecutivi j e però fi 
dimanda come mai poteva!! prevenire la carellia. 
<^uelli , che fenza lpaventarfi per quella obbie- 
zione perfiltonb nel dichiararli per 1’ anno cin- 
xpantefimo, ‘(^) benché in, ciò la Scrittura li fa- 
X^orifca , non lì accordano poi nella maniera di 
•ricominciare la fettimana degli anni, che feguej 
•perchè alcuni pretendono, che 1’ anno lìelfo del 
Giubileo fia il primo della nuova fettimana, ed 
filtri che comincj quella nuova fettimana , o Sbe+ 

- , miti ab , - 

( 4 ) Ltvit. XX. li» 

( 1/ ) Ltvit. x*v. ;«i .• > 
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mittab , come la chiamano i Giudei , l’anno fe- 
guente. Se l’anno del Giubileo cominciava la fet> 
timana, quella non aveva che cinque anni, nei 
quali fi potelfe feminare , e mietere , perchè in 
tal cafo erano Sabbatici il primo, ed il- fettimo. 
La Scrittura però dice, che quelli dovevano el- 
fer ( a ) fei . Dall’ altra parte fe il primo anno 
del Shemittab luflfeguente non era che l’anno do- 
po del Giubileo , i Shemittab non fuccederebbe- 
ro tutti immediatamente dopo i fette anni, per- 
chè P anno del Giubileo interromperebbe quella 
ferie immediata, il che molti dotti non voglio- 
no ammettere. Ma non ottante convien ammet- 
terlo , poiché non fi può difpenfarfene lenza slon- 
tanarfi vifibilmente dalla Legge ; nè io vi vedo 
altro inconveniente, toltane la confufione del cal- 
colo di coloro , i quali fupponendo quella fuc- 
ceflìone non interrotta degli anni Sabbatici , li 
hanno polli in tal forma nelle loro Cronologie, 
fenza avvertire , che in capo di ogn’ anno qua- 
rantefimo nono lì fcordavano 1’ anno del Giubi- 
leo , che Ha in mezzo tra il Shemittab , che fi- 
nifce, e quello, che comincia. 

. Ma il più gran fallo , che fiali commetto in 
quella materia , è flato il voler ridurre la Profe- 
zia delle L X fettimane di Daniello ad altre- 
tanti Shemittab , ed il pretendere , che la prima 
•di quelle fettimane cornine) precifamente con un 
Shemittab , e fìnifea in confeguenza con un anno 
Sabbatico , e così tutte le altre . Quello penlìe- 
, • rohg , 

f 4 ) Ltvit. XXY. 
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to ha molto efercitata la pazienza di alcuni dot* 
ti , che fi fono inutilmente tormentati per tro- 
var gli anni Sabbatici , che fi uniformino alla lo- 
ro Ipotefi e per Affarli a certi tempi , che lo- 
ro non convengono in alcun modo. Per altro la 
Profezia vifibilmente non ha altro fine , che di 
potare con le fettanta fettimane uno fpazio di 
fette volte 70. anni, cioè 490. anni fenza alcun 
riguardo ai Shemiitah , o agli anni Sabbatici. Al- 
trimenti le 70. fettimane di Daniello , oltre i 70. 
Shemìttah doverebbero comprendere nove anni di 
piu riguardo ai nove Giubilei , che fi trovano nel 
corfo di quelli 70. Sbemittah , ficchè il numero 
degli anhi della Profezia arriverebbe a 499. fo- 
pra del qual numero niuno ancora ha faticato , 
o difcorfo. . 

. Conchiudo da tutto ciò , che non effendovi in 
quelli Giubilei, ed anni Sabbatici de’ Giudei co- 
la alcuna di certo riguardo alla maniera , con cui 
furono offervati, a nulla fervono per illuftrar la 
Scrittura , o la Storia , per lo che ho ftabilito di 
pon introdurli nel corpo della mia; anzi ne ho 
forfè parlato troppo in quella prefazione. 

Effendomi fovente trovato in neceffità di ri- 
durre nel corpo di quella Storia le fomme di 
cui vi fi parla al valore dell’oro, e dell’argento 
de’nollri tempi , mi fembra acconcio render qui 
ragione del metodo di cui mi fon fervito per far 
quelle riduzioni . 

Convien dunque avvertire, che il termine pih 
generale di efprimere quelle fomme preffo gli an- 

, Ufhij 
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fichi era il Talento. Così le contavano gli Ebrei* 
j Babilonefi, i Greci , i Romani. Il lor Talen- 
to aveva pure le fue divifioni, che per l’ordina-» 
rio erano le Mine , e le Dracme , voglio dir 
che’l Talento era comporto di certo numero di 
Mine, e la Mina di certo numero di Dracme. 

Oltre di ciò gli Ebrei fi fervivano dei Sicli , 
e dei mezzi Sicli, o dei Bekas, e li Romani dei 
loro dinari , che dal pili al meno erano del va- 
lore della Dracma de’ Grecia 

Rifulta il valore del Talento Ebraico da ciò, 
che leggefi nel cap. XXXVIII. verf. 2 5. e 26. del- 
l’Efodo, perchè fi vede, che la tarta di un mez- 
zo Siclo per tefta pagata da 603550. perfone mon- 
tava a 301775. Sicli intieri, e che quella fomma 
ridotta nello ftefio parto in Talenti è efprefla col 
numero di cento di quelli , avanzandovi 1775* 
Sicli. Detratti dunque quelli 1775. Sicli dal nu-» 
mero intiero dei 301775. e dividendo i 300000. 
che reftano per cento, eh 1 è il numero de’ Talen- 
ti fatto da quella fomma conforme al calcolo di 
Mosè, fi raccoglie che un Talento valeva 3000. 
Sicli . . .. 

• Si fa poi che il Siclo pefava quafi come tre 
de’noftri fcellini, ed Ezechiello (a) c’infegna efr 
fervene comprefi 60. per Mina; ond’è facile il 
concludere eflervi Hate in un Talento cinquan- 
ta Mine, 

* Circa le loro Dracme il Vangelo di San Mar** 

•- teo 

’ - i 

' I 
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teo ci fa vedere , che il Siclo ne comprendevi! 
quattro, ficche. la Dracma de’ Giudei valeva no-* 
ve foldi d’ Inghilterra . Imperocché nel cap. XVII* 
Verf.34.il tributo, che tutti pagavano ogn’annt* 
ai Tempio , e che d’altronde ( a ) fi fa che con-** 
fifteva in un mezzo Siclo , vien chiamato col no-' 
me di Didracma , che voi dire una moneta di 
due Dracme . Se dunque un mezzo Siclo valeva,' 
due Dracme il Siclo intiero ne, valeva quat* 
tro ; e ciò vien confermato da Giofeffò , il quat 
dice (à) che il Siclo conteneva quattro Dracme dì 
gitene ; ma non deve intenderfi del pefo , ma del 
valore, o prezzo corrente; .petchè la Dracma 
di Atene la piit pefante non faceva mai piìi di 
otto foldi, e tre ottavi della noftra moneta, lad— 
dove il Siclo ne faceva nove, come' fi è già no- 
tato. Ma quanto mancava nel pefo alla Drac-* 
ipa Attica per uguagliar la Giudaica , lo aveva 
probabilmente nella fua finezza , .0 nel credito», 
univerfale nel commerzio, vantaggio non godu- 
to dalla moneta de’Giudei. Dando dunque nove 
foldi alla Dracma Attica , ed alla Giudaica , il 
Beka , o mezzo Siclo facevano un Scellino , e 
fei foldi, il Siclo tre Scellini; la Mina nove li- 
re Sterline, ed il Talento 450. lire Sterline, j 
Quello era il prezzo della moneta de’ Giudei 
nel tempo di Mosè, e di Ezechiello, ed era pu-> 
re lo ftelfo quando viveva Giofeffò, imperocché» 
dice egli Hello che la Mina degli Ebrei con- 
teneva 

) Talmud in Shekalint, 
b ) III. 9. 

(e ) sAntiq. XIV. 12. 
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teneva due libbre e meiza j ciò che appunto fa 
cove delle noftre Lire fterline. Perchè la Libbra 
detta Litra da Giufeppe è la libbra Romana di do- 
dici onde, o di 96. Drafne , e per confeguenza 
due Litre e mezza contenevano 240. Dracme, che 
a nove foldi l’ una fanno appunto nove delle no- 
ftre Lire Sterline, ovver do. Sicli. J -T 

Il Talento di Aleffandria era precifamente Io 
ftelToj poiché ( a ) comprendeva 12000. Dramme 
di Atene, che fui computo del lor valore in Giu- 
dea facevano ciafcuna nove dei noftri foldi, ed 
in confeguenza 450. Lire Sterline, quali come fi 
è veduto eguagliano appunto il valore del Talen-f 
to Mofaico.- E’ qui però da ’ offe rvarfi , che fe li- 
bene il Talento di Aleffandria valeva 12000. Dram- 
me Ateniefi r conteneva fidamente- 6000. Dram- 
me Alefiandrine r onde fi vede, che una di que- 
fte ( b ) valeva quanto due di quelle di Atene . 
Quindi avviene, che la Verfione dei fettanra fat- 
ta da’ Giudei Alefiandrini traduce in quello luo- 
go la voce Stelo con quella di Drdracma, che li- 
gnifica due Dramme , intendendo così due Dram- 
me Alefiandrine , che valevano per quattro di 
quelle di Atene . Seguendo dunque il metodo 
ftefib già feguito in propofito del Talento Giu- 
daico lì troverà 1 che la Dramma Alefiandrina 
valeva dieci otto, foldi della noftra moneta , le 
due Dramme o ’1 Siclo, che ne fanno quattro Ar 

teniefi , 

( - ) FaSTU* PoMPSTy* . Dtonysius HaiICARNASSUUS etiam di. 
tìt Talentum ^Aloxandrinum continere CXXV. itimi Rotpanas , hbr* 
fiutoni Roman* CXXV. contincnt dracbmat zittio*! 12000. 

( l ) Varrò ajjìrmat Drdchmai AUxandnmu dufft fnferajft -Arti* 
ffifve, Tjriafve , • ' - e 
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tcniefi , tre Sellini , la Mina comporta di feflantt 
Didracme , o Sicli nove Lire Sterline , ed il Talen* 
to, che conteneva cinquanta Mine 450. Lire Ster* 
line, che parimente corrifpondoho al Talento di 
Mosè ( a ) ed a quello di Giofeffo ; il qual dice 
che ( b ) il Talento Ebraico conteneva cento Mi- 
ne Greche, cioè cento Mine Ateniefi j perchè le 
cinquanta Mine , che fanno il Talento di Alef- 
fandria , in conformità dello fteflo calcolo ne fan* 
no cento Ateniefi, onde il Talento di Alefsan* 
dria valendo precifamente il doppio dell’Attico » 
Jo ftefso deve dirfi delle fuddiviuoni , che gli cor* 
rifpondono. 

Tra Greci ( c ) collantemente cento Dracme 
valevano una Mina, e feflfanta Mine un Talen- 
to . Era però differente il valor della Dracma 
fecondo la diverfità degli Stati , ed in confeguen» 
za quello ancora della Mina e del Talento a pro- 
porzione. Ma la moneta di Atene elfendo quel- 
la , che aveva maggior fpaccio , ferviva , per cosi 
dire , di mifura , e di norma a tutte le altre • 
Quindi è, che quando uno Storico Greco parla 
di Talenti, di Mine , o di Dracme fenza dire da 
qual paefe , bifogna fempre fupporre tal moneta 
Ateniefe , perchè fe dovelTe intenderà altrimenti 
avrebbe nominato didimamente il paefe. 

Mr. Brerewood feguendo il pelo degli Orefici 
( d ) non fa valere la Dracma Attica fe no» 

quan- 


« < - ) Extdi X XX Vili. 25. 2f. 

( b ) %Antiq. IH. 7. 

( t ) jfuLii Poljlocis OntmxfiietH X. 4 . 

1 d ) In Libro de Ptndtrilms , & Prttiis Vcttrum Nummwum. , 
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quanto la Drama dei loro pefi moderni , nei 
quali fa l’ottava parte di un oncia, e PabbaiTa a 
lette foldi e mezzo di noftra moneta , o all’ ottava 
parte di un nollro Scudo, che pefa, o deve pe- 
lare un’oncia. Mail Dottor Bernard , che vi ha 
fatto un efame piìi precifo (*) dà alla Dracma 
Attica mezzana il prezzo di otto foldi , ed un 
quarto di noftra moneta , dandolo a proporzione 
alle Mine, ed ai Talenti. 

Il Talento BabiloneFe al parer di Polluce (é) 
conteneva 7000. di quelle Drame Ateniefi. 

•Il Talento Romano (c) conteneva fettantadu* 
Mine d’ Italia , che cor rifponde vano alle Libbre 
Romane. Novanta fei Dinari Romani , ciafcu- 
no de’ quali valeva fette foldi, e mezzo della no- 
ftra moneta Inglefe , facevano una Libbra Ro- 
mana. * ì 

Quanto ho detto fin’ora riguarda folamente 1 * 
Argento. Circa l’Oro, quello d’ordinario preflo 
gli antichi aveva la fua proporzione con l’argen- 
to come dieci con uno ; quella però talvolta alza- 
vafi agli undici, e. dodici , e lino a tredici. In 
Inghilterra al tempo di Edoardo I. quella pro- 
prozione era dall’ uno al dieci , ora li è alza- 
ta fino alfedici , e fu quello piede io ho fatti tutti 
i calcoli in quella Storia. Ma per chiarezza mag- 
giore eccovi alcune tavole particolari delle va-r 
Rite. 

Mone- * 

( * ) In Libro di Mmfurii ir Pmdtribus *A»tiquìt , 

( b) Lib. X . c. 6. p. <tyj. N * * * ' * 

(« ) fssius ?OMP£jUS* 
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' Moneta degli Ebrei X.ft. ScelL io£ 

La Dracma . i , v. ,; o — oo— *09 

Due Dracme facevano il ^ r ! n 

o il mezzo Siclo , ch’era la lom- . . , 

, ma pagata al Tempio da ogni 
Giu deo. . . . o~*oo-q<1 

Due Beka facevano un Siclo -• 0-03-00* 

Seflfanta Sicli facevano una Mina „ ... 9—00-00., 

Cinquanta Mine facevano un Ta- 
lento. • . . 450—00-00 

Il Talento d'oro , a ragguaglio di , 

fedeci di argento . 7200—00*0'© 

Moneta Ateniese, come la 
calcola Brercwóod. 


La Dracma. 

Cento Dracme facevano una Mi* 


0-00.07^ 

3—02-06 


Seflfanta Mine facevano un Ta- 
lento. 187-10-00 

11 Talento di Oro a ragguaglio di , 

. fedici di Argento . - • 3000—00-00 

Secondo il calcolo del £)ot- 
tor Bernard. 


La Dracma , • • 

Cento Dracme facevano la Mina 
Seflfanta Mine facevano il Talen- 
to. 

Jl Talento di orò , a ragguaglio di 


0—00-087 

3-08*09 

206—05-00 

fede-. 
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Dell’ Autor 

E . XXXÌi) 


fedeci di argento. 

« 

3300-00-0® 


Moneta di Babilonia, come 


» 

la calcola Brerewood . 



Il Talento di Argento di Babilo- 

nia conteneva 7000. Dramme 

• 

. 

Ateniefi . 

218-15-00 

• 

1 II T dlento di oro , a ragguaglio di 


Tedici di argento . 

3500 - 00-00 


Secondo il Dott. 



Bernard. 

Il Talento di argento di Babilonia. 

240—12-05 


Il Talento di oro , a ragguaglio di 


• • 

Tedici di argento. 

3850—OO-OO 

4 ( 

Moneta di Alessan- 

dr i a. 

# 


la "Dramma di Aleffandria valen- 

‘ 


do due Dramme Ateniefi , Tul 

piede in cui era quella Dram- 


1 

\ 

ma in Giudea. 

c-oi-o 6 

V 

Il Didramma , 0 le due Dramme, 



che facevano un Siclo Ebraico. 

0-20-00 


le feflanta Didramme che faceva- 

no la Mina . 

0-00-00 


le cinquanta Mine, che faceva- 

no il Talento. 

450-00-00 


H Talento di oro a ragguaglio di 

ledici di argento. 

7200—00-00 


* 

Mone- 

1 


1 
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v i 

0—00-07 r 


3— oo-oa 
2id--oo-oò 

Chi è curiofo di efaminare.accuratamepte que- 
lla materia , troverà da foddisfarli in Brerewood 
de Ponderibus , & Pretiis Veterum Nummorum , nel 
libro del Vefcovo Cuniberland delle Mifure , dei Pe+ 
fi , e della Moneta de' Giudei, ed in quello del Dot- 
tor Bernard de Menfìtris , & Ponderibus Antiquis , 
ed in alcun altro , che ne ha trattato . Balla per il 
mio difegno l’ averne qui parlato quanto era d’ uo- 
po per fervir di chiave a que’ luoghi di quella Sto- 
ria , in cui fi favella di fonarne di Oro , o di Argento 
Quelli tra i miei lettori, che hanno contezza 
delle Opere dei Greci , e dei Romani , forfè 11 
. ftupiranno di trovar qui tante cofe di Zoroallro, 
di cui quelli Autori non dicono quali nulla , e' 
di veder che io lo pongo in un fecolo molto piu. 
baffo di quello, che comunemente gli vien alli- 
gnato. Ma vedranno, che fe poco ne parlarono 
gli Occidentali , gli Orientali lo rifarcirono traf— 
mettendocene buone memorie, nelle quali ci di- 
llinguono molte particolarità, e lo fanno vivere 
come veramente ha vivuto fotto il Regno del Re 
di Perlìa Dario Illafpe . Quanto di lui li trova 

negli. 


Moneta Romana. 

^Quattro fefterzj facevano il di- 
naro Romano 

Novanta fei dinari facevano la 
Mina d' Italia , che era la llef- 
fa che la Libbra Romana. 

Settanta due Libbre facevano il 
Talento. \ 
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itegli Autori Arabi è cavato dai Perfiani , per-» 
chè gli Arabi non conobbero la letteratura fe nort 
poco dopo Maometto, ma ella fiorì inPerfia molti 
iecoli prima . Veggiama nella Scrittura (/*) che 
i Perfiani avevano libri , e regiftri , in cui ave-* 
van la diligenza di fcrivere le azioni dei loro Re , 
e la Storia dei loro Regni . Ctcfia ( b ) afferma 
lo fteffo , e pretende aver cavato da quelli Archi- 
vi quanto v’ ha nella fua Storia circa le co fe di 
Alfiria, e di Perfia. Quella Storia di Ctelìa era 
divifa in 23. libri, (c) Poiché la Perfia era il- 
teatro , fu cui Zoroaftro ha rappreferitato- il gran; 

{ >erfonaggio, che fi vedrà in quella Storia * di co-, 
à naturalmente deve afpettarlene la relazione pitie 
dillinta di quanto operò; nè v’ha mótivo di ma- 
raviglia che le Storie di quello paefe fianfi elle-; 
fe cotanto fulle azioni di un uomo, eh’ è flato il. 
fondatore, ed il capò della religione , che v’ in- 
troduce, e eh’ è fiata la dominante da Dario Iftaf- 
pe fino alla morte d’ Yazegerd per il corfo di quali 
undici fecoli , e mezzo , e quello uomo è ancora 
in tanta venerazione prelfo gli avanzi di quell* 
Setta , quanto Maometto prelfo i Maomettani ». 
Se le Storie, da cui ritraggono quelli fatti, avef- 
lero la ftelfa antichità che le Greche, e le Ro-, 
mane i non lo vedere perchè non dovettero aver, 
àncora lo ftelfo credito. Confettò però elfer cofa 
chiara, che nel pattare per fino a noi vi fi poia- 
na efser introdotte molte favole affine di eccitar 
. * * * 2 mag- 

( a ) Efdra lv. i S . »tf. V. 17. VI. 1. 

( b ) Diodokum S*cui . vjm Lib. IIi e 

( c } JiiOTUis in Excerpta, 


( 
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maggiormente la venerazione de popoli . Traili 
quanto ho fcritto dal libro del Dottor Hyde de 
Religione Veterum Perfarum , perchè io non fola 
lingua Perfiana. Ho fcelto nella lua raccolta quan- 
to mi è fembrato più conforme alla verità riguar- 
do alla perfona di Zoroaftro , alla fua religione , 
ed a quello che ne hanno detto gli Autori Greci 
più accreditati; e lo dò alfpubblico con tutta. 1* 
accuratezza , che mi è poflibile . Ecco onde è trat- 
ta la digreflione da me fatta fu quello famofo im- 
poftore. Se alcuno prenderaffi la cura di parago- 
nare la vita di Maometto da me data in luce eoa 
quanto qui ferivo di Zoroaftro , vedrà come l’ ulti- 
mo può aver trovato molto indirizzo e lume nella 
vita del fuo precefsore , per efeguire con maggior 
facilità l’ idea , che concepì , e per ftabilire la fua 
ampoftura . Erano l’ uno , e 1’ altro perfetti nell* 
arte d’ingannare. Ma Zoroaftro era uno de piìi 
dotti del fuo fecolo, l’altro al contrario sì defti- 
tuito di ogni foccorfo di letteratura, che nè men 
fapeva leggere. Benché il primo fofse più abile, 
nella propagazione però della fua Setta ebbe il fe- 
condo maggior fortuna; perchè i Maghi non fi 
fono mai Iteli più lungi della Perfia moderna, e 
d’ alcune parti della Mefopotamia , dell’ Arabia , 
è dell’Indie ; ma i Maomettani hanno inondata 
una gran parte del Mondo fotto 1’ ombra di due 
potenti Imperi de’ Saraceni , e de’ Turchi , che 
avendo ftefe le lor conquifte fopra tanti paefi , e 
Reami , colla forza dell’ armi hanno importo il 
giogo della lor religione ai popoli fottomeftì . 




Dell* Auto tL rr e. xxxvij 

' ter dare a quella Storia de’ Giudei quel gra- 
do di chiarezza , che pofsa renderla utile , fono 
(lato coflretto a farvi entrare quelle degli Orien- 
tali loro vicini, perchè quella e quelle fono tal- 
mente legate infieme , eh’ è imponìbile ben inten- 
der l’una fenza fapere le altre. E’ flato pur ne- 
cefsario toccare alquanto quella della Grecia do- 
po il tempo eh’ entrò negli affari di Perfia , di 
Siria , e di Egitto . Senza di ciò non avrei mai 
potuto mollrar chiaramente al mio Lettore il com- 
pimento delle Profezie del Vecchio Tellamento* 
come lo mollro in quella Storia. Come mai per 
efempio poteva darli una giulla idea dell’ adempi- 
mento della Profezia , che predifse , che Serfe uni- 
rebbe tutto il mondo contro il Regno della Gre- 
cia ( a ) fenza entrar alquanto nelle particolari- 
tà della guerra , che quello Principe vi portò l 
Come mai far comprendere con buon ordine le 
immagini , fotto le quali le Profezie di Daniello 
a capi VI. 3. 4. Vili. 5. 6 . 11. X. 20. XI. 3. 4. 
ci rapprefentano Alefsandro , la velocità delle fue 
<onquille, e la dillruzione dell’ Impero di Perfia,, 

1 fenza fchierar fotto gli occhi del lettore la ferie 
delle guerre, in cui tutto fu efeguito? Come far 
1 -vedere in maniera convincente la verità di quel- 
1 le che riguardano i fuccefsori di Alefsandro nel- 
i Ja llefsa Profezia di Daniello cap. Vili. 8. XI. 4. 

1 lenza dar una-diflinta relazione delle brighe, e. 

' delle guerre, dalle quali finalmente nacque la di- 
1 viiìope, di quello Impero fra quattro primarj Ge-, 

» # ■ * : * ^ *-•*■* i 3 * * • *• w . w 

* * ) OAmtll» xr. Z. 
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aerali del Conquiftato re ? Ballano quelli efempj 
per giuftificare in tal propofito la mia direzione. 

Come quella opera è fatta principalmente per 
coloro , che non ponno bere dalle lorgenti , ho 
avuta l’ attenzione di rigettar nelle note ciò che 
loro non è convenevole, non potendo eflerne giu- 
dici, e però a bello ftudio ho notate in Latino 
le citazioni, ed alcune altre ofservazioni , che fo- 
no folamente per li dotti . La ftefsa ragione mi ha 
fatto efcludere dal corpo della mia Storia- tutte 
le parole di linguaggi ftranieri, e fe indifpenfa- 
bilmente fono flato obbligato a porvi qualche ter- 
mine per efempio Ebraico , 1’ ho pollo in carat- 
tere che da ognuno può leggerfi, e quando nel- 
le note ftefse vi fia qualche cofa , che non fu- 
neri la loro capacità , la troveranno nella ftefsa 
lingua del tetto. . 

Molti dotti hanno fcritta in Latino la Storia 
dei medefimi fecoli , e l’ hanno pubblicata in for- 
ma di Annali, come fecero Torniello , Saliano, 
Capello , ed altri ; ma niuna di quelle può ftar 
a petto di quella dell’ Arcivefcovo Ufterio . I fuoì 
Annali del Vecchio , e del Nuovo Tejlamento fona 
una opera di Cronologia la più efatta , e perfet- 
ta, che fiafi veduta. Confefso qui, come devo, 
il grand’ obbligo , che gli profefso , Benché tal- 
volta io non convenga con lui, egli non oftan- j 
te è quello che feguo ordinariamente nel fìfsar gli 
anni , ai quali afsegno i fatti , che narro ; tenen- j 
do io che quanto egli ha fc ritto in quello gene- r 
re fia il vero filo , colla fcorta. del quale fi può \ 

ufcix ' 
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• . i r * 

ulcire dal labirinto jdella Cronologia imbrogliata 
4i -tempi così lontani . Non 1’ ho mai abbando- 
nato, toltone quando mi è fembrato]che le ragio- 
ni , che avevo x \ mi mettefsero in una neceflìtà 
afsoluta di farlo . Circa gli altri Annalifti , che 
cito , ho trovato quali Tempre , che fi perde il 
tempo configliandoli con elfi. 

Se parrà ad alcuno , che mi fia troppo ftefo 
nella fpiegazione delle LXX. Settimane di Da- 
niello-, in quanto ho detto del tefto Ebraico del- 
la Scrittura , o in altri punti , che fembrano di- 
greffioni ; fpero che l’ importanza della materia 
mi farà T Apologia . Perchè elfehdomi propollo 
per fcopo principale di quella Storia di fpande- 
re una nuova chiarezza fui Vecchio, e fui Nuo- 
vo Teftamento , ho creduto effer mio obbligo 
trattar a fondo quanto naturalmente mi fi è pa- 
rato d’ innanzi , che potelfe in qualche maniera 
contribuire a quello gran fcopo . Se i miei let- 
tori ne trarranno qualche vantaggio per la loro 
illruzione, ed edificazione, ne lodino meco Dio, 
che malgrado le mie infermità , ed i miei incomodi 
mi diè forza per compire quella prima parte del 
mio difegno , e per continuare ad affaticarmi per 
la feguente. 

r 

• . ,ts\' 

i 


i ». A * * * 
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Degli Autori Greci e Latini citati 
in cjuejla Storia • 

< ~ * • A. 

A bydenus apud Eusebium. 

Adulitanum Monumentum . 

-Sliani Hijloria AnimaliumyGr. Lat. fol. Bafil. 1 5 5^. 
^Eliani Varia Hijloria , Gr. Lat. Argent. 8. 1647. 
ìElius Lampridius, inter Hijloria Augujla S cri- 
ptore s . , 

ìElius Spartianus, inter Hijl. Aug. Script . 
/Eschylus. t • ■ 

Africanus apud Eusebium & Syncellum. 
Agatharcides inter Geographos minores Oxoni* 
editosy & apud Josephum & Athenaeum. 
Agathias. 

Alexander Polyhistor apud Eusebium & 
Syncellum. 

Ambrosius (S.) Parifiis , fol. 1549.. 

Ammian. Marcellinus , 4«Lugd.Bat. 1^93. ..i 
Ammonius Grammaticus. 

Anatolius apud Eusebium. 

Ancyranum Monumentum. 

Appianus Alexand. Parifiis, 1592. 

Apulejus, Lugd. 

Aristeas. 

. t . •• - Ari- 


T «itati ra questa Storia: xtj 

ARISTIDES apudjuntas 1 517. - 

Aristobulus apud Arrianum* 
Aristubulus apud Eusebium. , > 

Aristophanes Gr. Lat. Amft. fol. 1710. 
Aristoteles Gr.Lat. Parifiisfol. 2. voi. i 6 ig, 
Arnobius, Lugd.Bat. 1651. 

Arriani Partbica , apud Pho ti um. 


Arrianus^ Expedtt. Alexandri Magni 9 ejtifd em- 
iri die a , Lugd. Bat. fol. 1704. 

Arrianus de rebus poji Alexàndrum gejlis apud 
Photium. 

Asconius Pedianus. 1 
Athanasii Synopfis S.Scriptur*. 

Athenjeus Lugd. fol. 1657. 

Augustinus. fol. Balli. 1529. 

Aurelius Victor, de Virìs Illuft. Ulcraj, 1696 . 

B. 

Beda , Hifl. Ecclef. fol.* 

* Berosus, Apud Josephum & apud Clem. A* 

LEX. 

c. 

Cje saris Commentarti , 8. 

Callimachus. • • ( 

Castor, apud Eusebium, 

Catullus . 

Cedrenus . ' , , 

CENsoRiNUS.afe die natali , Canrabf. 1695. 
Charon Lampf. apud Peutarch. 

Choerllus apud Josephum. 

Chronison Alexandrinum . 

Chrjtsostomus Gr. Lat. fol. Paris. i 6 oy. - w . ^ 

Cics- 
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Cicero, Amft. 8. 

Clearchus apud Josephum. . f 
Clemens Alex* Paris, fol. 1641. 

Cornelius nepos 1 , Amft. 8. 

CteSIAS apud Photium , vel in appendice ad HÉ* 
RODOTUM. . . ’ . ’ ' . 

Curtius, 8.Lugd.Bat. , 

Ctrillus Hierojol. fol. Paris. 1631. 

D. 'i ... ' " , • 

Demosthenes , Aureli aè , 1607.. - 
Dexippus, apud Eusebium. 

Dinon , apud Plutarchum & apud ClemeUt* 
Alex, .v/-.' • ì “ v 

Diodorus Siculus, Hanoviae 1004. 

Diodori Sic. excerpta Legationum è F. Ursino 
,ì edita , Antwerp. 1582. . - • . 

Diodori Sic. excerpta de Virtutibus & vitiis i 
Valesio edita, Paris. 1634. • 

Diogenes Laertius, Amft. 

DionCassius, Hanoviae, \ 6 o 6 . 

Dion Chrysostomus, Lutet. 1604. 

Dionis excerpta ab Ursino edita. 

Dionvsius Halicarnajfeus , Oxopii 1704. 
DlONYSll Periegejis , 

E. 

Epiphanius, Parif. fol. 1622. 

Erato?thenes apud Syncellum. 

Etymologìcum Gracum . •_ 

Eudoxus apud Pliniumì • r . •- ’ 

Eupolemus apud Eusebjum, - - ; 

Eusebii Chtmtcon y Amft. I <5$8. ejusdem Hiflorìat 
. r . Eccle- 
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Eccle/ìaft. Moguntiae 1672. Praparatio & Demone 
Jlratio Evangelica , Paris. 1628. 

Eustathius in Dionysii Periegejtn . 
Euthymius. 

Eutropius. Oxonii 1696. 

• % ••• F, 

Fa/li Siculi , vide Cbronicon Alexand, 

Florus 8. Amft. 1674. 

Frontinus. 

G. 

Galenus. 

Gellius, Lugd.Bac. 

Geminus . 

Gennadius de Viris Illujlribus . 

Gregorius Nazianzenus Gr. Lat. Paris. 167. 

H. 

Harpocration. 

Hecataeus Abderita , apud Josephum. 
Hermippus Apud Diocenem Laertium, 
Herodotus, fol. Lugd. Bat. 1716. 

Hesychii DiBion. Graec. apud Juntas, 152^ 
Hesychius Mileftus. 

Hieronymi Opera, fol. Bafìl, 1553. 

Hilarius, 

Hippocrates, fol. Lugd. 

Hirtius de Bello Alexandrino „ » ' 

Horatius. 

Hyginus , 

v I. 

Jamblichus de Vita Pythagora». 

Josephi Decreta Romana & Afiatica prò Judais , S 

Jac, 
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< 

. . Jac. Gronovi o edita, Lug. Batav. 171& " 
5 osephi Opera , Aurelia ifive Genev* 4 fol. \6l%. 
Iren^i Opera , fol. Paris. 1710. 

Isidori Origines . >. 

Isidorus Characenus de Statbmis Parthicis , inter 
Geograpbos minores Oxonii editos , Tom. II. 
IsOCRATES . . < 

Julianus, fol.Lipfiae i<59^. 

Julius Marathus apud, Svetonium. 

Julius Firmi cu s de errore profanarum Religio - 
»«rw. • ' 

Julius Obsequens, de pro.digiis. •. 

Justiniani Novella. 

Justinus Martyr, Coloniae 1 496 . 

Justinus, 8. Amft. 1689. 

JuVENALIS. 

L. 

Lactantii Opera , 8. Lugd. Bat. 1 660. 

Leo Magnus Papa. 

Libanius. 

Li vius , fol. Paris. & apud Senecam. 7 

Lucanus . 

Lucianus, Amft. 1687. 

Lucretius . • ' < 

M. 

Maccabaarum Liber primus , feconditi & tertius ; 
Macrobius, 8. Lond. 1694. 

Malela (Joannes ) Óxon. 1 ^91. 

Marci anus Heracleota ì inter Geograpbos minores 
Oxonii editos Tom. I. • ' 

M. Anton in us de feipfo. ; . . 

Mar- 
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Marmora Oxonienfia, fol. Oxon. 

Maximus Tyrius, Cantabr. 1703. 
Megasthenes apud Strabonem 0 *Eusebium* 
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Inito colla morte di Sardanapalo l’ ahtico Im- An . 747 . 
perio degli Aflìrj dopo aver avuto per tredi- 
ci fecoli il dominio dell’ Alia , fene fecero 


avanti 
G. C. 


( a ) de’ fuoi avanzi due Imperj , 1 ’ uno fon- 
dato da Arbace Governatore de’ Medi , l’ altro da 
Belefi Governatore di Babilonia . Furono quelli 
due i primi capi della cofpirazione , che cagionò la 
rovina dell’ Impero degli Alfir; , cui divifero tradì 
loro , tolto che f uron venuti a capo della loro impre- 
fa: Belefi ebbe Babilonia , la Caldea, e l’Arabia, 
tutto il rellante fu la porzione di Arbace . Quello 
gran fatto avvenne il VII. anno dopo la fondazione 
di Roma, il II. dell’ottava Olimpiade, 747. prima 
che cominciafle l’ Era volgare , da cui contiamo gli 
anni dopo la fua Incarnazione . 

Arbace vien detto (b) Tiglath Ptlefer , e T htl- 
Tom. I. A gath 


(<*) Diodoro Siculo lib.i. AtsNio lib. la. Ersbot» 
Jib. x. Giustino lib. r. c. j. 

(*} II. dt'RtgiXV. 29. XVI. 7* i«. 
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path Pilnefcr (a) nella Scrittura , T hilgamus in 
Ebano ( b ) e Nino il giovane (c ) da C a fiore . Pian- 
tò la fua fede reale in Ninive , ove l’ ultimo dei Re 
Aflir j faceva la fua refidenza , e di là per diecino- 
ve anni governò il fuo nuovo Imperio . 

Belefi è lo ftelfo che Nabonaffarre , dal regno del 
quale in Babilonia comincia la famofa Epoca Agro- 
nomica da lui denominata l’Era di NabonafTarre . 

Da Niccolò di Damafco vien detto ( d ) Nanibrus , 
e dalla Sacra Scrittura ( e ) Baladan padre di quel 
Merodac, o Mordace Empadus , che mandò Am- 
bafeiatori ad Ezechia per congratularfi della fua 
convalefcenza . 

Volle Dio, che forgelfero quelli due Imperj, per- 
ché gli fervilTero or I uno or l’ altro come d’ illro- j 
menti per punire le iniquità del fuo popolo , il pri- 
mo per abbattere il Regno d’ Ifraele il fecondo per 
diftrugger quello di Giuda , come faremo vedere 
nella ferie di quella Moria . • 

L’ anno fello di Tigkth-Pilefer (/) cominciò 
Acaz a regnar fopra Giuda. Quello Principe era al 
fommo federato , ed empio ; Dio però fufeitò eon- 
■ tro di lui Rafin Re di Siria , e Pekah Re d’ Ifraele , 
che collegati contro di lui entrarono con un grand’ 
efercito nelle fue terre , e dopo averlo cacciato d’ un 
lu >go in un altro, lo sforzarono a ferrarfiin Geru- 
falcmme dove lo afiediarono . 

Se prendevano la Città , era lo feopo loro di eftir- 
pare intieramente la famiglia di David (.g ) e di fta- 
bilire il figlio di Tabeal Re di Giuda • La Scrittura 
non nota in alcun luogo chi folfe collui . Probabil- 
mente era figlio di qualche Giudeo potente , e fa- 
zionario , che efTenaofi ribellato al luo Sovrano il 

Re 

f « ) I. Pdrdlif. V. 4. II. XXVIII. 2 o. 

(4) Hift. brumai, lib. 12 . C. ai. (ti EosiB. Chrtn.p. 4 *. ! 
(. d ) In Ehgiit VaiisiI p. 4 >*. &C. (*) Ifdid XXXIX. x, 
(/) II. i'Rtgi XVI- li. dt'Pdrdlif. XXV1I1. 1 I 

(X) f/M VII. 


J 
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Re di Giuda , eccitò , e fomentò quella guerra , per An.747. 
cacciarlo dal trono , e regnar in fua vece. G.c'di 

Ma Dio, che voleva lolo punir Acaz de’ fuoi de- acazj. 
Jitti , e non diltruggere intieramente la famiglia di 
David , in riguardo del auale T aveva femprc ono- 
rata co’ fuoi favori , e colla fua protezione , ne pre- 
venne la rovina fcompigliando le congiure de tuoi 
nemici . 

Mandò perciò ad Acaz il fuo Profeta Ifaia , acciò 

10 llimolalle a difender coraggiofamente contro i ne- 
mici la fua Capitale, aflìcurandolo , che non pre- 
varrebbono contro di lui . Gli diede però due fegni , 
uno de’ quali farebbe!! fubito adempiuto , l’ altro do- 
veva adempierli molti fecoli dopo . 

Il primo di quelli fegni era , che il Profeta fpofe- 
rebbe una femmina , che immediatamente dopo le 
nozze concepirebbe un figlio , e che prima che que- 
lli arrivalfe all’ età di dilcernere il ben dal male , i 
due Re farebbero cacciati dal fuo dominio ; come 
avvenne in effetto . Imperocché avendo il Profèta 
( a ) fubito fpofata una femmina, prima che il Fi- 
glio Maher-Salal-has-bat , che gli nacque da quello 
matrimonio fulfe arrivato all’ età della difcrezione, 
i due Re furono fconfitti , Rafin il terzo anno di 
Acaz , e Pekah l’ anno feguente . 

* L’ altro fegno era , che (à) una Vergine avrebbe 
concepito , e partorito un Figlio , che chiamereb- 
befi Emmanuelc , cioè Dio con noi , per cui indica vali 

11 Mejfia promeffo alla Chiefa, Dio manifeftato 
nella noltra natura umana , con noi abitator della 
terra per certo tempo affine di compiere la grand’ 
opra della noltra falute . Quella predizione fervi va 
ad alficurare la famiglia di David , che vedendo sì 
gran potenza contro di fe armata , ed anelante alla 
fua rovina era caduta in una ellrema colternazione , 
come fe avelfe toccato con mano il fuo ultimo ecci- 

. A 2 - dio * 

{*) Vili.- ( t ) ifkìà VII. 1* M«tt$ I.2J. 
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dio. Non v’ era mezzo più proprio di quella Profe- 
zia per follevarla da quella fpecie di difperazione , 
dante la ficurezza , che le dava , che fuflifterebbe 
fino che ’l Media forte nato nella maniera predetta . 

Dopo cibi due Re confederati fallito il colpo co- 
me aveva predetto il Profeta, furon’obbligati a levar 
l’ artedio e ritirarfi nei loro ftati . I 

Ma Acaz ( a ) niente commoflò da quello contra- 
fegno del favore di Dio divenne anzi più federato . 
Rinegò il Dio d’Ifraele, e fi abbandonò alle più 
enormi abbominazioni de’ popoli idolatri fuoi vici- 
ni , ed arrivò a far partare lo rtertò fuo Figlio per il I - 
fuoco in onor di Moloc. Dio però (6)1’ anno feguen- | 
te ricondurti contro di lui quegli lleffi nemici , dai 
quali liberato lo aveva. I due Re collegati unitele 
migliori loro truppe , e prefemifure più giurte della 
prima volta fi pofero in campagna contro di Acaz , 
divifero le forze in tre corpi l’ uno diretto da Rafin 
Re di Siria, l’altro da Pekac Re d’Ifraele, ed il 
terzo da Zicri uomo potente di Efraim , anzi per 
imbarazzare maggiormenre Acaz lo aflalirono con 
tre eferciti in un tempo rteflb , ed in tre differenti 
luoghi de’ fuoi Stati . Rafin caricata eh’ ebbe la fua 
armata di bottino , e di un gran numero di fchiavi , j 
riprefe la ftrada di Damafco , credendo che ’l mi- 
glior partito forte il metter la fua preda in ficuro . 

Ma Pekac con la fua armata andò direttamente con- 
tro di Acaz . Aveva quelli unite le forze principali 
del fuo Reame , per opporli a quella invafione . 
Aveva inoltre impediti per qualche tempo i progref- 
fi di quella parte di nemici , che {lavagli a fronte ; 
ma fatto ardito per la partenza di Rafin diede la bat- 
taglia , in cui reltò talmente feonfitto , che vi ri- 
mafero fui campo cento e venti milla de’ feoi folda- 
ti . Zicri approfittandoli di quella feonfitta conditile 

il fuo 

(*) Paralip. XXVIU. 3. j. 

( O II. Ut it«I» XVI. II. Ptrtlip. XXVIII. 
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il fuo efercito contro Gerufalemme , ed efTendofene An.742. 
refo padrone, uccife Maha-feia Figlio del Re , e la g’^jì 
maggior parte dei principali Signori dpi Regno , che acax i. 
vi trovò . 

Dopo quella fpedizione partirono le due armate d’ 

Ifraele cariche di fpoglie , e menarono feco in fchia- 
vitìi più di due cento mille perfone dell’uno , e dell’ 
altro fello . Maavendoli un Profeta rimproverati fe- 
veramente di quella crudeltà verlò i lor fratelli , che 
Dio aveva dati nelle loro mani , i principali del pae- 
fe , per non tirarfi addoflò un limi j calligo , non’.vol- 
lero permettere , che quelli cattivi follerò condotti 
in Samaria, maveltiti i nudi colle Ipoglie riporta- 
te , e difpenfati a tutti i viveri necellarj , li riman- 
darono nel loro paefe. 

Appena la Giudea fu liberata da quelli nemici, 
che fu alfalita da altri, che non la trattarono con \ 
minor crudeltà. Gl’Idumei da una parte, e dall’ 
altra i Filillei , eh’erano più vicini , gli uni a mez- 
zodì gli altri a occidente profittandofi di quello difa- 
flro de’ Giudei li fcaricarono folle loro terre, s’im- 
padronirono di quanto trovarono fu i loro confini , « 
faccheggiarono il rimanente . 

Tanti callighi non fervirono che a render Acaz An.740. 
più duro. In vece di volgerli a Dio fuo Signore , e 
di abbandonare i fuoi vizj , ricorfe agli uomini \ acazj! 
Spogliò il Tempio di tutto l’oro, eTargento, che 
vi trovò , e lo mandò a Tiglat Pilefer Re di Alfi- 
ria per impegnarlo a venire in fuo foccorfo , promet- 
• tenaogli inoltre di farfi fuo vaffallo , e di pagarli 
I tributo. 

1 II Re di Afiiria trovando una occalione sì oppor- 

■ tuna di unir al fuo Imperio la Siria, e la Paleliina , 

■ accettò fenzaefitanza l’ invito. Andò in Siria con 

: un grand’ efercito , e battuto Rafin prefe Damafco, 

e ridufle fotto il fuo Dominio tutto il paefe . Così fe- 
ce finire in Daip&fco il Regno di Siri?. , che vi ave- 

A 3 va du- 
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va durato per lo fpazio di dieci generazioni , cioè dà 
Rajin figlio di Èliadah , che lo fondò (a) in tem- 
po , che Salomone regnavainlfraele. 

Andò poi Tiglat Pilefer (£) contro Pekac, e s* 
impadronì di quanto fpettava ai Re d’Ifraele di là 
del Giordano , e parimente di tutta la Galilea . Do- 
po ciò li avanzò verfo Gerufalemme non tanto per 
{occorrer Acaz, quanto per cavar nuovo denaro. Im- 
perocché fenza ajutarlo a ricuperare alcunaPiazza di 
quelle , che gli avevan occupate i Filiftei , e gl’Idu* 
mei fuoi nemici , fe ne ritornò a Damafco , per paf- 
farvi l’ inverno , dopo aver eftorto da Acaz quanto 
potette ; a fegno che quello Principe per foddisfar- 

10 fu coftretto a rompere , o fondere tutti i vafidel 
Tempio, onde Acaz ebbe più pregiudicio che van- 
taggio dalla fua confederazione , perchè i regali, e 
fulfidj , che da lui ellorfe quello pretefo amico , ed 
alleato, impoverirono il fuo Reame più che i Tac- 
chi , e le rapine de’fuoi dichiarati nemici . Inoltre 
ne recitarono due inconvenienti di lunga durata. 

11 primo fu, che in vece di due piccioli Principi, 
ad ognuno de’ quali poteva far fronte , fe gli fece vi- 
cino un potente Monarca , le forze del quale erano 
fuperiori alle fue , come poi lo provarono dopo i Re- 
gni di Giuda . ed’Ifraele l’uno , e l’altro dillrutti da^ 
gli Aflir; . L’altro fu, che d’allora in poi i Giudei 
furono efclulì dal commerzio dell’ Oceano , eh’ era 
la forgente principale delle loro ricchezze . 

I Giudei da lungo tempo per il Mar Rodo , e per 
lollretrodiBabelmande godevano del commerzio 
non folo delle colliere dell v AfFrica verfo occidente , 
ma di quelle ancora di Arabia, di Perlìa , e delFIndic 
verfo Oriente , e ne traevano prodigiofi vantaggi . 
David fu il primo, che lodabili, (r) Quello Prm- 

/ cipc 


(O I Ji' Iteri XI. ai. 2$; 

'*) II. de' Itesi XVI. II. Pdreetif. XXVIII. 
e) Eufefemm «fnd Eu/ei.Pr*p. Ev*»g. tilt. 9, 


\ 
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cipeconquiftato ch’ebbe il Reame di Edom («) e An.740. 
fattoli padrone di Elat , e di Efiongaber ( b) , ) eh’ £j V *c *<!» 
erano due Città dello ileffo Reame , conobbe fubito acaz j! 
il vantaggio , che trar poteva dal commerzio del 
mar Rollò , e con faggio avvifo fe ne approfittò . La 
Scrittura fa menzione di due luoghi Ofir , cTarfu , 
ove i Giudei da quelle due Citta trafficavano . Da- 
vid fu il primo , che ne traife un gran guadagno; im- 
perocché è cofa chiara che i 3000. Talenti di Ofir 
dati da quello Principe per gli ornamenti del Tem- 
pio , come fi legge al capo XXIX.del primo libro de’ 
.Paralipomeni, erano di oro portato da Ofir dalle 
flotte piò volte colà fpedite . Si fa pure nel libro flef- 
fe a capi 22. menzione di quantoaveva riferbato del- 
le fpoglie de’ fuoi nemici , dei tributi delle vinte na- 
zioni , e delle rendite del fuo Imperio., e ciò afeen- 
de (*) ad una fornata prodigiofa . Vi erano di piò 
3000. Talenti di oro di Olir, cheaggiunfe, cavati 
da’ beni, che polfedeva come proprj , e feparati da 

S uelli , che gli appartenevano come Re . Non é pof- 
bile concepire come dai fondi fuoi proprj abbia po- 
tuto unire tefori sì grandi , quando non fi fupponga- 
no un effetto prodotto dal guadagno ftraordinario 
fatto in quello commerzio . Imperocché l’oro folo 
C c ) fa piò di venti e uno millioni di lire fterline , ol- 

A 4 tre 

li. Sé*, vili. 14* I. di' Rtgi XI. 1$ . il. I. Fini ir. 

1 XVIII. IJ. 

( 4 ) I. dc’Rtgi IX.2tf.II. Fardf.p. Vili. 17. 

( * ) Quella fomma è tanto prodigiofa , che dì motivo di 
peniate, che i Talenti dai quali è comprefa fieno di un prez- 
zo molto minore dei Talenti Mofaici , dei quali fi è tefo 
conto nella Prefazione . Perche fea ragguaglio di queftiTa- 
lcnti fi fa la valuta di quanto diedero David, ed i principali 
Signori della corte per la fabbrica del Tempio, ed a norma di 
quanto fi legge nel I. dei Faralip. XXII. 14. itf. , c XXIX. j. *. 
t la fomma, cne ne rifulta oltrcpafTa gli ottocento millioni di 
lire Sterline, che avrebbe ballato per far un tempio di ar- 
gento metìccio eguale a quello di Salomone in runa la fua 
ampiezza , e mifure . 

I • ) I. PsrMlip. XX IX. 4. 
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tre i 7000. Talenti di argento raffinato, ( a ) che 
David diede per l’ ufo medefimo . 

Salomone ( b ) dopo la morte del Padre conti- 
nuò quello Hello commerzio di Ofir d’onde in un 
viaggio folo ( c ) la fua fiotta gli portò quattrocento, 
c cinquanta Talenti d’ oro . Se quello principe in 
un viaggio folo guadagnò una fomma sì grande non' 
è maraviglia, che David abbia potuto accumulare 
sì gran tefori ne’ molti viaggi , che le fue flotte fecero 
in Ofir , dalla conquilla dell’Idumea fino alla fua 
morte , cioè nello Ipazio per lo meno di venticin- 

? |ue anni . E’ vero , che Salomone colla profonda 
ua faviezza , e coll’applicazione particolare , che 
v’impiegò , accrebbe di molto quello commerzio ; 
e n’ebbe maggior eommodo , perche il fuo Regno 
non fu agitato da tante guerre come quello di fuo 
Padre. AndòinperfonaadElat, e ad Efiongaber 
( d ) vi fece fabbricar delle navi , fece fortificar que- 
lli due porti , e pofe in buon ordine tutte le cofe ne- 
ceffaric non folo per continuar con vantaggio il 
commerzio di Ofir , ma ancora per dilatarlo in tut- 
ti que’ luoghi , ai quali gli apriva la llrada il mar 
Rollo , su cui erano collocati quelli due porti . 

Il fuo primo penfiero fu di provedere quelle due 
Città di abitanti capaci di fecondare i fuoi difegni „ 
A tal fine da tutte le colle maritime di Palellina fe- 
ce venire quel maggior numero che gli fu po IH bile 
di uomini pratici dell’arte di navigare, e fpecialmen- 
te da Tiro, ove regnava Iram luo confederata ed 
amico ? che di moltiffimi lo provvide , ( d ) I Tirii 
lo fervirono meglio degli altri , perch’erano allora * 
come furono per molti fecali dopo gli uomini piò in- 

ten- 

( 4)1 de' Regi 1 X.zS,29. e X. il. *2. 11. Pdtdlip. 11. 17 » 
18. C IX. X O. 2 l. 

( b) il. Paralip. Vili. 18. Quefti^o. Talenti qui accennati 
fanno tre millioni ducento quaranta milla lirefterlinc. 

( c ) II. Pardlip. Vili. 27. 

( d ) 1, de' Rei» IX. 2-j. II. de'Pdrdlip. Vili. iS. IX. io. 12 » 
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tendenti , e fperimentati della navigazione , nè vi 
era alcuno più capace di elfi a guidare le flotte di Sa- 
lomone in viaggi lunghi . Ma perchè allora non era 
perancoinufo la Bulfola, non fi navigava che co- 
rteggiando i lidi , ficchè fi confumavano tre anni in 
viaggio che a’noftri giorni fi farebbe inmenditre 
meli. Non oftante lotto la direzione di Salomone 
riufcì tanto felicemente quello commerzio , che in 
quelli due porti e da quelli in Gerufalemme fi ridufle 
tutto il traffico dell’Africa, dell’Arabia, della Perfia, 
e dell’ Indie. 

Quella fu la miniera principale dell’ immenfe ric- 
chezze, che acquillò, onde con quelle (a) non 
meno che colla faviezza fuperò tutti i Re fuoi con- 
temporanei , in guifa che l’argento in Gerufalemme 
era divenuto così ( b ) comune , che fe ne faceva 
quel conto , che fallì delle pietre , con cui fono la- 
flricate le llrade. 

Dopo la divifione del Reame i Re della famiglia 
di David , nella porzione dei quali reflò l’Idumea , 
continuarono il traffico di quelli due porti ( c ) e par- 
ticolarmente di Efiongaber , di cui principalmente 
fi fervivano , fino al tempo di Giolaffatto . Maef- 
fendovi perita una flotta da quello Re preparata in- 
fieme con Acazia Re d’ Ilraele per Ofir , quello 
porto perdette il credito . Nell' ingrelfo di elfo 
eravi una catena di fcogli ( d ,) , nei quali quella 
nell’ufcire dal porto fu fpinta , e rotta dall’ impeto 
del vento follevato improvifamente da Dio per pu- 
nir quello Principe , ( e ) che aveva prefo per com- 
pagno un Re idolatra . Per prevenire una fimil dif- 

gra- 

(4)1. di' Regi X. l). II. de'Paraìip. IX. 22, 

( b ) I. de Regi X. 27. II. de' Parahp. IX, 27. 

(c) I. de' Regi XX. 4*. II. Parahp. XX. 

( d ) Quindi è venuto il nome di Eiìongabcr , che lignifica 
Spina del dorfo perche quelli fcogli li afi'oinigliavano a quefta 
parte del corpo umano. 

(e ) I. de' Regi XXIII. 49. II. Paralip. XX. j«. 37. 
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grazia i regii vafcelli furono trafportati a Elat, d* 
onde l’anno feguente GiofafFatto fece partire un’al- 
tra flotta per Ofir.Imperocchè leggendoli altrove nel- 
la Scrittura , che quello Principe pofe in ordine 
un’altra flotta per Olir , in cui non volfe , che vi 
averte parte alcuna Acazia , ne fegue , che ne ap- 
prelìò due , l’ una infieme con quello Re d’Ifraele , 
e l’altra fenza di lui. ( a ) 

Così fu diretto , e continuato quello traffico dopo 
il Regno di David fino alla morte di GiofafFatto. 
Sin allora i RediGiudaavevanficonlèrvatoilpof- 
lelfo dell’ Idumea , che governarono coL mezzo dei 
loro ( b ) Luogotenenti , ò Viceré. Ma morto Gio- 
faffatto, efucceduto Gioram fuo figlio, Dio per 
punire la vita fregolata di quello , lo privò della fua 
protezione* onde conforme alla predizione d’Ifacco 
E fan ( c ) fcofse il giogo di Giacobbe , dopo averlo 
portato per molte generazioni , cioè da David lino 
allora. Ribellatoli Gioram a Dio (d) gl’Idumei 
fi ribellarono a lui , cacciarono i fuoi Vicarj , fi fcel- 
fero un Re della propria nazione , e fotto la condot- 
ta di erto ricuperarono la loro antica libertà in guifa , 
che non furono più foggetti ai Re di Giuda . 

Dopo quello tempo il commerzio de’ Giudei per 
il mar Roffo rellò interrotto fin al regno di Ozia . 
Quello Re di ( e ) Giuda riprefe fui bel principio 
Elat , lo fortificò di nuovo , ne cacciò gl’ Idumei , 
lo popolò co’ fuoi proprj fudditi, evi rillabilì l’an- 
tico commerzio , che continuò fino al regno dì 
Acaz . Ma Rafin Re di Damafco avendo abbat- 
tuto il Reame di Giuda nella maniera , che fi è ve- 
duto, s.’ impadronì di Elat , e cacciatine (/)iGiu- 

' dei 

(*J I. de' Regi XX. + 8 . 

{l/) h de' Regi XXII. 4*. 

(c) Gen. XXVIII. 40. 

( -d ) de' Regi Vili. 2 o* * 2 . 

(. e ) de' Reri XIV. 22. li. de' Partlip. XXVI. *• 

( / ) II. d? Regi XVI. f. 


i^cd b. Coirli 
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dei vi pofe i fuoi Siriani in lor Véce , affine di tirar An.740. 
a fe tutto il vantaggio del commerzio del mare di G.*c! di 
. mezzodì, che i Re di Giuda avevano fin allora godu- acai j. 
to per mezzo di quel porto . Ma l’anno feguente Ti- 
glat Pilefer vinto Rafin , ed occupati i luoi fiati s’ 
impadronì di Elat come di un luogo annefiò alla Tua 
conquifia , e ne trasferì tutto il commerzio agli Af- 
fini, fenza curarfi delle giufte pretefe di Acaz fuo 
amico, e confederato . Così i Giudei reftarono pri- 
vi del gran profitto , che da quel traffico avevano fin 
allora ritratto , onde di molto rellò diminuita la lo- 
ro opulenza. Imperocché lebbene non avevano Tem- 
pre mantenuto quel commerzio con un fuccelfo e- 
guale a quello dei tempi di Salomone , era però fia- 
to loro Tempre vantaggiofilfimo finché ne furpn pa- 
droni , perche abbracciava tutto il traffico dell’ In- 
die, della Perfia, dell’Africa, e dell’ Arabia per il 
mar Roflo . Ma da che ne furono fpofie fiati da Ra- 
fin , non ebbero più alcun alcun porto . D’ allora in 
poi tutte le merci , che venivano per quella fira- 
da, non erano più portate a Gerufalemme , ma al- 
trove . 

Non fifa dove i Siriani ftabilifiero la principale An.740. 
lor fiera finche il commerzio fu in loro balìa. Solo c^di 
fi trova , che eflendofene col corfo de’tempi impa- Acaz.* j. 
dronitii Tirii intieramente , facevano venire le lo- 
ro merci per Rinocorura ( a ) Città fituata tra 1 ’ 

Egitto, eia Paleftinaa Tiro, d’onde lediftribui- 
vanoper tutto l’ occidente . Quello traffico refe i Ti- 
rii al lommo ricchi fotto l’Imperio dei Perfiani , col 
favore, e protezione dei quali n’ebbero un pieno pof- 
feflò . Ma quando l’Egitto fu occupato dai Tolomei, 
quelli tirarono tutto il traffico nel proprio Regno 
fabbricandovi ( b ) Berenice , Myos-Hormos e<ì 
altri porti fulla coftiera Occidentale del mar Rolfo I 

fpct- 

( * ) Strabo lib. it. 

( * ) Strabo lìbw 17. 
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fpcttante all’Egitto, perch’Elat, ed Efiongaber fo- 
no fulla riva oppofta, e di colà vi fpedivano le fue 
flotte in tutti que’ luoghi , in cui prima trafficavano 
i Tirii dal porto di ÈlaCt . Stabilirono la primaria 
lor fiera in Alefìàndria , ( a ) che perciò divenne la 
più mercantile Città del mondo , e vi fi mantenne 
per molti fecoli . Per quella ftrada, cioè per il mar 
Rodo, e per la bocca del Nilo fi fece tutto il com- 
mercio, eh’ ebbero i paefi occidentali conlaPerfia, 
coni’ Indie, con l’Arabia, e coi lidi orientali dell’ 
Africa, finché già poco più di ducento anni (£) fi 
feoprì un’ altra ftrada per andar nelle Indie girando 
intorno il Capo di buona Speranza . Dopo quella 
feoperta i Portughefi, che l’aveva fatta, furono 
per qualche tempo padroni del commerzio, che poi 
è quafi intieramente venuto nelle mani degl’Inglefi, 
e Olandefi . Ecco una lloria efatta del commerzio 
delle Indie Orientali dal tempo di David , in cui co- 
minciò, fino al prefente. u 

T utti accordano , che il commerzio di Ofir , e di 
Tarfis fia quello fteflò , di cui fon’ora in pofleflb le • 
noftre compagnie delle Indie ; ma non convengono 
poi in qual fito di Oriente debbano collocarfi . Alcu- 
ni vogliono, che Ofir fia Zocotora Ifola polla fili- 
la coftiera Orientale dell’ Africa poco di là dello 
ftretto di Bahelmandel . Altri pretendono, che fia 
l’ Ifola detta anticamente T aprobana , e addio Cei- 
lon. Quelli, che vogliono, che folle un’Ifola fono 
favoriti dall’autorità di Eupolemo autore antico cita- 
to da Eufebio , il quale parlando di David ( e ) di- 
ce , che quello Principe fabbricò dei vafcellt a Elat 
Città di Arabia , e di là mandò a Urfa , ò Ofir Ifo- 
fa del mar Rollò , che produceva in abbondanza /* 
oro , molti aflàggiatori di metalli , che ne portaro- 
no in 


( * ) St*ab° lib. 17. 

( 6 ) 1 * anno di G. C. 1497. 

( e ) ^tfud Eusbs. Prtp. Lvur.g. Lib. 9» 
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no in Giudea. Ma non potendoli decidere quella An.704. 
queftione colla Scrittura , folo fi può raccogliere , di 
che fi confumavano tre anni (a) nell’andare da Acaz j. 
Elat a Tarli, enei ritornarvi, ma non li nota in 
quanto tempo facevafi il viaggio di Ofir, c ciò dà 
motivo di credere che Tarfis lolfe qualche parte del- 
l’Indie Orientali , e che Olir folfe qualche luogo 
men lontano nel recinto di que’mari , ed inoltre che 
le merci riportate da Tarli (a) foffero oro , argen- 
to , avorio, fcimie, c pavoni , e che quelle di Ofir 
foffero oro, legno di Almugghìm , e pietre preziofe. 

Indi ne fegue , che quel luogo fui mare dell’Indie , 
delqualelièolTervataladiftanzada Elat, che pro- 
vide in maggior abbondanza l’oro, l’argento , l’avo- 
rio , le fcimie , e i pavoni , fia il Tarlis della Scrit- 
tura ; e che quello che chiufo nello fteffo mare fom- 
miniltrò in più copia il legno Almutghim , le pietre 
preziofe, e fingolarmente l’oro in quella quantità, 
che ne ritraffe Salomone in un fol viaggio , fia la 
terra di Ofir , di cui la Scrittura fa menzione . Ma 
non debbo dimenticarmi di avvertire che fe l’Arabia 
meridionale mandava allora l’oro migliore , ed in 
maggior copia , (£) come ne fanno telili monianza i 
buoni autori , fembra che coloro , i quali in effe 
fuppongono l'Ofir della Scrittura , abbiano fondate 
meglio le loro conghietture , giacché fu quello fòg- 
getto non ponno addurli che conghietture . 

Per 


r 4 ) I. de' Regi X. 22. II. Parali?. IX. Ij. 

( b J Agatarcidi de p. «o. dell'edizione di Oxfort narra. 
Che predo gli alitici , e Caflandrini popoli dell'Arabia me- 
ridionale 1‘ oro era in grande abbondanza , che per il fer. 
io davano il doppio pelo d'oro: il triplo per il rame, dic- 
ci volte tanto per l’argento ; che fcavando la terra , cava- 
vano dei pezzi di oro puro, che non aveva bifogno di ef- 
fere raffinato , ed i pezzi più minuti erano groffi quanto 
una oliva, e gli altri molto maggiori. Niun altro Autore 
parla di alcun luogo della terra tanto fecondo di Oro . 
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Per meglio comprendere ciò che dice Eupolema 
di Ofìr da lui chiamato Ifola del mar Roflo , con- 
vien lapere ch’egli qui non intende il Golfo Ara- 
bico, che fi ftende tra l’Arabia, e l’Egitto, e che 
chiamafi comunemente con quello nome, ma in- 
tende 1’ oceano meridionale , il auale (tendendoli 
( f* ) tra le Indie , e l’Africa bagna iecoftiere di Ara- 
bia , e di Perfia , e che fembra di color roflo per la 
violenza ed ardore dei raggi del fole , che fempre lo 
battono, e per quello in que climi ardenti fu detto 
mar Roflo . Quello è l’unico mare , che dagli anti- 
chi fu propriamente conofciuto fotto quello nome . 
Il Golfo, che adeflò porta quello nome fu così det- 
to per qualche fomigliante ragione; imperochènè 
le lue acque . come vogliono alcuni , nè le fue are- 
ne, come altri pretendono , non hanno la minima 
tintura di roflo , però non fu mai così denominato 
dagli Orientali . In tutto l’ antico Tellamento que- 
llo mare fi chiama ( a ) Yam-Suph , cioè mar di 
Alga , ò mar delle Canne , per la gran copia , che 
ne producono le fue rive . Porta lo lleflo nome nell’ 
antica verflone Siriaca , come pure nel Targum ò 
Parafrafi Caldea . Ma gli antichi abitatori dei paefi 
confinanti lo chiamarono Yam Edom., ò mare di 
Edom . I difcendenti di Efau occupato tutto il pae- 
fe detto dopo da’Greci Arabia Petrea , che giace tra 
il mar Roflo , e ’l lago di Sodoma, dal nome del lo- 
ro Padre lodifleropaefe di Edom . Cofi quello ma- 
re bagnando quelle contrade ebbe il nome di mare di 
Edom, o giuda il dialetto Greco mare di Edomea , 
ò d’Idumea , nella flefla maniera che fu denomina- 
to mare Panfilio quello, che bagnava la Panfilia, e 
mar Tirreno quello , che bagnava la Tirrenia ; del 
che potrebbero addurli molti altri elempj. 

' ,\ Ma 

(_ * ì Dionysii PrBiiGET.t V. }8. ACornmenr. Eufta- 
thiii in eundem . Strabo libati. Agathcmcci Geographia 
lib. 1. c. 11. 

( * ; Efid. X. ij. XIII. 18. &c. 
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Ma i Greci , che avevano prefo quello nome dai An.74®. 
Fernicii, vedendo che da quelli popoli quello mare g.c!«II 
dice vali Tarn Edom , in vece di tradurre, comedo- acaxj. 
vevano , mar di Edom , o d’ Idumea , prefero per 
appellativa la voce Edom, ch’è propria, e la traduf- 
lero tpv9poì SctKotacret ò mar Rojfo . Imperocché 
Edom nella lingua del paefe lignifica Rollo , e la 
Scrittura c’iniegna cn Efau dopo aver vendu- 
to il fuo diritto di primogenitura per una minellra di 
color ro 0 ò al Fratello Giacobbe, fu fopranomina- 
to Edom, ciò è Rojfo. 

Strabone ( a ) Plinio ( b ) Pomponio Mela , 

(c) e moltri altri dicono , ( *) che quello mare 
non folle coli detto per la fua roflezza , ma ch’ebbe 
tal nome da un gran Re chiamato Eritro , il quale 
aveva i fuoi Stati lungo i luoi lidi . Eritro in Greco 
lignifica lo lidio eh’ Edom in lingua Fenicia , ed E- 
braica , cioè Ro jfo . Da ciò evidentemente li feorge, 
che quello Re Eritro altro non è ch’Efau , ò Edom, 
il quale avendo flabilita la fua pofterità in quelle 
contrade , le chiamò il paefe di Edom , ò giulla il 
dialetto Greco Idumea , ed il mare, che le bagna- 
va, mare di Edom, il quale per innavvertenza dei 
Greci, di cui parlo, ebbe il nome di mar Rollò, 
c lo conferva lino al prefente. 

Per illullrare intieramente quello foggetto con- 
vien olfervare , che l’ Idumea . di cui tanno men- 
zione Strabone , Giofeffo , Plinio , Tolomeo , e 
molti altri Autori , non era quel paefe di Edom, o 
quella Idumea , che diede il nome al mar Rollò , 
ma un’altra antica Idumea molto più grande e va- 
lla di quanto deferivono quefti Autori ; perche com- 

pren- 

( a ) Lib. XVI. 

( b ) Lib. VI» 22. 

( C ) Lib. III. 8. 

( * ) Agathabcjdis Edit.Oxon. f. 2. Q.Cu*tius Lib. 

Vili. 9. & Lib. X. I. Philoftratus Lib. 111 . 15. AbiaHu* 
la Rcrum Indicai um Libro p. 579.Edu. Blanc. 


Digltized by Google 




An.740. 
avanti 
G.C. di 
Acaz. j. 


An.7j9. 

avanti 
C. C. di 
Acaz 



1 6 Storia de’ Giudei &c. 


prendeva tutta quella gran regione , che dopo fCi 
detta Arabia Petrea da Petra ( a ) fua Capitale . 
Tutto quello paefe anticamente fu chiamato di E- 
dom , perche fu abitato dai difeendenti di Efau . 
Ma inforta tra di loro una fedi/ione ( b ) una parte 
feparatadal rimanente venne a ftabilirfi nelle con- 
trademeridionali della Giudea , che allora era quali 
abbandonata , e deferta per l’aflenza dei fuoi abitan- 
ti cattivi in Babilonia. Quelli confervarono il no- 
me d’ Idumei , ed il paefe , che occuparono è 1* 
Idnmea , di cui parlano quelli Scrittori . Gl’ Idu- 
mei , che non feguirono gli altri , fi unirono con gl’ 
Ilmaeliti, e com’ elfi detti furono Nabatri da Na - 
bajoth , ò Nabath ( c ) Figlio d’Ifmaele, ed il pae- 
fe, che polfedettero Nabatea. Sotto quello nome 
n? parlano fovente gli Scrittori Greci , e Latini . 

Torno ora alla mia Storia . Trovandoli Acaz con 
Tiglat Pilefer nelle faflidiole contingenze accenna- 
te giudicò miglior partito il dilfimulare tante ingiu- 
rie , affine di non incontrare di maggiori . Panan- 
do dunque di concerto con lui come le lòffie fiato fuo 
vero amico, e protettore, appena feppe il fuo ri- 
torno in Damafco ( d ) che andò fubito a vifitarlo , 
per rendergli quell’omaggio, ed ubbidienza che gli 
doveva come a liio Protettore , e Sovrano dopo of- 
ferii dichiarato fuo tributario, e vaffiallo. 

Mentre foggiornava in Damafco ( e ) vide un al- 
tare confacrato all’idolatria , e piacendogli la for- 
ma di elfo , ne fece fare un modello , e lo mandò in 
Gerufalemme al gran Sacerdote Uria, cui coman- 
dò il farne far fubito un fomigliane . Fece ancora le- 
var l’altare del Signore dal luogo , ove era pollo nel 

Tem- 

( a ) Era fui mar Rollo, poiché Elat, ed Efiongabet Cit- 
tì di Edom erano due porti di quello mare* 

( b ) Strabo Lib. XVI* 

( e ) Gì». XXV ij. 

( d J II. di' Kegi XVI. io. 

I * ) lì. dt'JUgi XVI. io. 


Dtgitizod by Google 



Parte Prima. Lib. I. l'f 

Tempio, e vi collocò quello nuovo altare (a ) dan- An.z+o. 
dofi poi tutto all’ idolatria , onde lafciato il Dio d’ g.*c< di 
Ifraele adorò i Dei della Siria , e dell’ altre nazioni acax *. 
vicine, affine, diceva , di ottener que’ foccorfi , 
che quelli Dei folevano recare ai loro adoratori. 

Per tal fine non folo riempì Gerufalemme, e tut- 
ta la Giudea delle loro immagini, e dei loro altari, 
ma nè pur volle foffrire altro culto che il loro , delu- 
dendo anco quello del vero Dio fuo Creatore , e pa- 
drone, acuitolo doveva i fuoi omaggi; fece fer- 
rare il fuo Tempio , e proibire il culto di lui in tutta 
l’ampiezza del fuo dominio . Efeguì tutto ciò con 
baldanza , quafi per infultar Dio , e punirlo perchè 
non l’aveva foccorfo quando era sì vivamente perfe- 
guitato da’ fuoi nemici ; come fe folle fiato in fuo 
potere il vendicarfi contro l’Onnipotente , e farpro- 
var il fuo fdegno al fuo facitore . A tal eccello dì 
follia e di lìravaganza fu tratto dalla fua empietà , 
con la quale fuperò tutti i Re precelTori , e vi per- 
fiftette con tanta oftinazione , che finalmente gli 
divenne funefta ; perche fu levato dal mondo nel 
fior degli anni, e prima di giungere alla metà de’ 
fuoi giorni. 

Tiglat Pilefer ritornato in Affina condulfe feco 
un gran numero di cattivi dai Reami di Damafco , 
e d’Ifraele . Collocò i Damafceni a Kir (b) e gl’ 
Ifraeliti a Chalach , ( c ) Cbabor , e Hara fui fiu- 
me Gozan nel paefe dei Medi. Kir era una Città polla 
piò prelfoal confine della Media < Chalach , Chobar t 
e Hara , ed il fiume Gozan erano piò lontane . Co- 
sì fu compiuta la Profezia di Amos ( d ) , con cui al 
tempo di Ozia avo di Acaz predille aglTfiraeliti, 
che Dio li manderebbe in fchiavitò di là di Dama- 
fco ; cioè di là di que’luoghi , ové follerò trafportati 

B in 

( «) I Je'XegiXVl. II. de'Parnlif. XXVlIl. 22.2$. 

C b ) II. ifXtgi XVI. 9. 

(«II. P4rtlì}>, V. 26. 

( d ) Amos Y> 26. 27. 
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in cattività i Daraafccni . Santo StefFano citando 
queft’Oracolo ( a ) difse di là di Babilonia. Così 
leggefi nell’edizioni ordinàrie del Nuovo Teftamen- 
to Greco, e ciò è pure conforme alla verità. Impe- 
roché elfendo Kir di là di Babilonia , tutti i luoghi* 
che erano di là di Kir , erano di là di Babilonia . ( b ) 
La fola edizione di Wechelio legge Damafco , e 
fenza dubbio egli avrà così letto in qualche anti- 
co efemplare . 

L’ aver Tiglat Pilefer ftabilite nelle Città di Me- 
dia quelle Colonie , è una prova evidente , che que- 
llo paefe dipendeva dai Re di Alfiria. Altrimenti 
qual diritto aveva quello Principe per llabilirvele ? 
Dunque Tiglet Pilefer, ed Arbace non erano due 
Re differenti uno di Alfiria , e l’altro di Media , co- 
me l’ Ulferio ( c ) ha fuppofto , ma una llelfa perfo- 
na , che con due nomi chiamava!! . Anche Diodo- 
ro Siculo (d) dice precifamente , che nella divifio- 
ne del primo Imperio , l’ Alfiria , e la Media tocca- 
rono ad Arbace, ficchè non vi rella luogo per Ti-. 
glatPilefer, o per un Nino il Giovane , dillintoda 
quello Principe , che regnato abbia in Alfiria nel' 
tempo medefimo ; ond’ è necelfario che una llelfa 
e fola perfona , fia fiata chiamata con nomi divedi . 

Pekac fpogliato, come abbiam veduto , di gran 
parte del fuo dominio dagli Alfirj fi trovò ridotto in 
peggiore fiato di quello, in cui aveva egli pollo il Re 
di Giuda . Imperocché appena gli era reftata la Cit- 
tà di Samaria, ed il paefe occupato dalla Tribù di 
Efraimo , e dalla metà della Tribù di Manalfe . Così 
giufta la sfortuna ordinaria dei Principi infelici , 
avendofiegli guadagnato il difprezzo, e l’indigna- 
zione dei Sudditi Ofea (e) Figlio di Eia fi ribellò 

con- 

( - ) ^ itti . VII.4J. 

( t ) Veggafi il duo va 7 ejt amento Greci del Dottor Min. nel 
fajfo degli ^ Itti citato . 

( c ) ninnale! Veterit Teftamenti fui anni Mundi JO57. 

( d ) lib.z. («) II. dei Regi XV. ì 
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controdi lui, e l’uccife l’anno ventèlimo del fuo 
Regno in Samaria . In tal guifa fu pienamente com- 
piuta la predizione d’ Ifaia ( a ) poco fopra accennata 
in propolito di quello Principe. E’ probabile , che 
dopo ciò gli Anziani del paele prendelfero le redini 
del governo; perche Ofea non giunfe al trono , che 
nove anni dopo , cioè verfoil line dell’anno duode- 
cimo di Acaz . 

Dopo diecinove anni di regno morì Tiglat Pilefer 
Re di Affinai’ anno decimoquarto di Acaz. (£) 
Suo Figlio Salmanafar gli fuccedette , e vien chia- 
mato Enemajfar ( c ) nel libro di Tobia , ed in quel- 
lo di Olea ( * ) Salman . Quando fi lu Inabilito fui 
trono venne in Siria , ed in Palellina , foggiogò Sa- 
maria ( d ) e sforzò Olea , che n’era Re a farfi fuo 
tributario , e valfallo . Tra le fpoglie riportate in 
quella fpedizione trovolfi ( e ) il V itello di Oro , 
che Geroboamo fece innalzare in Bethel , ed al qua- 
le fino allora le dieci Tribù impegnate da collui nel- 
la ribellione contro la Famiglia di David avevano 
relò un culto religiofo . L’altro Vitello di Oro, che 
quello Principe illeflò aveva innalzato nel tempo 
medefimo in Dan (/) fu trafportato dieci anni pri- 
ma da Tiglat Pilefer quando invafe la Galilea, ov’ 
era polla quella Città . 

Gl’Ifraeliti Scifmatici vedendofi privi degl’ Idoli 
per tanti anni venerati da loro, cominciarono a ri- 
volgerli al Signore lor Dio, e ad afcender di nuovo 
in Gerufalemme per adorarlo . Sin allora i Re d’ 
Ifraele avevano tenute guardie fulle frontiere , per 
impedire che alcuno dei loro fudditi non andallè a 

B 2 Geru- 

(a ) Ifaia VII. i«. 

( b ) Castor apud Eusebium . Chnn. p. 4 S. 

(c.) Cap. 1 . 2 . 

(*) Cap. X. 14 . * 

( d ) lì. dei Regi XVII. 

t «) Seder 01 am Rabba cap. XXII. 

(/) Seder 01 am Rabba ibidem , - - * 


An.740. 
avanti 
G.C.di 
Aca ■/. 4. 


An.729* 

avanti 

G.C.di 

Acaz 

14. 
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An.7»7< 
avanti 
G. C. di 
Acaz 
iff. 
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Gerufalemme per fervire il fuo Dio . Ma Ofea levò 
quelle guardie , e lafciò ai fuoi (ridditi la libertà di 
adorare il loro Dione’ luoghi desinati al fuo culto, 
ficcome prescriveva la Legge . Così quando Ezechia 
invitò alla Pafqua , che voleva celebrare in Gerufa- 
lemme, le dieci Tribù ribelli inlieme con le altre 
due , Ofea ( a ) non folo non vi fi oppofe , ma per- 
mife a tutti l’andarvi. Quando inoltre coloro tra’ 
fuoifudditi, che avevano affiftito a quella folenni- 
tà , e che tornati a cafa per trafporto di zelo per il 
vero Dio ( b ) fi pofero all’ imprefa di romper le im- 
magini , di tagliar i bofchi , di demolire i Luoghi 
Alti , e di difiruggere intieramente tutti i monu- 
menti dell’Idolatria, de’ quali il Reame di Sama- 
ria era pieno, Ofea non folo non vili oppofe, ma 
è probabililfimo , che vi concorrelTe . Imperocché, 
come mai potevano effettuar quelle cofe , s’ egli 
non li avelfe incoraggiti , e follenuti colla fua auto- 
rità ? La Scrittura ftelfa ( c ) parla di lui , in quel 
che fpetta alla religione , con più vantaggio di ogni 
altro de fuoi preceflori , che avevan regnato in Ifrae- 
le dopo la divifione del regno . Perchè , febbene que- 
lla gli rimprovera , che non era fiato intieramente 
puro nel Servizio di Dio dicendo , che aveva fatte 
cofe fpiacevoli aW Eterno , foggiunge poi fubito , non 
però come i Re cf Ifraele , che avevano regnato prima 
di Lui; dal che fi vede, che in ciò lalua condotta 
fù a Dio meno ingiuriofa di quella dei fuoi precelfo- 
ri . Per altro gli mancava molto per elfere intiera- 
mente uomo dabbene . Ne fa fede la fua perfidia 
verfo del fuo fovrano da lui uccifo a tradimento , 
per montar fui fuo trono. 

Acaz l’ anno feftodecimo del fuo regno ( d ) morì 
per cafiigo del cielo in età di trentalei anni , e fu 

fep- 

( - ) II. dei Parilip XXX. IO. xt. 

14 ) II. dei Paralip. XXXI. a. 

\c) U.deiRtgiXVll.2. 

(d) 11 . dei Regi XVI. 10. II. dei JWjfi.XXVIIl. 17. 
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feppellito nella Città di David , non però nel fepol- An.727. 
ero dei Re . Fu privato di quell’ onore per il fuo cat- cVc^di 
tivo governo , come pure per lo llelTo motivo-vera- acax 
bo Itati privati prima di lui Gioram , e Gioas , e ltf * 
come dopoi lo furono Amone , e Manafle . I Giudei 
coftumavano d’ infamar in tal guifa la memoria dei 
Re federati . 

Ebbe per fucceffore fuo Figlio Ezechia (a) Prin- 
cipe pieno di pietà , e di virtù . Era flato aflòciato 
al regno l’ ultimo anno di fuo Padre , che $»ià proba- 
bilmente era flato alfalito dalla infermità , di cui 
morì . Non ottante finché viffe fuo Padre non po- 
tette recar alcun rimedio al grandifordine, in cui 
erano gli affari dello flato , e della religione lotto F 
amminillrazione di lui . Ma tolto che cominciò a 
regnar folo . fi applicò con tutte le forze all’ intiera 
ritorma dell’ uno , e dell’ altra . 

Il luo primo penfiero fò di riaprire la Cafa di Dio , 
che fuo Padre aveva ferrata , e di riltabilirvi il fuo g.c. di 
culto . A tal fine unì da tutte le parti i Sacerdoti , e Exich. 
i Leviti , acciò facelTero le loro funzioni nel Tem- 2 * 
pio . Ordinò loro , che levaflero il nuovo altare di 
tuo Padre , vi rimettelfero quello del Signore , e pu- 
rificalfero il Santuario da tutte le fozzure , dalle qua- 
li era flato profanato fotto il regno precedente. Ma 
non elfendo morto Acaz fe non nel fine del primo 
anno , ciò non fi fece che l’ anno feguente nel princi- 
pio del primo mefe chiamato Nifan , che parte cor- 
rifponde al noflro Marzo , parte all’ Aprile , perchè 
folo allora Ezechia potette applicarfi a quella opera , 
cui non avendo potuto dare F ultima mano fino ai 
Ledici di quello mefe , la Pafqua non potette cele- 
brarfi nel tempo ordinario , fecondo il quale doveva 
cominciare il quartodecimo giorno . 

Santificato il Tempio, il giorno decimofettima 
del mefe vi entrò con tutta la fua Corte Ezechia , 

B 3 e4 

(O l\. dti Regi X\ IH. 11. Jti Parthp.xx IX. 


!d by Goosle 


22 Storia de’ Giudei &c. 

An. 72 «. ed avendovi trovato il popolo unito offerì i Sacrifici 
cecidi efpiatorj per il Reame , per il Santuario, per Giu- 
Eucx. da, e per tutto Ifraele , affine di render loro propi- 
2 ’ zio, e favorevole Iddio. Offri dopo 'dei facrificj di 
profnerità, ed in tutti i punti riftabilì il culto divi- I 
no su le regole , eh’ erano fiate offervate nei tempi 
più puri , il che fu un gran motivo di allegrezza per 
tutti gli uomini dabbene dei paelè . 

Come non poteva celebrarli quello anno la Paf- 
qua nel tempo preferitto, non elfendo nè ’l Tem- 
pio , nè i Sacerdoti Santificati per quella folennità , 
e permettendo la Legge di Mosè ( a ) una feconda 
Pafquaperil giorno decimo quarto del fecondo me- 
le , però Ezechia , col parere dei principali Sacerdo- 
ti , dei Grandi , e di tutta l’ alfcmblea d’Ifraele, or- 
dinò , ( b) che da tutto il popolo foffe celebrata que- 
lla feconda in vece della prima . Mandò in ogni par- 
te efprelfi a portarne l’ avvita ; e non folo li mandò 
per tutto il dominio di Giuda, ma ancora per tutte 
le altre Tribù , invitando a quella fella tutti gl’ 
Ifraeliti : Quello invito tralfe a Gerulalemme nel 
giorno ItabiTito una gran folla di popolo tanto del- 
e Tribù feparate , che delle unite alla famiglia di 
David. Imperocché, febbene molti delle Tribadi 
ìfraimo, e di Manalfe , e delle altre Scismatiche 
e ne rifero dei melfi di Ezechia, e Sprezzarono il 
uo invito; altri però in gran numero vennero a 
Gerusalemme, e celebrarono quella fella con gran 
divozione, onde quella Pafqua fu la più inlìgne, 
e la più memorabile, che fi celebrale in Geru- 
salemme dopo i tempi di Salomone . Perche poi 
quella Solennità era fiata per qualche tempo ne- 
gletta , affine di compenfare in qualche maniera 
quella ommilfione , in tal incontro li raddoppiò il 
tempo della fua durata . Benché la Legge non ordi- 
nali^ 

Numeri io. II. 

(bj II. dti Parai,?. XXX. 
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nafse che fette giorni , ne folennizarono quattor- 
dici con molta allegrezza , promettendo di fervir 
ivi avvenire il lolo Dio d’ìfraele . Laonde appe- 
na fu finita la fella, che quei di Giuda fi fparlero 
per tutti i luoghi della loro Tribù, e di quella 
di Beniamino , ruppero le immagini , tagliarono i 
bofchi , demolirono gli alti luoghi , e gli altari , 
e diltrufsero univerfalmente tutte le memorie del- 
l’ idolatria . Quelli delle altre Tribù fecero dopo 
lo ftelso in tutto il Reame d’Ifraele ; licchè il culto 
del vero Dio luriftabilito in tutto il paefe. Quello 
lodevoi zelo li avrebbe alficurati delle celelti be- 
nedizioni , fe avefsero in efso perfeverato . 

Perchè molti Giudei dei tempi pafsati fi ave- 
vano fcelto per oggetto di adorazione il Serpente di 
Bronzo , che Mosè fece innalzar nel deferto , Eze- 
chia ( a ) Lo fece pure diftruggere . Era per altro 
fiato lecito il confervarlo con il Vafo di Manna e col- 
la Verga di Arone come una memoria della protezio- 
ne, con cui Dio aveva onorato Ifraele neU’ufcita di 
Egitto, e quella fenza dubbio fu la ragione , per la 
quale fu confervato sì lungo tempo. 

Sul principio del Regno di Ezechia ( b ) Sabaco- 
ne l’Etiope s’ impadronì dell’Egit to , ed avendo pre- 
fo Boccari , che n’ era Re , lo fece crudelmente 
bruggiar vivo, e regnò dopo lui. Quelli è colui, 
che dalla Scrittura vien detto (c) So . Quello 
ufurpatore in poco tempo divenne molto potente , 
e però Ofea Re di Samaria fece lega con lui , fpe- 
xando col fuo foccorfo di liberarli dal giogo degli Af- 
fìrj. Con tal confidenza fi fottrafse dalla dipenden- 
za di Salmanafar , e non volle più pagargli il tri- 
buto, nè fargli i confueti regali. 

► E 4 Sai- - 

( * ) II. dt' Rtgì XVIII. 4. 

( 6 j Herodotus Lib. 2. Afrivanus apud fynccllum. S. 
74. Eufcbius in Chronico. 

(c ) II. dt'fi€ £ i XVII. 4- 
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16 • 


24 Storia de’ Giudei &c. 

An.7if. Salmanafar per cafligarlo , nel principio dell’ an- 
G^c.'di no quarto di Ezechia (a) fi mofse con una potente 
Elica, armata contro di lui, ed occupato il paefe piano, 
4* lo ferrò in Samaria , ove lo tenne afsediato tre anni, 
in capo dei quali fattoli padrone della Città incate- 
nò Ofea , lo chiufe in una prigione , in cui morì . 
condufse in fchiavitù il popolo , e colloc olio in que' 
fleffi luoghi, in cui Tiglat Pilefer collocati ave- 
va i cattivi fatti in Ifraele . 

Nel numero degli fchiavi fù ancora Tobia (£) 
tolto dallaCittà di Cisbe nella Tribù di Neftali con 
Anna fua Moglie e col Figlio Tobia, e condotto 
in Affina , dove fu fatto Proveditore del Re Salma- 
nafar . Gli altri fuoi fratelli furono trasferiti nella 
Media, ove fi flabilirono , e tra gli altri Gabaele a 
Ragues , e Raguele ad Ecbatana ; e ciò ferve di 
prova, che la Media dipendeva ancora dal Re di 
Affina, e che quelli due paoli non avevano che 
un Re folo. 

Nel capo decimoquarto , e nei due feguenti d* 
Ifaia leggeli una predizione terribile contro Moab- 
be colla data del primo anno di Ezechia . Dice que- 
lla predizione cne in tre anni Har , e Kiclcave- 
feth , due Città principali di quel paefe , farebbero 
dillrutte , e tutto il reflante faccheggiato , e ri- 
dotto all’ ultima deflazione, ciò che dovette elfer 
efeguito nello llefso anno , in cui fu afsediata Sama- 
ria la prima volta . E’ molto probabile , che Salma- 
nafar prima di piantarvi l’afsedio , affine che i Mo- 
abbiti non attraverfafsero il fuo difegno , fi fcar(- 
calse fui loro paefe , dillruggefse quelle due Città ? 
ed avendo foggiogata tutta la regione vi mettefse dei 
prefidj fufficienti a fermare le ineurfioni degli Ara- 
bi, ed ogni altro attentato, che potefse farficon- 

tro- 


f * ì II. dt'Kcii XVIJ1. 5 . 
(i) Ttbi+. I. 
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tro di lui , imperocché fenza di ciò non poteva An.714. 
profeguir l’ alfedio con buon fucceflb. g?c?H 

L’anno flelfo dell’ efpugnazione di Samaria ( a ) eÌ«c*. 
Mardocampado cominciò a regnare in Babilonia. 

Era Figlio di Bclefi, o Baladan, o Nabonalfar , 

( perchè quello Principe aveva tre nomi ) ed è 
loilelfo, che dalia Scrittura vien detto (c) Mero- 
dac Baladan, o figlio di Baladan. Prima però che 
arrivafl'e alla corona molti altri Principi (decedette- 
ro a fuo Padre. Perchè , morto Nabonafifar (d) V 
anno decimoquarto del fuo regno , Nadio per due 
anni occupò il trono dopo di lui . A collui (decedet- 
tero Chinzero , e Poro , che regnarono cinque anni 
infieme , e dopo quelli regnonne altri cinque Jugeo . 

Non fi narra qui alcun fatto di quelli Re , perchè di 
elfi non fifaaltro che i nomi , che ci furono confer- 
vati da Tolomeo nel fuo Canone. Mardocampado 
fuccedette a Tugeo 23. anni dopo che fuo Pa- 
dre aveva cominciato a regnare in Babilonia , e 
regnò 12. anni. 

Mentre Salmanafar era occupato neH’afledio dì 
Samaria, Ezechia fi fervi dell' occafione per ricu- 
perare le perdite fofferte dal fuo Reame lòtto il re- 
gno del Padre. Afsalì dunque i Filillei, ( d ) e 
non folo riacquiltò tutte le Città di Giuda , delle 
quali fi erano impadroniti prima dell’ invafione di 
Pekac , e di Rafin , ma li fcacciò ancora da quafi tut- 
to il loro paelè, trattene Gaza, e Gatn. 

Appena Salamanafar ebbe prefa .Samaria, che ah-tm. 
mandò a dimandare ad Ezechia il tributo, che fuo g. odi 
Padre Acaz nel tempo di Tiglat Pilefer fi era impe- e*«c*. 
gnato di pagare per il Reame di Giuda. Ma Ezechia 7 * 

(a) con- 


( « ) Canon ProLOM.tl. 

( b ) IJaia, XXXIX. », 
l c j Canon Ptolom >EI. 

( d ) di' Ar*i xvill. 8. Joffphus lAntiq. Lib. IX. rap. 
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(a) confidando in Dio non volle fentirlo , e non 
gli mandò nè tributo , nè regali . Quella negativa 
gli avrebbe tirate adofso tutte le fòrze di Salma- 
nafar, fe quello Principe non fòfse flato frallor- 
nato da un’altra guerra. 

Eluleo ( b ) Re di Tiro , vedendo i Filillei abbat- 
tuti dalla guerra , che aveva fatta loro Ezechia , 
colle quella occafionc per ridur di nuovo alla fua ub- 
bidienza la Città diG«f, che qualche tempo prima 
fe n’ era lottratta . Furono pero que’ Cittadini ( b ) 
collrettia riccorrere a Salmanafar, e feppero così 
ben impegnarlo nei loro interdi'! , che marciò con- 
tro i Tn j con tutte le forze . Subito che fi accollò , 
Stdenc, Ac a detta poi Tolemaide , edera Acri , e 
l’ altre Città marittime di Fenicia, che fin allora 
erano fiate fogge t te ai Tir;, fcolfero il giogo, e fi 
fottopolfero a Salmanafar . Ma i Tir; con dodici 
fole navi avendo in un combattimento battute le 
due flotte degli Alfir; , e dei Fenic; unite in numero 
difelfantavafcelli, fi acquillarono tanta riputazio- 
ne fui mare , che il lor nome divenne formidabile 
nelle guerre navali , ficchè Salmanafar non ardì più 
cimentarli con elfi in mare , ma cangiata la guerra 
in alfedio lafciò una parte della fua armata al blocco 
della Città di Tiro , ed egli ripigliò la llrada di Af- 
fina. Il fuo efercito ridulfe la Città a mal partito 
turando gli acquedotti , e tagliando i canali , che vi 
portavano l’acqua. I Tir; per rimediarvi lavaro- 
no dei pozzi, e con quello foccorfofi difefìro per 

^ cin- 

(a) li. d‘ 'Regi XVIII. 7. 

(t) ^innalei Monandri «fui Josephum ^intiq. lib.IX. 
cap. >4- & centra ^ Ipionem lib. I. 

(*) Mbnandko chiama cotefti popoli xittuhoi > 
di tal nome ve n’ erano nell’ Ifola di Cipro , ed è perciò 
molto verilimile , che di quelli abbia favellato Mbnandro, 
c non de’ Filiftei di Getti. Gli Ebrei nomavano quelto pae- 
fe Kjtttm . La Flotta, che fomminiftrarono a Salmanafar 
co gli altri Tributari de' Tirj , non può convenire a quei 
di Cetb. ( nota dell' Edit,. di Parigi. ) 
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cinque anni, in capo dei quali morì Salmanafar , e 
così per allora fi liberarono . i 

Ma catello popolo infuperbito , e divenuto info- 
iente per tal fucceffo, col fuo orgoglio fi meritò la 
predizione, che leggefi a capi XXIII. delle rivela- 
zioni d’ Ifaia , con ìa quale quello Profeta predice 1’ 
orriòii difallro , che fopra di loro cader doveva, e 
del quale qualche tempo dopo Nabucdonofor Re di 
Babilonia tu ’1 minilìro , come poi vederemo . 

L’anno nono di Ezechia morì Sabacone , o So 
Re di Egitto dopo ( * ) aver regnato otto anni , e 
Seveco , ( a ) chiamato Setone da Erodoto ( b ) oc- 
cupò il trono dopo di lui . 

Morto Salmanafar Re di Affina dopo quattordi- ; 
ci anni di regno gli (decedette Sennacherib ( c ) fuo 1 
figliuolo, che regnò circa otto anni. . 

Quelli è quello che Ifaia al capo vigefimo delle 
fue Profezie chiama Sargon . Quando fu llabilito 
fui trono rinnovò la dimanda fatta da fuo Padre ad 
Ezechia circa il tributo , e per la negativa che n’ eb- 
be , gl’ intimò la (d) guerra, ed entrò nella Giu- 
dea con una potente armata. Avvenne ciò l’anno 
decimo quarto del regno di Ezechia . 

Caduto quello Redi Giuda (e ) lo dello anno in- 
fermo di pelle , di ordine di Dio fu avvertito da Ifa- 
ia , che difponelfe della fua cafa , e fi preparaffe a 
morire. Ma fatte premurofe orazioni , Dio per lo 
Hello Profeta gli fece fapere che la fua vita era pro- 
lungata quindici anni , e parimente che farebbe li- 
berato dagli Alfirj . Per dargliene una piena ficurez- 
za con un legno miracolofo dal Re richiedo , il Pro- 
feta 

( *) Africano* apud Synceilun p. 74. 

(O Africanos ibidem. 

( b ) lib. 2. 

(e) Tobi * 1. 18 . 

( d) II. dti Regi XX. ij. II. dei Paralip. XXXII. I. Ifti* 
XXXVI. I. 

CO II. dei Regi XX. II. dei Partlif. XXXII. 24. 
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«va nd*" ^f ta fece retrocedere dieci gradi l’ ombra dei Sole fu 
G.c. di ^ orologio folare di Acaz . Per configlio poi del Pro- 
siseli. feta fu applicata all’ulcera pellilenziale di quello 
,f Principe una malfa di fichi in guifa di empialtro , 
onde rifanato in capo a tre giorni andò al Tempio a 
render grazie a Dio di sì miracoloni liberazione . 
avanti 1 ’ Merodac Baladan Re di Babilonia quello ìtelfo, 
g. c. di c ^ ie ne l Canone di Tolomeo appellali Mardocempa- 
Ez«cb> do, avendo fentita quella guarigione fopranaturale 
x *‘ ( a ) mandò Ambafciadori ad Ezechia per congratu- 

Jarfene, il che gratilfimo gli riufcì. V’ha tutta la 
probabilità che quella Ambafciata avelfe per fine 1* 
informarli del miracolo della retrocelfione del Sole , 
perchè i Caldei più di ogni altra nazione fi applica- 
vano all’Allronomia , cercando curiofamente quan- 
to fpettava a quella fcienza ; e che in oltre folle di- 
retta a far una lega col Re di Giuda contro Senna- 
cherib , perchè i Babilonefi non men dei Giudei 
avevano motivo di temere la fua potenza eccedente. 
Sembra poi , che , per rendere ai Babilonefi più pre* 
ziofa quell’alleanza, Ezechia fugli occhi degli Am. 
bafciadori faccefle pompa delle ricchezze del fuo pa- 
lagio, de’ fuoi tefori , armi, provifioni, e di tutte 
leforze , che aveva per far la guerra . Ma perchè in 
ciòmollrò quello Principe illuo orgoglio, ne fu da 
Ifaia rimproverato da parte di Dio , ed infieme fu 
avvertito come la potenza dei Babilonefi farebbe 
un giorno fu nella alla fua famiglia, affine di repri- 
mere la prefunzione , a cui fi era abbandonato il 
luo cuore. 

Verfo il fine dell’anno decimoquarto del regno 
di Ezechia ( b ) Sennacherib marciò con grolfo efer- 
cito contro le Città forti della Giudea , ed avendone 
prefe alcune cinfe di alfcdio Lachis , minacciando di 

far 

(<*y IL iti Regi XX. II. dei Parali?. XXXII. 24. 

(tj II. iti Regi XVIII. II. iti Parali f. XXXII. Ifaia 
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far altretanto a Gerufalemme dopo la prefa . Aque- An.jij. 
fto avvifo Ezechia col parere dei Grandi , e dei pri- cecidi 
mar; Uficiali del Regno fece tatti i preparativi im- Ex ich. 
maginabili per la difela della fua (rapitale . Ralfettò **• 
le mura , e ne fece di nuove dove mancavano , le 
fortificò con torri, e con tutte le opere neceirarie 
perladifefa. Fece pure una gran provifione di frcc- 
cie , e di feudi , e di ogni altra lorta di armi , che 
potevano elfer utili per difendere la Città . Fece 

{ •render le armi a chiunque era capace di maneggiar- 
e , delfino dei capi fperimentati per iflruirli negli 
efercizj militari, e per condurli quando folte Info- 
gno contrai nemici . Per ridur quelli in penuria di 
acqua , quando venilfero ad accamparli fotto la Cit • 
tà , fece murare tutte le fontane , eh’ erano fuori 
delle mura di Gerufalemme per gran tratto all’ in- 
torno, e fece divertire tutti i rivi , che verfo di elfa 
feorrevano . Finalmente per fortificarli ancor più 
contro sì formidabil nemico fece lega difenfiva col 
Re di Egitto . Ma il Profeta Ifaia ( a) condannò que- 
lla lega come un’ effetto di diffidenza verfo Dio . 

Efortò i Giudei ad attendere da Diofolo la loro li- 
berazione , affiorandoli ? che verrebbe egli fteffo 
a combattere per il monte di Sion , ed a protegger Ge- 
rufalemme contro de’ fuoi nemici armati , e che all’ 
oppollo ridurrebbe in fumo tutta la confidenza , che 
avevano nel Re di Egitto , la cui lega non folo fareb- 
be riufeita loro inutile , ma vergognofa, epernizio- 
fa , come in fatti fi vide in progreflò .. 

Intanto Sennacherib avvifato dei grandi prepara- 
tivi , che per fua difefa faceva Ezechia , e preve- 
dendo quanto dovrebbe coltargli la prefa di una cit- 
tà così ben provveduta , e munita , fi difpofe ad un’ 
accordo . Su le propolle dunque , eh’ Ezechia gli 
fece di pace , fu quella conchiufa con condizione , 


(«) I/4Ì4XXX., e XXXI, 
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eh’ Ezechia gli contarebbe fui fatto (a) trecento Ta- 
lenti di argento , e trenta di oro , e che in avvenire 
pagherebbe puntualmente il tributo . Ma quando 
Sennacherib ebbe imborfato quello denajo , sì poco 
curoffi dell’ accordo , che tolto lo ruppe, e rinnovò 
la guerra , come vedrafli . Intanto però Ezechia eb- 
be qualche refpiro. Sennacherib voltò le fue armi 
contro l’ Egitto , e per meglio accertarfi la ftrada 
fece avanzare Tartan ( b ) uno de’ fuoi Generali con 
ordine di farfi padrone di Asdod , o Azoto . Dalla 
prefa di quella Piazza Ifaia fa cominciare la guerra 
latta da Sennacherib agli Egizj nella quale , ( c ) co- 
me aveva predetto il Proteta , fece gran danni a 
quel popolo per tre anni continui, diltruggendo le 
Città , e conducendo in fchiavitù gran numero di 
abitanti . 

Seveco figlio di Sabacone , o So l’ Etiope era allo- 
ra Redi Egitto. Erodoto lo chiama Setone ( d ) e 

giu- 

( « ) Il talento Ebraico comprendendo jooo. Sicli giuda 
il capo XXXVI11. 25. 26. 27. dell' Efodo , e ciafcun Siclo 
tre Scheiini Inglefi , quelli joo. Talenti di argento dovet- 
tero montare a cento trentacinque milla lire (tedine, ed i 
trenta Talenti di oro a ducento iedeci milla lire (ledine . 
Sicché la Comma intiera pagata in quella occafione da Eze- 
chia montò a trecento cinquanta un mila lite ilerlinc. 

1 0 ) Ifaia XX. 1 . 

(e) ffaìa XX. j. <f. Josephus ^intiq. lib. X. C. I. 2 . * 

( d ) Erodoto lib. a. 

* La Scrittura non fa veruna menzione dell’ efpedizione 
di Sennacherib in Egitto , di cui qui fi favella . Quanto 
qui fi dice della delolazione dell' Egitto cagionata da que- 
llo Principe , s'appoggia a due Profezie , le quali da Al. 
Prideaux e da Usserio fi fuppone avere per ifeopo co- 
tella Efpedizione . La prima è d‘ Ifaia XX. e 1' altra di 
ttahum III. ro. Ma nè 1’ una ne 1’ altra nominano Senna- 
cherib. M. Priobaux crede che il Sargon di cui favella Ifaia 
Ila Sennacherib ; conghiettura incerta . Molti Dotti ezian- 
dio con molta verifimiglianza attribuifeono quello nome 
ad un'altro Re d'Alfiria . Oltre a che la maniera con cui 
il Profeta s’ efprime circa la defolazione d’ Egitto non pup 
convenire a quella molla di Sennacherib » come più abballo 
fi vedrà. La Profezia di tìabum non è nè più nè mcnoadac- 

• ' ; tabile ) 
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giufta il ritratto , che ce ne ha fatto era un Principe An.71 j. 
di una condotta sì ftravagante , che non poteva a 
meno di non tirarfi nel Reame una fimile calamità, eÌbc*. 
qual volta foflè aflalito da qualche nemico . Impe- 
rocché in vece di adempiere le incombenze di Re , 
affetava quelle di Sacerdote, eflendofi fatto confa- 
crare fupremo Pontefice di Vulcano. Datofi tutto 
allafuperfiizione , ed alieniflìmo dal difèndere i fuoi 
Stati coll’armi, trafeurò , e difanimò talmente gli 
uomini di guerra , che tolfelorole terre allignate- 
gli dai Re luoi precelfori per mantenerfi . Ciò gl’ in- 
nafprì contro di lui a fegno , che, avendone bilògno 
in quella occafione, ricufarono di prender l’armi ; e 
però fu sforzato ad unir un’ armata di gente colleti- 
zia mercadanti , artegiani , agricoltori , ed altri di 
quella fatta guanti potette averne tutti inefperti , e 
novizj . Cosi non potendo con fimili foldati lìar a 
petto dell’armata di Sennacherib compolla di trup- 
peveterane, fu cola facile a quello occuparci fuoi 
Stati, e dar loro quel guaito, che volle. 

Allora probabilmente fuccedette la rovina di 
No-Amon famofa Città di Egitto , di cui parla 
**Naumacapi III. verf. io. delle fue rivelazioni, 
in cui dice, che i fuoi abitanti erano fiati firafeina- 

ti in 

tabile a cotefta Efpedizione , qual ella è qui deferitta ; 
poiché Sennachciib fu coftretro d'abbandonar l'Egitto e dar- 
li alla fuga. Per teftimonio d'Erodoto ( Lib. II. c. 141. ) 

Telìto di quella Iinprefa fu infaultilfimo ; perciocché egli 
narra, che Sennacherib avendo attediata Pclufio, polla alle 
frontiere d'Egitto, dovette ritirarli . Se dunque non può 
impadronirli di quella Città ch'era la chiave del Regno , 
come li vede in Strabono ( Lib. XVII. ) non é credibile, 
che quello Principe abbia potuto devafiare tutto l’Egitto 
per tre anni continui , c diftruggere No-Amon; o Tebe , 

Città interna del paefe. E’più probabile eh' clfendoali mal 
riufcito 11 fuo intento da bel principio, rivoitafle di nuo- 
vo Tarmi contra la Giudea. 

** Il Profeta non dice cofa , che abbia relazione 
a Sennacherib; alcontrario minaccia Ninivc d'una prolfima 
sovina, e per darle Ipavento, lepropone Tefempio di N»~ 

* " lAmt», 
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A«.74o. i n cattiviti , i fuoi fanciulli fchiactiati fui ca- 
c.c! di pi bielle fue, {tracie , e che i fuoi più onorati cit- 
£hch. tadini erano Itati divifl a forte fra i vincitori , 
*'* che li caricarono di catene, e li menarono in fchia- 
vitù « Nota il Profèta , che fon venute fopra di ef- 
fe Città quelle difgrazie quando erano fue le forze 
dell’Etiopia , e deli Egitto , circoftanza che dipin- 
tamente ci accenna quello , tempo, incui un Prin- 
cipe Etiope fedeva fui trono di Egitto . Imperochè 
Sabacone , o So, Padre di Sereco , fu un Principe E- 
tiope , che conquidi» il Regno di Egitto , ed in 
talguifa, finch’egli e fuo figlio regnarono , l’Egit- 
to, e l’Etiopia non formavano propriamente che 
uno Iteffopaefe vicendevolmente foccorrendofi , del 
che fi trova più di un efempio nel corfodi quella 
guerra . 

No- Amori Città di Egitto altro non era che Te- 
be famofa per le fue cento porte , e pel numeroim- 
menfo d e’ iiioi abitanti . (<z) I Greci la chiamaro- 
no Diofpoli, o Città di Giove per il magnifico Tem- 
po fabbricato in efsa in onore di quella Divinità de’ 
Pagani . Per quella llelfa raggione dicevafi predo 
gli Egizj No-Amon , perchè quello era il nome' di 
Giove appreso quel Popolo. 

Convien olfervare, cheladiltruzione della Cit- 
tà , di cui Naum fa menzione , dovette prece- 
dere di qualche tempo quella di Ninive . Imperoc- 
ché il Profeta parla da storico della prima , comedi 
una cofa pallata , ma annunzia la feconda da Pro- 
feta come avvenimento futuro. Quindi rifulta, che 

elTen- 

*Amon, cui non poterono efercitare da una Htnil forte il 
fuo valido fito, c la portanza de’fuoiVafcelli. Se quella Cit- 
tà folle Hata dilhutta dagli Alfirj, il Profeta l'avrebbe ac- 
cennato ; altrimenti quello Efempio. il aliale avrebbe ad erti 
tifvegliata la memoria d'una delle loro Conquille , ad altro 
non avrebbe fetvito , che a gonfiare maggiormente il loro 
ardire e la loro alterigia . ( Nota dell' Editjen di Parigi . ) 
( 4 ) Vide Bocharti PMty. Pare. I.Lib.I. Cip. i. 
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elTendo fiata dillrutta Ninive l’anno vigefimononp An.746. 
di Giofia , come lo nloltreremo a fuo luogo , fa c^cd» 
rovina di No-Amon deve effer fucceduta molto e**c h . 
tempo prima, né può verifimilmente rapportarfi 
che al tempo, in cuiSennacherib fece quella ìn- 
curfione in Egitto, devallandolo da un capo all’ al- 
tro per tre anni continui . Coloro , che rappor- 
tano la diftruzione di No-Amon accennata da Na- 
um aH’invafìone di Nabucdonofor , la pongono dopo 
la rovina di Ninive , e così mettono una con- 
traddizione nel teflo. 

Sennacherib non finì quella guerra con la profpe- 
rita, con cui l’aveva cominciata . Imperochè pollo 1 * 
alfedio ( a ) a Pelufio dopo avervi confumato molto 
tempo, fu sforzato ad abbandonarlo , e ritirarfi dal- 
l’Egitto all’accoltarfi di TiracaRe (*) di Etiopia. 

Venuto collui in Egitto in foccorfo di Sereco fuo 
congiunto marciò- direttamente verfo Pelufio , per 
farvi levar l’ alfedio , il che intefo da Sennacherib 
non ebbe ardire di afpettarlo, ma levato il cam- > 
po prefe la firada della Giudea , fi accampò di 
nuovo fotto Lakis, (£) e rinnovò la guerra con- 
tro Ezechia non ollante l’ accordo , che aveva fla- 
•bilito con lui . Affine pure di accertamelo, gli 
mandò tre dei fuoi principali Capitani Tartan , 
j Rabjariy e Rabfakè con una commiffione orgo- 
gliosa, ed empia, che civien riferita in due luo- 
ghi ( r ) dalla Scrittura . Quelli tre Deputati la di- 
chiararono agli Uficiali del Re fotto le mura di Ge- 
rufalemme in lingua Ebraica , ed alla prefenzadi 
! tutto il popolo , Speravano in tal guifa di eccitare 

C una 

( * ) Jossphus Antiq. Lib. X. Cap.I. 

I * Dir doveva!! Re di ehm o del paefe di Mtdi*n , che è 
nell’Arabia: coma fodamente ha inoltrato Bocarto nel fuo 
Rhàl'tg. Lib. 4. C. a. 

( b ) II.de' Reri XVUl. 17. II. de’ Paralip. 32. 9. io. //ài* 

XXXVI. 

) II. de’ Xei$ XVIir. 1* 20. 7 /ki* XXXVI. 4 * f< 

<£C. 
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una follevazione , ma Tettandone delufi ritornarono 
al loro Padrone fenza aver fatta cofa alcuna . Rab- 
fakè Angolarmente era incaricato di efeguir quella 
committione . La facilità , con cui parlava la lingua 
Ebraica , fa prefumere che fotte un Giudeo Apolta- 
ta , o uno degl’ Ifraeliti trafportati in Aflìria. Pref- 
fo il Padrone lacceva l’uficiodi Coppiere, come lo 
moftrailfuo nome. Ritornati che furono trovaro- 
no, cheSennachenb , aveva decampato da Lakis, 
ed aveva cinta di attedio Libna , ove venutagli la 
nuova , che Tiraca da Pelufio fi avanzava alla fua 
volta , fi rifolfe d’ incontrarlo , e datagli battaglia 
lo fconfifle intieramente . In ciò fuetto Principe 
non fu eh’ efecutore della volontà di Dio , che con- 
forme alla predizione d’Ifaia ( a ) lo aveva detti- 
nato ad ettere come un pefante fardello fu 1’ E- 
gitto, e fu l’ Etiopia per caftigo dei loro peccati. 

Sennacherib prima di moverfi contro Tiraca 
(b) mandò un nuovo comando ad Ezechia, cui 
fcritte una lettera piena di bettemmie, sfidando il 
Re di Giudea infieme col fuo Dio in una maniera af- 
fatto empia; temerità che talmente eccitò contro 
di lui lo (degno di Dio , che lo punì con fomma fe- 
verità , facendo perire gran parte della fua armata. 
Perchè quando quello Principe gonfio di fua vittoria , 
fi avanzava verfo Gerufalemme coll’idea di diftrug- 
ger quella Città, e quanto in ella trovavafi, fcefe 
un Angelo del Signore , che in una notte uccife 
cent’ ottanta cinque nfilla uomini dell’efercito de- 
gli Afiìrj , ficche il giorno feguente Sennacherib 
trovò il fuo campo coperto di cadaveri. Quello 
fpettacolo tanto lo fpaventò, che con gran difordi- 
ne fuggì fubito dalla Giudea, ed usò tutta la dili- 
genza poflìbile per rimetterli in Ninive , ove 

1 . . # - , 

f A ) Ifaia XVIII. e XX. 

. ( * ) XXXVIII. IL. di Hip XIX. II. di PATAlif. 
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$ò il reftante di Tua vita nel rammarico , e nella ver- An.710'. 
gogna. A venne quello fatto l’anno decimo ottavo G^'dì 
di Ezechia , quattro anni dopo la prima venuta di e^b. 
Sennacherib in Giudea. Regnò dopo Ezechia in 18. ■ 
pace , e prosperità tutto il reltante della fua vita 
temuto , e riverito da’popoli vicini , che lo vide- 
ro favorito e protetto dal Cielo in una maniera 
tanto fenfibile, che mai più per lòna alcuna non 
ardì Sollevarli contro di lui . 

Se crediamo al Talmud Babilonese quella armata 
Affiriana fu dillrutta dal fulmine. Si citano eziandio 
alcuni T arguta , che dicono lo Hello . Ma è più ve- 
rifimile che folle dillrutta da un vento caldo , che 
contro di erta fu fvegliaro da Dio ; -quello vento (a) 
è molto frequente in quelle regioni, dove fa di grande 
llragi Soffocando in un momento migliaia di pedone, 
come Succede Sovente a quelle gran caravanne di 
Maomettani , che vanno annualmente in pellegri- 
naggio alla Meca . Geremia nel capo LI. verf.i. chia- 
ma quello vento, vento di diftruzionc , eia Ver* 
fione Arabica tradulTe vento caldo ptjìilenziale. La 
minaccia, che fa Ifaia (£) a Sennacherib di un 
certo ftrepito , in cui Soffia il vento, che Dio gli 
farà Sentire , Sembra che accenni lo lleffo . 

Erodoto ( c ) Su le relazioni dei Sacerdoti di 
Egitto Sa un racconto mascherato di quella llra- 
ge degli Affirj applicandola falsamente a Pelufio 
in vece di Gerusalemme , e a Setone Re di Egit- 
to in vece di Ezechia . Racconta che mentre il Re 
di Affina alfediava Pelufio, la pietà del Re di E- 
gitto ottenne , che una moltitudine infinita di to- 
pi folTe miracoloSamente mandata nell’armata ne- 
mica , e che avendo in una notte corroSe tutte 
le correggie degli Scudi , i turcaffi , e le corde de- 

C 2 gli 

f * ) Viaggi di Tevenot Part. II. Lib. I.cap.ao. ePaxt. Il* 

Xib. Il.cap. 16 e Part. I. Lib. II. cap. 20. 

(i) 7/414 XXXVII. 7 * II. d,'Xe£i XIX. 7. 

CO Erodoto Lib. a. \ 
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gli archi dei foldati , fotte ridotto in i flato di non 
poter continuare la guerra , coflretto a levar l’af- 
fedio, ed a darli alla fuga . E’notabile, ch’Erodoto 
chiama Sennacheribquefto Re di Aflìria, cui at- 
tribuifce quello difaftro , e gli dà lo fletto nome del- 
la Scrittura. I tempi fi accordano , onde non può 
dubitarli , che fia quello lo fletto fatto , ma maf- 
cherato nella relazione di Erodoto; non è però da 
flupirfene , fe fi riflette, che vien rapportato daper-. 
fone , le quali, avendo una eftrema avverinone alla 
Nazione , ed alla Religione dei Giudei , fi guar- 
davano dal riferir cofa alcuna , che ridondane ih 
onore dell’ una, o dell’altra. 

Sennacherib opprefiò da quello colpo, nonettendo 
in iftato di rimetterfi,cadde in tanto difpregio de’fuoi | 
fudditi , che molte delle fue Provincie li ribellaro- 
no , e tra le altre la Media , ch’era la più gran- ! 
de , e la più confiderabile del fuo Imperio. Imperoc- 
ché i Medi appena ebbero intefo il fuo vergognofo 
ritorno a Ninive che Scotterò il giogo, (a) e fta- 
bilirono tra di loro una fpecie ai governo Demo- 
cratico . Ma i difordini , che Subito inforfero , 
produflero dei difgufti , onde rifolfero di riccorrere 1 
alla Monarchia , ficchè l’anno Seguente fcelfero per 
Re De/oce , che per lungo tempo era flato l’arbitro 
delle loro differenze , ed in cui avevano veduta tan- 
ta equità, e prudenza, che credettero dover in- 
nalzarlo a quella dignità. Quello Principe comin- 
ciò a regnare 1’ anno decimonono di Ezechia . 
Raflettata, abbellita, ed ingrandita Ecbatana la; 
fece fede del fuo Imperio , e vi regnò cinauantatre 
anni con molta Saviezza, gloria, e profperi(tà. I 
vantaggi da lui proccurati a quella Citta in tem- 
po del lungo fuo regno , hanno fatto credere ai Gre- 
ci, ch’egli ne fotte il fondatore, 

. . Lo 

( 4 ) Erodoto Lib. *. 1 
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LoflelToanno , Arkian cominciò (<*) a regna- a« .7°^» 
re in Babilonia dopo la morte di Mardocempado , o jj 
M erodac Baladan , che fini di vivere dopo dodi- Exech. 
ci anni di regno fopra iBabilonefi. 

Sennachcrib difperato per la fua difgrazia volle in 
certo modo vendicarcene coi proprj fudditi , ( b ) che 
dopo il Tuo ritorno a Ninive governò in maniera 
del tutto crudele, e tirannica. Sfogò Angolarmen- 
te il fuo furore contro i Giudei , e gl’ llraeliti , 
de’ quali ogni giorno faceva ammazzarne gran nu- 
mero , facendo poi gettare i loro corpi folle pub- 
bliche flrade . Quello genio feroce lo refe tanto 
infopportabile alla fua ltelfa famiglia , che Adra- 
melecco , (c) eSareclfer Tuoi figliuoli maggiori con- 
giurarono controdi lui, e gittatifigli adotto mentre 
era prollrato nel tempio di Nifroc Tuo Dio, lo uc- 
cifero a colpi di fpada. Collretti quelli due Prin- 
cipi a fuggir in Armenia dopo il parricidio , lafcia- 
rono il regno ad Efar-haddon loro Fratello più gio- 
vane . Alcuni Commentatori (d ) pretendono , 
che Sennacherib avelie fatto voto di offerire quelli 
due figli in facrificio al fuo Dio , per renderfelo 
propizio , e per impegnarlo maggiormente nella fua 
protezione ; e che quelli facrificaflero lui mede- 
fimo, per prevenirlo . Ma quella conghiettura fi 
fonda unicamente fui fuppollo , che niuno polfa 
immaginare alcun altro motivo , che fcufi un fatto 
cosi nero , ed enorme . 

Efar-haddon cominciò a regnare in Affina fan- An.70 i. 
no vigefimo fecondo del regno di Ezechia , che fu 0*0 di 
l’ultimo di quello di Seveco , o Setone in Egitto. eÌ*ch. 

C 3 ' Mo- 22. 

( <t ) Canon FtoiOM. 

( b ) Job. I. 18. 20. 

( c ) II. do' Regi XIX. li. Paralif. J2. 21. lfdiÀ 
17 ; J8* / 

( d ) Patrick fopra il II. de' Regi XIX. j?. Salitoli» fitpez 
anno ante Chiiftum 723. 
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Morì coftui dopo aver occupato il trono quattor- 
tordici anni, e gli fuccedette ( a ) Tiraca quello 
fteflo eh’ era venuto in fuo foccorfo con un’arma- 
ta di Etiopi , e che fu il terzo , e 1’ ultimo di 
quella famiglia, che regnaffe in Egitto. 

L’annoventefimo terzo di Ezechia morto Arkian 
fenza figli vi fu in Babilonia un interregno di due 
anni ( b ) prima che poteffe accordarfi l s elezione 
del fucceffore . Finalmente Belibo fu pollo fui tro- 
no , e vi flette tre anni , fuccedendogli Aprona- 
dio , che ne regnò fei . 

Lo Hello anno , in cui Apronadio cominciò il 
fuo regno in Babilonia , finì quello di Ezechia in 
Gerufalemme . Morì ( c ) dopo ventinove anni di 
regno, e tutto Giuda , e Gerufalemme onorarono 
i tuoi funerali . Lo feppellirono con molta pompa 
nel luogo più eminente de’ fepolcri della famiglia di 
David, per far vedere che lo riconofcevanocome 
unq^ei migliori , e dei più illullri Principi che aveF- 
fero regnato fopra di loro dopo il fondatore del- 
la famiglia medefima. 

Il luogo ove fu fotterrato , chiamali ancora og- 
gidì i fepolcri dei Re della famiglia di David , ed 
era un’ edificio molto fuperbo , e magnifico . (a) Al 
prefente è fuori delle mura di Gerufalemme , ma fi 
conghiettura , che fofle dentro del fuo recinto ( e ) 

prima 

( a ) AfricaNus “pud SyNCELLUM p. 74. 

( b ) Canea Ptolom. 

\ c ) II. dei Regi XX. ai. II. di' Paralip. XXXII. Jj. 

( d ) Viaggi di Tevenor Part. I. Lib. II. cap. 40- Viaggi' 
di Maundreil d’Aleppo a Gerufalemme p. dell' Edizio- 
ne Inglefe. 

( e ) Rabbi Maimonide nel fuo trattato intitolato Beth- 
Habieehivah cap. 6 . dice: Non fi fojfriv a tm Gerufalemme al- 
cun fepolcro , trattine quelli della eafa di David, e quello di 
Hulda la Prefetejfa , che vi erano fin dai tempi degli antichi 
Prefeti . Ciò prova , che quelli fepolcri erano anticamente 
dentro le mura di Gerufalemme , ed in quello fenfo prec ifo 

x . deh? ; 
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prima che quella Città folle rovinata dai Romani. An.<r»>. 
Si entra primieramente in una gran corte quadrata c/c.'di 
di circa 120. piedi tagliata, e lavorata nella rupe , eÌsch. 
la quale è di marmo, ed a finiftra fi palfo in una 
loggia fcavata nella ftellà rupe come ancora -le co- 
lonne, che la foftengono . Nel tondo di quella log- 
gia v’ha una piccola apertura , per cui fi palla 
carpone in una camera di circa 24. piedi in quadro, 
ed in quella vi fono altre piccole camere una dentro 
dell’altra con le porte di pietra , che vi danno l’in- 
greflò, ed il tutto è fcavato nel vivo fallò . Ai lati 
di quelle piccole camere vi fono molti nicchi , nei 
quali fi mettevano i corpi dei Re in cataletti di pie- 
tra. Il corpo di Ezechia fu pollo nella principale , e 
più fegreta di quelle camere in un nicchio , che for- 
te fu fcavato a bella polla, e nel luogo più alto, per 
fargli maggior onore . Quella opera non può efler 
fiata fatta che con fpefa immenfa , e però probabil- 
mente è di Salomone . Quello è l’unico vero avan- 
zo , che ci rella dell’ antica Oerulalemme . 

Ezechia durante il fuo regno ingrandì molto , ed 
ornò Gerufalemme non folo con le nuove fortifica- 
zioni, che vi lece, (a) con gli Arfenali, che vi 
fondò , e ch’empi di ogni forta di armi ufate in quei 
tempi, ma ancora col nuovo ( 6 ) Acquedotto che 
vi fabbricò , il quale provedendo di acqua i fuoi abi- 
tanti fu loro di grandi Ifimo comodo . Per mante- 
ner poi , e per far fiorire la Religione fi provide di 
abilifiimi Scribi , che confrontalfero , e copiace- 
lo i libri facri; e ciò è particolarmente (c) no- 
tato ne’ Proverbi di Salomone . 

C 4 In 

r f 

debbono intendere le parole della Scrittura, che il mette 
nella Città di David . 

( a ) II. dei Paralip. XXXII. j. Ecclefiaftico48. 19 - 
( 4 ) IL di' Regi XX. 20. IL de' Parai,». XXXII. jo. Ecclc- 
fiafttco XLVIII. 19. • ' ' ‘ 

( * ) Priviti,. XXV. i. - '* - 
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In quello tempo quelli della Tribù di Simeone 
(tr) trovandoli troppo riftretti di paefe, dilataro- 
no molto i loro confini verfo mezzodi . Si gittarono 
fopragli Amaleciti , che occupavano una parie del 
monte Sehir con la ricca valle vicina ed 7 avendoli 
vinti li dillrulfero intieramente , e fi ltabilirono 
nel loro paefe. 

Il pio, e buono Re Ezechia ebbe ladifgraziadi 
lafciar fuo fuccelfore un figlio , che fu il più fcel- 
lerato , ed empio di tutti i Re della fua ftirpe . Que- 
lli è ManalTe. ( 6 ) Quello Principe , che fu chia- 
mato al trono giovanetto in età folamente di do- 
dici anni , per tua mala ventura ebbe per tutori, 
e minillri certi Grandi del Reame, ai quali non 
piacendo la riforma di fuo Padre , fi prelero l’ im- 
pegno d’infinuargliene unaellrema avverfione . Cor- 
ruppero la fua gioventù coll’infegnargli maflìme per- 
niciofe tanto circa la religione , che circa il governo, 
talmente che, avanzato in età, divenne il più empio 
verfo Dio , ed il più ingiullo verfo i fuoi fudditi di 
tutti i Re , che lo avevano preceduto . Non folo 
rillabilì intieramente la idolatria di Acaz , ma lo 
fuperò in tutte le abbominazionile piùatteadeftin- 
guere il culto del vero Dio, ed a difonorar il fuo 
nome . Imperocché il primo fi contentò di ferrar 
la caf 3 di Dio, ma collui la converti in un’afillo di 
tutte le Superllizioni dell’ Idolatria . Pofe una im- 
magine nel fantuario, ed erelfe nei due atrii Altari a 
Baalim , ed a tutta l ’ Armata dei Cieli. Si diede 
ancora agl’incantefimi, ed aifortilegj, ebbecom- 
merzio con gli Spiriti impuri , fece paffare i fuoi 
figliuoli a traverlo del fuoco in onore di Moloc, em- 
pi Gerusalemme , e tutta la Giudea di Alti Luoghi, 
di bofehi , di Altari profani , e v’introdulfe tutte le 

altre 

‘ ì ' * 

( 4 ) I. iti Paralip. Iv.j9.48* 

< b ) II. di' Sigi XXI. I. II. fa'fdrdi/. XXXIII. X., / 
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altre abbominazioni più adattate a corrompere la Re- 
ligione , e a ftabilire l’empietà, nel fuo Reame . Co- 
ftrinfe ancora i fudditi ad uniformarli a lui , e quelli, 
che ricufarono di avere quella rea condil'cendenza per 
i fuoi capricc; , erano da lui perfeguitati con tan- 
to furore, che per tutto il regno li videfcorrere 
in larga vena il l'angue innocente . Trattò con al- 
terezza , ed oltraggi i Profeti , che Dio gli mandò 
per rimproverargli le fue fregolatezze , e perefor- 
tarlo a fermarne il corfo. Ne fece di più morir 
molti, («) e tra ^li altri Ifaia, ilquale, perquel 
che fi crede , fofifri per tal motivo il martirio fega- 
to per mezzo il corpo crudelmente per comando di 

a uefto empio Principe. Quella era un’antica tra- 
zione ( b ) tra i Giudei, eli crede comunemen- 
te , che vi alluda S. Paolo nel capo XI. verf. 37. 
della fua Pillola agli Ebrei, dove nella relazione , 
che fa , dei tormenti fofferti dai Profeti , e dai Mar- 
tiri dei tempi antichi vi mette quello ancora ( c ) 
della fega. Che che ne Ila, quelle orribili iniquità 
accelero talmente contro la Giudea il giullo Idegno 
di Dio , che li dichiarò f df) che fenderebbe J opra 
Gerufalcmme la fune di Samaria , e /’ ar c/pendolo 
della cafa di Acabbo , che fregherebbe Gerufalem- 
me come una fcodella , che dopo fi roverfcia col fondo 
all' insù . Quella minaccia fu efeguita colla dillru- 
zione della Città, e colla defolazione della Giu- 
dea , che la feguì . Tra le iniquità , che tramerò Co- 
pra l’una , e l’altra quelle tremende fentenze , quel- 
le di ManalTe fono Tempre nominate , e mefle 

in 

( « ) Josbphus Lib. X. Cip. 4. 

( b ) Talmud Hierofol. in Sanhedrin fol. +8. col. j. Talmud. 
Babylon. in Jevammoth fol. 49. col. 2. & in Sanhedrin fol. 
io), col. 2. Shalshelet Hakkabalah fol. J9. col. 1. Yalkut lib. 
Regum fol. )8. col. 4. 

(c ) Vide juftinum Martyr. in Dialogo cum Tryphone. Hie- 
ronymum in Efaiam cap. 20. de 37. Epiphanium , de 
4lios . 

t d ) li. d*'xt£i XXI. IJ. 


An.*»8. 
avanti 
G. C. di 
Manas- 
si. t. . . 
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sa . 19. 
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in' primo ( a ) luogo , dal che può giudicarli la 
loro enormità. 

Nell’anno quinto di quello Re di Giuda Aprona- 
dio Re di Babilonia (£) morì. Gli fuccedette Re- 
ggilo , che regnò un’ anno folo . Dopo di lui ebbe 
il regno Mejjeftmordak , e lo polfedette quattro 
anni . 

NelundecimodiManafTe (r) morì Tiraca Re 
di Egitto dopo diciotto anni di regno Quello fu l’ul- 
timo dei Re Etiopi , che fignoreggiarono in quel 
paefe . Dopo la fua morte ? non potendo gli Egizj ac- 
cordarli circa la fuccefioné ( d ) , la durarono per due 
anni in un’Anarchia accompagnata da gravi difordi- 
ni, finché finalmente dodici principali Signori fi 
collegarono infieme, (<?) s’impadronirono del Re- 
gno, edavendolodivifo tra loro in dodici parti , lo 
governarono unitamente per quindici anni . 

Lo Hello anno , che avenne in Egitto quella rivo- 
luzione per la morte di Tiraca , ne feguì una limi- 
rie in Babilonia, mancato di vita Meffefimordak. 
Nonlafciò quello Principe figli mafehi dopo di sé, 
quindi nacque un interregno (/) pieno ai turbo- 
lenze , e di cpnfufioni , che otto anni durò . Efa- 
rhaddon Redi Alfiria colle quella occafione di far fi 

? adrone di Babilonia, ed avendola congiunta al 
uo primo Imperio (g) regnò tredici anni fu l’uno, 
e fu l’altro . Quello Principe nel Canone di Tolomeo 
vien detto Ayan-Addinus . La Scrittura pure parla 
di un Re di Affina inlieme , (A) e cu Babilo- 
nia. 


( 4 ) II. dii Regi XXIII. 26. e XXIV- j. Girimi* XV. 4 - 
( b ) Cdntn Ptolom. 

(e ) Africani!* a pud Syneellum p.74. 

( d ) Diodorus Siculi» Lib. I. 

I e ) Herodotus Lib. II. P10DORU& Siculus Lib. *• 

( / ) Canon Ptoiom. 

•- ( g ) Canon Ptoiom. 

( h ) Nel fecondo de Regi cap. XVy. af.cnel Libro di Es» 



) 


Parte Prima. Lib. I. 43 


nia. In Esdra porta il nome di (a) Ofnapar , che An.«#, 
l’Autore di quello libro qualifica col titolo di gran- 
de, e di nob/le , e ciò fa vedere efler flato a IuomÀnas- 
tempo un Principe di gran merito , e che regnò con 
magnificenza, e con gloria tanto , e più ai alcun’ 
altro de’ Re fuoi precettori . 

L’anno ventèlimo fecondo di Manalfe Efarhad- An - 6 V- 
don giù entrato nell’anno quarto del fuo Regno G.c.di 
Babilonefe, e llabilitavi la fua autorità ,- comin-MANss- 
ciò a cercar i mezzi per ricuperare quanto Firn- SE • 

! >erio di Aflìria aveva perduto in Siria, edinPa- 
ellina per la fventura fucceduta a fuo Padre in 
Giudea . Animato a quello difegno dall’ accrefci- 
mento di forze , che aveva fatto aggiungendo al fuo 
Imperio la Babilonia, e la Caldea, levò una po- 
tente armata, e condottala in que’paeli, fene re- 
fe di nuovo padrone, e riunilli al fuo Imperio Al- 
firo . Allora compiili la predizione , che Ifaia nel 
primo anno di Acaz aveva pronunziata contro Sa- 
maria ( b ) , cioè, che in feflanta cinque anni Efraim 
farebbe battuto in maniera, che non farebbe piu 
una nazione . In fatti quello anno , ch’è precifa- 
mente il feflàgefimo quinto dopo il primo di Acaz, 
Efarhaddon , riabiliti 1 fuoiinterettì in Siria , entrò 
nel paefe d’Ifraele, ove fece fchiavi tutti coloro, 
che avanzati erano dalla prima cattività , e tutti li 
condufle in Babilonia, ed in Aflìria, toltone un 
piccol numero, che gli fuggì dalle mani. Affine 
però, che il paefe non rellafle deferto , fece venire 

delle 


dra cap. IV. 9.10. fi narrache il Re di Aflìria fece paflareda 
Babilonia una Colonia in Samaria: ma non avrebbe potuto 
far ciò, fe non forte flato Re di Babilonia infieme , e di Affi- 
lia . Nel fecondo de Paralip. al cap. XXXIII. li. fi dice, che 
il Re di Aflìria , che fece prigioniero Manafle , lo menò in Ba- 
bilonia j altra prova, che fòfle padrone di quelli due Re- 
gni . 

( a ) Efdrd IV. io, 

( b ) //Ài* VII. 8. T. 
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An «77» delle Colonie ( a ) da Babel , da Cuth , da Ha* 
G^Cdi va * ^a Hamath , e da Sefarvaiim , per abitar le 
Manas- C ittà di Samaria. In tal guifa le dieci Tribù , che 
si. 22 . f] erano feparate dalla famiglia di David, furono 
intieramente diftrutte, nè n riftabiliron mai più. 
Imperochè tutti coloro , che furono trafportati in 
quella , o nella precedente cattività, eccetuatone un 
picciol numero , che unirti ai Giudei , e ritornò 
con erti alla patria, abbracciarono fubito i coftu- 
mi , e feguirono le fuperftizioni delle nazioni , tra 
le quali furono porti, ed alle quali non erano ftati 
che troppo Umili , anche quando erano nel proprio 
paefe . Si confufero talmente con effe , che , avendo 
perduto il nome, il linguaggio, e fin la memoria 
della loro origine , di erti non fi trova più vertigio 
nella Storia . E’però vero , che v'è ancora prefente- 
mente una fetta di Samaritani , che abita preflò Sa- 
maria, Sichem, ed altre Città vicine, ed hanno 
colloro la Legge di Mosè in un carattere loro parti- 
colare , ed in un dialetto pochiffìmo differente dall’ 
Ebraico . Non difeendono però quelle genti dagl’ 
Ifraeliti, ma fono un’avanzo delle Nazioni cn’ 
Efarhaddon fece venire in vece di quelli per abita- 
re , e coltivar il paefe . Quindi è , che i Giudei fi 
chiamano Cutei dal nome di una delle nazioni, 
eh’ Efarhaddon colà trapiantò . Gl’ Ifraeliti pieni 
di averfione contro di loro li riguardano come i 
più abbominevoli di tutti gli Eretici, egli han- 
no -in orrore anche più dei Crirtiani. 

Efarhaddon fattoli padrone del paefe d’ Ifraele 
mandò alcuni de’ fuoi Generali con parte dell’ arma- 
ta in Giudea, per ridurla fattola fua ubbidienza. 
Disfecero l’ efercito di Manalfe , ( b ) prefero la fua 
(teda perlona in un’ aguato , lo condulfero ad Efar- 
haddon, 

( a ) II. de' Regi XVII. 24. ÉfJra IV. a. io. 

( b) II. de' Parthp. XXXIII. il. JOtrjHCJS -ditti J. Lib. 

X. cap. 4. - > : < ••••■• 
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haddon , che lo pofe in catena , e lo menò feco in An.«r7. 
Babilonia. Colà quello Principe infelice fvegliato cc^'di 
dalla fua difgrazia entrò in sè llelfo , e penetrato dal- mÀnas- 
la cognizione de’ fuoi delitti implorò la mifericordia 
di Dio con profonda umiltà , e con fervorofe ora- 
zioni . Dio mollò dal fuo pentimento ammollì ’l 
cuore del Re di Babilonia verfo di lui , licchè otten- 
ne la libertà , e ritornò a Gerufalemme . Subito 
che vi giunfe convinto , che l’ Eterno era Dio , 
sbandì non folo dal Tempio , ma da tutta la Giudea 
tutte le profanazioni , e l’ idolatrie , che aveva in- 
trodotte , riftabilì in ogni cofa la riforma del Re fuo 
Padre, e laolfervò in tutto il rollante della fua vi- 
ta , nel che fu feguito da tutti i fudditi . D’ allora in 
poi godette continue prosperità fin al fine del fuo re- 
gno, che fu più lungo di quello di ogni altro della 
cafa di David prima , e dopo di lui . Imperocché 
durò cinquanta anni intieri ; e ficcome tutto quello 
tempo è affegnato al regno di quello Principe fenza 
alcun’ intervallo , così pare che la cattività fua in 
Babilonia folfe di poca durata, e che bentollo ricu- 
peralTela libertà. 

A quello tempo può rapportarli il compimento 
della Profezia dllfàia, (*) il qual diceche Sebna 

S rimo minillro di Stato farebbe cacciato da que- 
o pollo , e vi farebbe follituito Eliakim figlio d’ 
Hilkija. L’uno, e l’altro era flato al ferviziodel 
Re Ezechia, Sebna Segretario, ed Eliakim Ma- 
ftro del Palazzo . Ecco la loro Storia tale , e quale 
può raccoglierli dalle parole del Profeta . Sebna uo- 
mo di gemo cattivo era molto atto a fecondare i traf- 
porti di Manalfe fui principio del fuo regno . Fu pe- 
rò fcelto per fuo primo Minillro , ed intanto Elia- 
kim , che nutriva fentimenti , e dipofizioni tutte 
diverfe, reltò in abbandono . Ma , nella rivolu- 
zione , che avvenne afl’accoftarfi degli Alfirj, Sebna 

fu 

{*) JfdU XXII. i S . 25. . N , 
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Ab^ 77- ( a ) fu fatto prigioniere infieme col fuo Padrone , e’ 
G c' di condotto con lui in Babilonia , vi fu ritenuto fchia- 
Mamas- vó(b) fino alla morte • ManalTe ritornato a Geru- 
ai . 22. falemme coi fentimenti di penitenza nel cuore , e 
rifoluto di mutar condotta pofe gli occhi fopra di 
Eliakim , e gli confidò la direzione , e l’ ammini- 
ftrazione de’ Tuoi intere Ili . Quello nuovo miniftro 
favio , giullo , e pio rimife lubito le cofe nel buon’ 
ordine in cui erano Hate fotto Ezechia , e finché vif- 
fe confervò nel regno la pace , e la profperità per 
vantaggio del Re , e della nazione . La Scrittura 
fletta ci attella ( c ) eh’ egli la fece da Padre con gli 
abitanti di Gerufalemme , e colla cafa di Giuda, e 
(d) che avendo la chiave della cafa di David , la portò 
fulle J palle , ed in tutta la fua vita vi fu l’ appoggio 
più forte . Credei! che quello Eliakim fotte di fami- 
glia Sacerdotale , che ai tempi di Manalfe facelfe 1’ 
ufizio di fommo Sacerdote , e che fia il Joakim , o 
Eliakim , * di cui fi parla nel libro di Giuditta . Ma 
di ciò favellerai!! a fuo luogo . 

I Popoli , che Efarhaddon aveva fatti venire in 
Samaria in vece degli antichi abitatori , fi trovava- 
no molto infettati dai Lioni (e) Sentito dal Re di 
Babilonia , che ciò avveniva , perchè coftoro non 
adoravano il Dio del paefe , ordinò che fotte loro 
mandato un Sacerdote Ifraelita di quelli, eh’ era- 
no flati trafportatiin Babilonia , affine che gl’iftruif- 
fe nel culto del Dio d’ Ifraele . Ma quell’ Idolatri fi 
contentarono di aifociarlo alle loro antiche divinità, 

e di 


(à ) rftu xxii . 17 . 

( b ) Ifai* XXII. 18. 

( c ) Ifdid XXII. 22. 

( d ) Ifaia XXII. 22. 

V Joackim, ed Eliakim fono un medefimo nome, cioè 
hanno la ftefla lignificazione nel Linguaggio Ebreo : laon- 
de quello fupremo Sacrificatole nella verdone Siriaca di 
Judith , e nella Latina fatta da S. Girolamo porta indiffe- 
rentemente quelli due nomi. 

(O li. de' Regi XVII. • 
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e di adorarlo infieme con effe . Continuarono in An.«7.7. 
quello culto corrotto fervendo unitamente gl’ Idoli , 
e’1 vero Dio, finché Sannabalat fabbricò lui mon-MÀnAs- 
teGarifim un Tempio all’ufo dei Samaritani, onde s “* 22 «. 
allora molti Giudei abbracciando il fuo partito da 
queftojculto fuperftiziofo io traffero al fervigio del 
vero Dio ; ma i Samaritani perfiftono fin ad ora in 
quel culto . 

L’ anno ventefimo ottavo del regno di Manaffe i 
dodici Sovrani di Egitto confederati fi fconcertaro- 
no tra di loro dopo aver regnato d’ accordo per quin- 
dici anni , ( a ) (cacciarono Pfammetico , ch’era uno 
di effi , lo fpogliarono di quella parte , che aveva fin 
allora governata , e lo bandirono dal paefe . Quello 
Principe falvoffi nei maraffi , che giacciono lungo il 
mare » e vi fi nafcofe finattanto, che raccolto un gran 
numero di faldati tra i malandrini di Arabia, ed i 
corfari diCaria, e d’Jonia, ed unitili con gli Egi- 
z j , eh’ erano del fuo partito , ne formò una confide- 
rabile armata. Alla teda di quella andò contro i 
fuoi competitori , li vinfe , ne uccife molti , cacciò 
gli altri fuor del paefe , e fattofi padrone di tutto il 
Reame vi regnò cinquanta quattro anni con molta 
profperitù . 

Subito che fi fu afficurato fui trono intraprefe la Kn.<sjo. 

f uerracol Redi Alfiria, (£) ed i confini trai due Q*c!di 
mper j furono la cagione . Quella guerra durò lun- mÀna*- 
go tempo . Dopo che gli Affir j ebbero conquillata *» • 2 »- 
la Siria, laPaleftina divenne il falò paefe, che di- 
videva i due Reami , e fu poi fempre per effì un po- 
mo di difeordia, come lo fu anche dopo tra i Seleuci- 
di , e i Tolommei . Pretendevale e r uno , e l’ altro, 
onde quella Provincia feguendo le vicende della vit- 
toria divenne la preda del più forte . Sembra che gli 
Egizj ne liano fiati padroni dalla morte di Ezechia 

fino 

. » 

(«) HXrodotus Lib. II. DloOoxvs Sicuius Lib. I. 

Ìl>) Hiroooto» Lib. II, x 
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An.if o. fino alla cattività Babilonefe . Ma quando Efarhad- 
G^c.'di ^ on conquiftò la Giudea, togliendole il Re, è cofa cer- 
Manas- ta , che tutto quello paefe fino alle frontiere di Egit- 
s * 2 ** tofu occupato dagli Aflìrj, non potendo l’ Egitto 
allora divifo tra diverfi Sovrani , cne guerreggiava- 
no fra di loro, opporli ai loro progrefli. MaPfam- 
metico fatto padrone di tutta la Monarchia , e ri- 
melTe le cofe nell’ antico buono fiato ( il che non av- 
venne che circa fette anni dopo la cattività di Ma- 
naffe ) credette eficr tempo opportuno di penfare al- 
le frontiere del fuo Reame , e di aflìcurarle contro 1’ 
Afiirofuo vicino, la potenza del quale di giorno in 
giorno crefceva . Per tal fine entrò in Paleilinaalla 
fella di un’armata . Ma fu arreftato il fuo corfo da 
Asdod una delle Città principali di quel paefe, la 
quale gli diede tanto che fare , che non potette far- 
tene padrone fe non dopo venti nove anni ( a ) di af- 
fedio . 

Quella Città era anticamente ( b ) una delle cin- 
que Capitali de’ Filiftei . Gli Egizj la fortificarono 
in guifa , che divenne la barriera più forte del loro 
paefe da quella ‘parte , ficchè Sennacherib non po- 
tette entrar in Egitto prima di averla prefa , il che 
/• fu efeguito da Tartan ( c ) uno de’ tuoi uficiali . 
Quando ne fu in pofleflò conlìderandone l’ importan- 
za la refe sì forte , che , malgrado la fua fatale ritira- 
ta dall’ Egitto , e la diftruzione totale della fua ar- 
mata in Giudea , gli Afiìrj l’ avevano fin allora con- 
fervata , e non tornò nelle mani degli Egizj fe non 
dopo il lungo ? e nojofo afledio foprpccennato . Ma 
fu a quelli di pochifiimo vantaggiò nei tempi fe-. 
guenti , perchè una guerra sì lungà l’aveva defeda- 
ta talmente, ch’era folo un’ ombra di quella, che 
fu . Geremia parla delle reliquie di Asdod (d) ri-. 
V ' guar- 

{ 4 ) Hbrodotu* Lib.n. 

b) 1 . Sam. VI. 17. 

(c). 7/414 XX. 3. 

( i ) àttimi* XXV. io. . . . - 
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guardo allo flato deplorabile , in cui fu ridotta que- 
lta Città ... 

Non fi reflrinfe quella guerra al folo affedio di 
quella Piazza . Mentre una parte dell’armata di 
Egitto occupavafi nell’ attediarla , un’altra faceva 
la guerra in altri luoghi di Paleflina , e vi continuò 
molti anni . Quella irruzione degli Egizj obbligò 
Manaffe ( a ) afortificar di nuovo Gerusalemme , e 
ad aflicurare le Città della fua frontiera con forti pre- 
fidj. Effendo divenuto vaffallo degli A ttirj, dopo dif- 
ferii rimetto fui trono , fi trovò impegnato a feguire 
il loro partito in quella guerra contro gli Egizj fuoi 
antichi alleati . E’ parimente probabile , che gli Af- 
firj, per porre quello Principe in illato di poterfi di- 
fendere, e per guadagnacelo maggiormente, met- 
telfero in quella occafione fotto il fuo dominio tutto 
il paefe di Canaan , cioè tutto quello , che in altri 
tempi era poffeduto dai Re di Samaria , oltre quan- 
to a lui fpettava come Re di Giuda. E’cofacerta ? 
che Giofia fuo Nipote poffedette intieramente tutti 
quelli paefi. Non puòfcoprirfi come cadette in lui 
quello portello, quando non fi fupponga, che l’ab- 
bia avuto dal fuo Avo Manaffe , cui graziofamente 
era fiato dato dagli Alfir j in quella occafione , affine 
di confervarfelo dipendente, e che poi cadeffe nel 
Figlio, e da quello nel Nipote con le medefime con- 
dizioni . Per foddisfare a quello impegno perdette la 
vita il buon Giofia , come vedremo in progreffo . 

L’ anno trentèlimo primo di Manafle morì Efar- 
haddon dopo d’avere felicemente regnato trentanove 
anni fopra gli Alfirj , e tredici fopra i .Babilonefi . 
Gli fuccedette fuo Figlio Saosduchm (ò) . Quello 
i[ Nabiicodonofor (c) di cui nel libro di Giuditta 
fi parla. > 

D Nel 
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Manas- 
sa jx. 


(4) li. dei Paralip. XXXIII. 14. 
( b ) Canon Ptolom. 

( c J Judith 1. 5. 
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Nel principio dell’ anno duodecimo del fuo regno* 
ch’era il quarantèiimo terzo di Manalfe ( a ) lcon r 
fifle fulla pianura di Ragau in battaglia campale De- 
joce Re dei Mediche nel libro di Giuditta ( b ) vien 
chiamato Arphaxad . Lo perfeguitò fino dentro le 
montagne vicine , ov’ erafi ritirato ; ed avendolo 
raggiunto lo tagliò a pezzi con tutto il fuo efercito . 
Dopo ciò, avanzando i fuoidifegni , ed approfittan- 
dofi della fua buona fprtuna , fi fece padrone di gran 
numero di Città nelU Media, e tra le altre di Ec- 
batana ( c ) refidenza reale dell’Imperio dei Medi , e 
dopo d’averla intieramente rovinata tornò trionfan- 
te a Ninive , ove per cento venti giorni fe la pafsò 
con tutto il fuo efercito in conviti , ed in ogni Cor- 
ta di divertimenti . < 

Finiti quelli fdravizzi Nabucodonofor (d) unì 
tutti i tuoi Uficiali , e primarj Minillri , per di- 
mandar loro quali follerò i popoli tributar; , che in 
quella guerra non lo avevano feguito ; poiché tutti 
gli aveva incaricati a feguirlo . Trovò che i popoli 
Occidentali del fuo Imperio non avevano ubbidito a 
quello fuo comando, , onde fece un’ editto, con cui 

ordinò che Oloferne fuo Generale fi mettefle con 1’ 
armata in campagna , per vendicarlo contro que- 
lli ribelli. - 

In efecuzione di tal comando quello Generale 
marciò verfo Occidente alla tella di un’ armata di 
cento venti milla pedoni , e dodici mila cavalli . 
Saccheggiò , e llerminò un gran numero di nazio- 
ni, ch’erano folla llrada, finché arrivato in Giu- 
dea , e cinta di alfedio Betulia perì con tutte Je fue 
truppe, come ampiamente , e didimamente fi leg- 
ge nel libro di Giuditta* 


( 4 ) Judith. I. 5. 
' ( 1 > ) Judith. I. I. 
( c ) Judith. I. 14. 
( d ) Judith. II. 
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Che Arphaxad , di cui parlafi in quello libre*, fia 
Dejoce , e Nabucodonofor Saosduchino , rifulta di 
dal carattere, col quale Arphaxad vien didimo , Manas- 
perche tutti gli Autori convengono, che quello Re +J- 
dei Medi * abbia fondata ( a ) Ecbatana , e che 
il principio dell’anno duodecimo di Saosduchino ca- 
da precilamente nell’ultimo di Dejoce, nel quale 
giuda quella Storia fu data la battaglia di Ragau. 

In quella Storia vi fono molte circodanze, che non 
ponno rapportarli ad alcun’ altro tempo. Imperoc- 
ché fuccedette in tempo, che Ninive ( 6 ) era la 
Capitale dell’Imperio di Alfiria, che i Perfiani i 
Siri, i Fenicj, 1 Cilici, e gli Égizj erano aderto 
Imperio fogetti , (r) che furtifteva l’Imperio ( d ) 
de’Medi , e che non era ancora molto tempo da che 
era data fondata Ecbatana ; niuna però di quede 
circondanze può aver luogo dopo la cattività di 
Giuda , nel qual tempo alcuni ripongono querta Sto- 
ria, perchè Ninive lu didrutta molto prima di que- 
lla feniavitù. L'Imperio di Aflìria era già lungo tem- 
po innanzi datto disfatto dai Medi, ed i rerfiani 
non folo non erano foggetti agliArtirj, ma que- 
lli anzi erano dati lottomertì da quelli , che già ave- 
vano defo il loro dominio fppra tutti i popoli di 
Oriente dall’Elefponto fino al fiume Indo . In fatti 
fin a querto fegno avevano deli i loro confini , 
prima che i Giudei ritornaflero , e fi riftabilirtero 

1 - ' D 2 nel- * 

1 

•- * Il Sig. Prideau* ha detto alquanto di fopra, che *De- 
I joce non eia il fondatore d’Ecbatana, ma ben che l’avea 
1 riftorata e ingrandita, e che regnò 53 . anni- gloriofamen- 
1 te . La Storia non dice eh' egli ha flato disfatto dagli Af- 
firj ma affidata, ch'egli lafciò un florido Regno al Aio Fi- 
gliuolo Fraorte. Quell ultimo, per teftimonio d‘ Erodoto , 

$u uccifo in battaglia campale da un Re d’Affiria, l'anno 
ojj» aranti G.C. 

• ( a ) Judith. I, 2. 

(h ) Judith. I. 5. 

< c ) Judith. I, 7, io. 

( d ) Judith. I. I. 2 . 
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An.ffi*. nclUlor patria. Convien dunque afcender a tempi 
Q c. di molto precedenti alla cattività , per trovar un luo- 
Manas- go adattato alle circofianze defcntte in quello libro, 

** * nè ve n’ha alcuno , che li accordi colla Storia facra, 
e profana meglio dell’ intervallo, che io gli ho af- 
fegnato._ • 

L’originale del libro di Giuditta ( a ) fu fcritto 
in lingua Caldaica da qualche Giudeo Babilonefe. 

Da quell’originale , che li è perduto , S. Girolamo ( 
ad ifianza di Paola , e diEuilochio fece laverlione 
Latina , che ci ha lafciata di quello libro , e che 
trovali nel tello della Volgata , Quello Padre nella 
prefazione li dichiara di aver tradotto il fenfofenza 
i attaccarli alla lettera e lenza guardare agli erro- 
ri de’trafcrittori , ed alle varie lezioni , trovate in 
molti efemplari , e di av er pollo nella fua. traduzio- 
ne ciò, che aveva giudicato elfer il fenfo vero, 
e perfetto dell’originale, Oltre la verfione di San 
Girolamo ne abbiamo altre due , una in Greco, e 
l’altra in Siriaco . La prima è attribuita a Teodo- 
dozione , che fioriva al tempo di Commodo , che 
fu fatto Imperadore l’anno i8q. di Gesù Crillo. 

Ma deve eliere molto più antica , poiché 11 trova 
citato nella Pillpla ai Corinti di Clemente Roma- | 
no , che la fcrilfe 120 . anni prima . La verfione 1 
Siriaca è fiata tratta dal Greco, come pure la In- 
glefe, che abbiamo prefentemente trai libri Apo-« 
crifi della noftra Biblia. 

Per altro quelle tre Verlìoni contengono diverfe , 
circofianze , che non li trovano in quella di San Gi- 
rolamo , ed alcune di elfe pare che liano quelle va» 
rielezioni, che quello Hello Padre confefla aver ri- 1 
gcteate come corruzioni del tello . Per quanto può 1 
ragionevolmente fupporfi è tale l’ aggiunta al ver- / 
fiotto decimoterzo del primo capo. La battaglia di ' 
Ragau è fifiatta all’ anno decimofettimo di Na- 

buco- 

( h ) Hiikonymi Prefati» in Librum Judith. 
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bucodonofor, il che direttamente fi oppone al prin- An.<? 5 «* 
cipio del primo capo, in cui dicefi efprefTamente, orciai 
Che quefto Principe fece la guerra a Medi l’anno mÀnas- 
duodecimo del fuo regno: eSanGirolafno,tenen- ‘ E • 
dofi a quella data nella fua Verfione , inette la fpedi- 
zione d* Oloferne, la quale feguì fanno dopo, la met- 
te dilli , nell’anno decimoterzo di Nabucodono- 
for, ch’è la Vera fua Epoca. All’oppofto gli al- 
tri feguendo il primo sbaglio ne fanno Un’ altro * 
alfegnando quella fpedizione all’anno decimo otta- 
vo di quello Principe , e così mettono in contra- 
dizione una parte della Storia con l’altra . Indi ne 
fegue, che la' Verfionedi SahGirolartìo, rifpetto a 
quella circoftanza , certamente è la migliore ; e di 
qui pur nafee un giulìo motivò di credere, che deb- 
ba dirfi lo Hello degli altri palli , nei quali quella 
non fi accorda colf altre . • 

Non fi accordano i dotti circa il carattere di 
quello libro, cioè fe contenga una Storialo una 
Parabola . I Cattolici Romani follengono , che 
tutti i fatti , che in elfo fi leggono fiano veri , e però 
l’hanrto ricevuto nel Canone dei loro libri Sacri . 
All’oppollo il famofo Grozio ( a ) pretende , che 
quanto leggefi in quello libro fia una finzione para- 
bolica fcritta quando venne Antioco l ’ 111 ufi re in 
Giudea per perfeguitare gli Ebrei, elcrittaaffinedi 
confermare nel popolo la fperanza, che Dio gli li- 
bererebbe. Giuditta , a parere del Grozio, «? lajìejja 
Giudea , Bethulta Betb El ia , cioè laCafa di Dio, 
vai a dire il Tempio ; la fpada , che n efee , li 
orazioni dei Santi . Nabucodonofor fignifica il Dc- 
monto , e /’ AJfìria il Regno del Demonio , cioè /’ 
Arroganza . Antioco è lo jìrumento del Demonio, 
e qui con nome fìnto vien detto Oloferne , cioè 
Malphernahas , il Littore , il manigoldo , 0 il Mini- 
fi? 0 del Demonio , che vuol farlo padrone della Giu- 

D 3 dea 

( * ) In Prafatitn t 4 d %*innot attinti in Librum Judith. 
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An.*$«. fa a faH a } e -vedova , perchè dejlituta di ogni foccor - 
fo . Eliakin lignifica Dio, che deve intraprendere la 
Manai -fua difefa , e che alla fine difiruggerà quefìo iflro- 
s ‘ U* mento del Demonio , che voleva corromperla . Per 
dir il vero quella {ingoiare {piegatone della Parabo- 
la è una idea particolare di quello grand’Uomo . Vi 
fono per altro molti Autori Protellanti , i qu^liin 
maffima fi accordano con lui , che quello libro fia 
piuttofto che una Storia una finzione parabolica 
comporta affine d’iftruire , e d’incoraggire il popolo 
Giudaico col mezzo di quello emblema, e non già 
per raccontargli un fatto realmente avvenuto . L’ 
impoffibilità di conciliare i fatti narrati col tempo 
precedente , o fufleguente la cattività li coltringe a 
prendere quello partito . Affienando , come ho fat- 
to io , quella Moria ai tempi di Manaffe fvanifeono 
intieramente le difficoltà, fecondo me,infolubili, che 
fi propongono contro l’opinione di chi la trafporta 
dopo la cattività . 

Anche la prima opinione però patifee le fue ec- 
cezioni . Si oppone in primo luogo , che la Storia di 
Giuditta mette nel grado di fommo Sacerdote Joa- 
kim,o Eliakim , giacché ognuno accorda , che quelli 
due nomi fiano lo lleflo nome, e non oliarne ( a ) n&in 
Giofeffo,nè nella Scrittura non fi trova alcun Ponte- 
fice, che abbia avuto tal nome prima della cattività . 

II. Che Aschior capo degli Ammoniti parla ad Oio- 
ferne(£)del Tempio in maniera, che comparifce poco 
prima diftrutto fino alle fondamenta , e pure ciò non 
avvenne che l’ultimo anno del regno di Sedecia , e 

per 

(a) L'uno , e l'altro di quelli 'nomi hanno Io Hello fi* 

? nificaro . Nell’uno E1 è il nome di Dio, come nell'altro 
Jehova , ed in tutti due la delinenza è la fielTa . Così 
come ]ehojakim , o Joakim Re di Giuda chiamali ancora l 
Eliakim , nella fielTa guifa quello gran Sacerdote è chia- 
mato indifferentemente con quelli due nomi nella Verfio- 
ne di S. Girolamo. 

( k ) Judith, V. 18. - , i t 
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per confeguenza non poteva narrarli prima di que- 
llo tempo } che in fatti quella Storia nel terzo ver- 
fetto del capo quarto vien mefià efpreiramente dopo 
la cattività , perche vi fi dice quando Oloferne affa- 
li la Giudea gli Ebrei erano di jrcfco ritornati 
dalla cattività . III. Che quello libro dà tutta l’au- 
torità al gran Sacerdote Eliakin lenza fare alcuna 
menzione del Re , e fenza accennare , che vi folle 
qualche altra forta di governo in quel pàefe , . il che 
non può accordarfi fe non a quei tempi, nei quali 
non vi era più Re tra i Giudei. IV. Che nel fine del 
libro ftefiò fi dice , che Giuditta vide 105. anni, e 
che vivendo effa, e per lungo tempo dopo della fua 
morte non vi fu alcuno, che difturbaffe gl’Ifraeliti. 
Suppongafi adeflo , che ella avelie quaranta cinque 
anni quando andò a trovar Oloferne , ( poiché non 
è credibile , che in una età più avanzata le folle re- 
fiata fufficiente bellezza per allettare un uomo di tal 
carattere ) per farla vivere cento cinque anni con- 
vien darlene ancora feflanta di vita , ed in tal guifa 
ttasferir la fua morte fino all’anno quarto di Sede- 
eia, cioè ad un tempo , in cui per molti anni la Giu- 
dea era fiata all’eftremo agitata , e fconvolta dai Ba- 
bilonefi , che poco dopo la diftruffero intieramente. 
Così la vita e la morte di quella femmina fi ren- 
dono incompatibili coi tempi, ai quali s’affegnano. 

Alla prima obbiezione fi può rifpondere primiera- 
mente , che febbene la Scrittura non fa menzione 
prima della cattività di alcun Pontefice di nome 
Joakim, oEliakim, non ne fegue per quello , che 
non ne fia fiato alcuno . Imperocché non era il 
fine della Scrittura di darci un’ efatto catalogo di 
tutti coloro , che hanno avuta la dignità del fupre- 
mo Sacerdozio prima della cattività . Sembra il 
più completo di quelli cataloghi quello, che abbia- 
mo nel capo fello del libro primo dei Paralipomeni. 
Ma anche in quello vi è folo la difeendenza della fa- 

D 4 mi- 
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Aa.6\6. miglia Pontificale per linea dritta daAronefinoa 
G. a c di J ehotsadak figlio di Seraja, ch’era gran Sacerdote nel 
Ma mas- tempo della cattività , e non già una lilla di tutti co* 
IB • loro , che pofledettero quefta dignità; imperocché in 
quella genealogia vi fono molti , che mai non furo- 
no Sommi Pontefici, ed all’ oppofto vi mancano 
molti di quelli , che in fatti ebbero quello uficio. Di 
ciò ponnofervircidiefempio i Pontefici della cafa 
di Eli , dei quali non li fa alcuna menzione , benché 
fiano flati gran Sacerdoti . Per efempiopoi di quelli 
che non furono mai tali , e pur fi trovano in detta 
genealogia, ciferviranno quelli della linea primo- 
genita , che ne furono efclufi , E’ probabile , che da 
Salomone fino alla cattività fiano fucceduti molti 
cali , che abbiano interrotta quella genealogia , Pic- 
chè non fia un’ efatto catalogo dei fovrani Pontefici. 
Perchè in cafo di minorità , odi qualche altro moti- 
vo , che rendelfe incapace il legittimo erede , la ca- 
rica doveva pelfare nel più prolfimo collaterale ; il 
nome però di quello non entrava nella genealogia ; 
fe poi folTe mancato il ramo primogenito, il che 
lènza dubbio può elfere fucceduto , l’ erede del ramo 
collaterale piu prolfimo doveva efercitarne l’uficio, 
ed in tal cafo gli antenati del fuccelfore collaterale 
entrar dovevano nella genealogia , benché non ne 
avelfero mai efercitaro l’uficio , ed all’oppollo do- 
vevano elferne efclufi quelli del ramo primogenito 

f ia ellinto . Perciò il capo quarto del primo libro dei 
’aralipomeni contiene folamente la genealogia di 
Jehotiadak, ch’era gran Sacerdote al tempo della 
cattività per dritta linea dopo di Arone . Com’è co- 
llume dei Giudei di palfare nelle loro genealogie da 
un’antenato lontano ad un difcendente lontano, om- 
mettendo quelli ,, che fi trovano in mezzo , del che 
ponno addurli molti efempj della Scrittura , così può 
elfer avvenuto lo flello ned cafo prefente . Danno 
giullo motivo di così credere quattro fovrani Ponte- 
fici 
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fici nominati nella Scrittura , i quali non fi trovano *"•*?*• 
in quella Genealogia, cioèjojaaa, e Zaccaria fuo cTodi 
Figlio, ch’eranolommi Sacerdoti al tempo di Gìo-mamas- 
alle , Azaria, che vi fu fotto Ozia , ed Uria fiotto 41* 
Acaz Re di Giuda . E’vero, che in elfa genealogia 
vi fono nominati due Azaria oltre quello , che fu 
padre di Seraja , ma niuno di quelli può eflere quel- 
l’Azaria , ( a ) che al tempo di Ozia ebbe il fommo 
Sacerdozio ; perche Amaria Figlio dell’ultimo dei 
due Azaria fu gran Sacerdote fotto Giofafatto cin- 
que generazioni prima . 

Le genealogie poi dei fovrani Pontefici, che fi leg- 
gono in Efdra , ed in Neemia , non fono che parti 
imperfette di quella del capo- quarto del primo li- 
bro dei Paralipomeni , ed il catalogo di Giofeffo è 
tanto corrotto , che appena fi trovano cinque nomi, 
che 11 accordino con quelli della Scrittura. Tutte 
quelle confiderazioni fanno vedere , che Joakim , o 
Éliakim potette effere fommo Sacerdote in tempo di 
ManalTe , benché di lui non fi faccia menzione fot- 
to alcuno di quelli nomi nè dalla Scrittura , nè da 
Giofeffo . 1 

Ma in fecondo luogo non è aleutamente certo, 
che quello Joachim, o Eliakim non fia nominato 
nella Scrittura . Vi fono alcuni, che vogliono , che 
fialofleflo che Eliakim Figlio di Hilkija , di cui 
abbiamo parlato . Quelli applicano alla velie, e 
cintura pontificale ciò, che dicefi nel capo XXII. ver- 
detto 22 . d’Ifaia della velie, e cintura, con cui fu 
vellito ; e quindi inferirono , che fia fiato gran Sa- 
cerdote ; e tal opinione è fiata feguita da San Giro- 
lamo ( b ) è da San Cirillo tra gli antichi . In fatti 
convien accordare , che quanto di lui predifle Ifaia % 
che Dio porrebbe nelle fue mani il governo dello 
Stato dopo Sebna , che n’era fiato primo Minifiro, 

e che 

{*) dei Parali}. XIX. li. 

C <-) /» Efaiam XXU. 


gitiz 
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e che fervirebbe di padre agli abitanti di Gerufa- 
lemme ed alla famiglia di Giuda, che farebbepofta 
- luile fue (palle la chiave della cafa di David., per 
aprirla , e ferrarla come pareffe a lui convien dico 
accordare , che tutto ciò fi adatta perfettamente al 
perfonaggio rapprefentatoda Gioachimo nel librodi 
Giuditta . Per altro, ch’egli fia poi la fteffa perfona 
non faprei affermarlo fulla prova , che mi vien da- 
ta} in follanza però quello fuppofto nonèneceffa- 
rio. Ne ho del refto parlato abbaftanza per foddis- 
fare pienamente alla difficoltà . 

L’ obbiezione poi tratta dal terzo verfetto del ca- 
po quarto , e dal decimo ottavo del capo quinto , fui 
quali fi fonda , non è molto forte , perchè non fi tro- 
vano le parole nella Verfione di San Girolamo . 
Quindi è molto probabile , che fiano palfate nella 
Verfione Greca, dalla quale è cavata l’Inglefe, da 
alcuno di quei efemplari corrotti , dei quali San 
Girolamo fi lamenta . Imperocché nella Verfione di 
quello Padre ,ch’è fiata tratta dall’Originale Caldai- 
co il terzo verfetto del capo quarto è tutto omelfo co- 
me pure le parole del verfetto decimo ottavo del ca- 
po quinto, che parlano del Tempio già rovinato fi- 
no alle fondamenta. E’ vero, chela Verfione anco-, 
ra di San Girolamo ha confervato come le altre 
quanto fi dice della cattività della difperfione dei 
Giudei, e del loro recente rifiabilimento in patria , 
ma tutto quello fi efprime in termini differenti, che 
più naturalmente debbono intenderli della cattività- 
Affiriana fotto Manaffe , che della Babilonefe , che 
dopo avvenne. 

Rifpondo alla terza obbiezione , che Manafie al- 
lora era forfè occupato nella difcfa di qualche altro 
luogo del fuo Reame , e che perciò avevalafciataa 
Gioachimo tutta l’amminifirazione de’ fuoi affari 
durante la fua affenza . Se poi fi luppone, cheque- 
fio fia l’Eliachimo di cui parla Ifaia, e che allora fi 

tro- 
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trovaffe fornito di quella piena autorità , che «li ab.«s«ì 
attribuire il Profeta , in tal cafo non è da ftupirfi , ***"“,. 
che in tutto quello affare non fi parli che di lui folo mÀnas* 
lenza far mai menzione del Re fuo Signore . $h 

Circa l’ultima difficoltà confeffo, chenon Vaprei 
foddisfarvi pienamente . Se fi potellè far afcendere 
quella Storia fino alla minorità di Manalfe , quella 
Epoca non fola ci offrirebbe una rilpolta a quella 
obbiezione, ma ancora ce ne darebbe una più chia- 
ra contro la precedente; perchè in tal calo farebbe 
fiata cofa naturaliffima non parlar mai in tutto il 
corfo di quello affare del Re pupillo , ma folo del pri- 
mo Mimltro , e Reggente del Reame . In oltre 
quella data porterebbe la morte di Giuditta molto 
lontana dalla rovina totale de’ Giudei, e leverebbe 
alla difficolta, che quindi inforge , una gran parte 
della fua forza. Ma la giovanezza fregolata di quello 
Principe non ci lafcia credere , che abbia avuto per 
governatore, e tutore un’ uomo tanto dabbene , 
quanto ci vien rapprefentato Eliachimo . In oltre 
quantp dicefi della cattività de’ Giudei, e del lo- 
ro rillabilimento , coltringe necelfariamente a met- 
ter la Storia dopo il ritorno di Manalfe, e deilud- 
diti in patria. -La Cronologia poi della Storia non 
ci permette parimenti Affarne il principio fe non al- 
l’anno duodecimo di Saosduchino , ed all’ultimo di 
Dejoce, onde concorrendo infieme, giuda Erodoto, 
e Tolommeo, quelli due caratteri del tempo , ci da- 
mo necelfariamente determinati ad affienarla al 
medefimo . 

L’impotenza però , in cui fiamo, di mettere in 
maggior chiarezza quella difficoltà , non può effer 
motivo diffidente per farci rigettare tutta intiera 
la Storia. Troveraffi appena una fola Storia fcrit- 
ta , che nel fecolo feguente riguardo ai tempi , ai 
luoghi , ed altre circollanze non paja piena di con- 
tradizioni apparenti , • le quali non fi conciliano c he 

, con 
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con molra fatica , quando fi è già perduta la me" 
moria della ferie dei fatti. Molto più fiamo fogget- 
ti a ingannarci, quando diamo una occhiata ad og- 
getti lontani da noi più di due mill’anni , i quali non 

{ °ionno da nqi ravvifarfife non col mezzo di un deboi 
urne, che tiriamo dacertiavanìidi Storia ofcuri, 
e poco concatenati} per lo che fiamo ridotti a cammi- 
nare a tentone per quanto fia grande il lume > che 
mt) ritrarfene . Ciò che fembra qui più probabile 
ì è , che lo Storico per far onore alla fua Eroina ha 
atto durare più del dovere la pace da eifa proccurata 
alla fua Nazione . Perchè giuda il fuo calcolo durò 
per lo meno (tr) ottant’anni, ma forfè non v’ha 
alcun popolo che abbia mai goduto tanta felicità < 
Sicché io voglio piuttofto riconofcer un’ iperbole in 
quella circoftanza , che rigettare per quello unico 
motivo tutta la Storia, la quale per altro ha tutti 
i caratteri di verità. 

Se tutte quelle illullrazioni da me fatte fu quella 
materia pajono ancora inefficaci contra la quarta 
obbiezione, e che fi voglia tuttavia follenere, che 
quello libro non contenga una Storia vera , ma una 
parabola, la quale, giulla l’idea dell’Autore, fu rappre- 
fentatafottoilre°nodi Xerfe, quando Gioacmmo 
( b ) Figlio di Jeluah era gran Sacerdote , e che tut- 
to il governo sì ecclefiailico , che civile della Giudea 
era nelle mani di quello Minillro , e che la contra- 
rietà di tante circollanze , che vi fi narrano, infieme 
con la collituzione , ed avvenimenti di quel tempo , 
non provengano da altro , che dalla poca cognizio- 
ne 

(a) Se fi lappone di quaranta cinque anni quando ucci- 
fc Oloferne, convien contarne altri leflanta fino alla fu* 
morte, ed in oltre debbono aggiungercene almeno altri ven- 
ti accennati non ofcuramente dal Tefto a capi XVI. 2$-Sc 
poi fi crede che avelie aj. anni quando fece quello gran 
colpo, corn’ è più probabile , fi fa difccndere il calcolo do- 
po la dillruzione di Gerufalemme , e la difficoltà fi rendo 
ancora più grande . 

(fe) Sterni 4 XII. io 
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ne dell’Autore, e dalia fua incapacità di piantar la An.«j«. 
leena della fua pretefa Storia in tempi , ed in luo- g*c! di 
ghi convenevoli, fe , dico , alcuno fi oftinafle aMÀxÀs. 
dare un tal carattere a quella Storia malgrado di 
quanto ho detto, io non prenderò a contendere leco 
iopradiciò. Sofiengo bensì , che eflendo vera que- 
lla Storia , come io la credo , non può elfere acca- 
duta in altro tempo fe.non in quello, che le ho af- 
fegnato. • 

Morto Dejoce gli fuccedette ( a ) fuo Figlio 
Fraorte nell’Imperio dei Medi, e lo pofledette ven- 
tidue anni . 

L’ anno cinquantefimo primo di Manalfe morì 
( b ) Saosduchino Re di Babilonia , e di Aflìria , e 
Cinilodano regnò dopo di lui. 

Manaflè l’anno cinquantefimo quinto del fuo re- 
gno, e fettantefimo lettimo della fua età (c) in 
Gerufalemme finì i fuoi giorni . Erano fiate sì gran- 
di le fregolatezze della fua gioventù, chenonattefa 
la pubblica penitenza , che ne fece , gli fu nega- 
to T onore di efler fepolto nella tomba dei Re del- 
la famiglia di David, ma fu feppellito in un’avel- 
lo fcavato a bello fiudio per lui nel fuo giardino • 

Fu fuofuccefiore Ammone fuo Figlio', il quale, 
imitando piuttofio il principio , che il fine del regno 
paterno, sì diede in preda a tutti i vizj, ed empie- 
tà , onde i fuoi proprj fervidori congiurati contro di 
lui lo fcannarono il fecondo anno del fuo regno.I fuoi 
fudditi vendicarono feveramente la fua morte, to- 
gliendo la vita a tutt;i coloro, che nel fuofangue 
fi eran lordate le mani . Non vollero però feppel- 
lirlo nelle tombe dei Re , malo fotterrarono nel giar- 
dino preflò fuo Padre . Fecero in tal guifa vedere , 
che condannavano i difordini del fuo regno , ma pe- 
rò non 


1-0 Erodoto Lib. j, 

( b ) Canon PTOtoM. 

( £ ) II. de' Rei r, XXI. l8. XXXIII. 20, 
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rò non approvavano la violenza fatta alla fua per- 
lòna ; benché per altro fi vegga che la fola ecce- 
dente tirannia , ed i brutali trasporti di quello Prin- 
cipe (limolarono i fuoi proprj domeltici a levar- 
gli la vita. 

Gli fuccedette il Figlio ( a) Gialla, che aveva 
folamente otto anni quando fu pollo in trono. Ma 
per fua buona lòrte la fua minorità cadde in mani 
molto migliori di quelle di 1 filo Padre , onde diven- 
ne un Principe di un merito flraordinario , ed in pie- 
tà, in virtù, e bontà pareggiò , e forfè fuperòiluoi 
più gioì ioli precelfori . 

Benché il regno di Aminone non abbia durato che 
due anni ciò non oliarne quello di Giofia fi mette 
tre anni lontano dal principio del primo di fuoPadrc. 
Il motivo di ciònafce , perche i meli che fopravan- 
zavano agli anni compiuti attribuiti ai regni di Eze- 
chia, diManalfe, ediAmmone allora erano arri- 
vati a compiere un’anno intiero di più. La Crono- 
logia dei tempi leguenti rende necclfario quello fup- 
polto . 

L’anno fello di Giofia (£) Fraorte Re'de’Medi, 
foggiogata tutta l’Afia fuperiore , che comprende 
tutto iì paefe che giace a fettentrione del monte Tau- 
ro dalla Media fino al fiume Halys, e ridotta fot- 
to il fuo dominio la Perfia, gonfio per quelli fuccelfi 
rifolfe di vendicare la morte di fuo Padre contro gli 
Alfirj. Contai difegno fi molle contro di elfi alla 
tella di una potente armata , e fattolfi padrone 
della campagna cinfe di alfedio Ninive Capitale di 
quell’ Imperio . Ma ebbe la ItelTa fortuna di fuo 
Padre, mentre perì in quella imprefacon tutto il 
fuo efercito. 

Gio- > 


( a ) II. dei Regi XXII. I. IL di' Pértlip. XXXIV. 

I. 

( i ) Hìrodotus Lib. !.. 
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' Giofia (a) nell’anno ottavo del fuò regno , eh’ 
Cra il decimo fedo della fua età, prefa egli fieffo 1 ’ 
amminiftrazione del fuo Reame , applicoffì colla più 
accurata attenzione alla riforma della Religione, li 
affaticò per purgarla da tutte le corruttele , che vi lì 
erano intrufe fotto i regni di Aminone , e di Manaf- 
fe, ed attefea cercar Dio con tutto il cuore , come 
Aveva fatto fuo Padre Davide. 

Subito che fi fu Inabilito fui trono , Ciafarre Figlio 
di Fraorte ,(£) che fuccedette a fuo Padre nel Rea- 
me di Media unì una grande armata per vendicarli 
degli A ffir j, e dopo d’averli (confitti in una battaglia, 
condulfe per la feconda volta i Medi all’afledio di 
Ninive. Ma prima che aveffe fatto alcun progreffò 
fu.coftretto ad abbandonar quello alfedio, per ac- 
correre alla difefa de’fuoi fiati affiditi da un nuovo 
nemico. I Sciti, ufeiti dai contorni della Palude Meo- 
tide , e traverfato ilCaucafo, erano entrati nella Me- 
dia. Ma quello Principe non fu contra cofforo tan- 
to fortunato, quanto lo era fiato contra gli A (Tir j . 
Quelli barbari lo feonfiflero , e lo fpogliarono di tut- 
ta l’ Afia fuperiore , che da effi fu pofleduta per ven- 
ti otto anni . Avanzarono allora le loro conquide 
dentro la Siria fino alle frontiere di Egitto . Ma 
Pf ammetico fi fece loro incontro , e coTuoi regali, 
e colle lue preghiere ottenne che non pafiaffero iu- 
nanzi , e così liberò il fuo Reame da quelli perico- 
lofi nemici . I Sciti in quella fpedizione s’impadro- 
nirono di (c) Bethfean nel territorio della Tribù 

di 

(* ) H. dei Paralip. XXXIV. 

) HbroDotus Lib. I. 

t ) Syncbluis, p.214. ( E'vero'che l’antica Bethfean, o 
"Btthfan fri detta Scithoptlì ; ma è molto incerto» chele fia 
ftato dato quello nome per la ragione qui addotta. Può 
allegarli contrat quella opinione, che eflendo Scithopoli un 
nome Greco , deve trar la fua origine dai Greci , i quali 
non fi piantarono nella Giudea fc non joo. anni c più do- 
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di Manalfe ; di qua dei Giordano e la confervaro- 
STdl no ^ inc hè fletterò in Afla , per lo che fu poi chiama- 
tilo si* ta Scìthopoli , o Città dei Sciti. 

*• Non fi trova qual parte della Giudea foffrifle le 

fcorrerie di quelli barbari . Ma non duò dubitar- 
fi, che quella Provinzia con tutto il refto della Pale- 
flina non fia Hata molto danneggiata, quando andaro- 
no coftoro in Egitto, o quando di là ritornarono. Nar- 
rafi , che nel ritorno di Egitto , traverfando il paefe 
de’Filiftei, alcuni di coloro ch’eran reflati indietro 
(a) faccheggiarono il Tempio di Venere in Afca- 
lonà , e che in pena di • ciò eflì , ed i loro porteti 
per molti fecoli furono travagliati dall’ Emorroidi. 
Quindi fi vede, che i Filiftei avevano in finallora 
confervata la memoria di quanto avevan dovuto 
foffrire (&■) per aver prefa l’Arca . Imperocché fem- 
bra , che dopo un tale difaftro , ftimallero quella in- 
fermità come un caftigo particolare , che la mano 
Divina mandava a coloro, che commettevano un 
fimile facrilegio, e che per quello nelle loro Storiq 
l’abbiano attribuito agli Sciti, come rei d’unfimil 
delitto . 

An.«2». Giofia ( c ) l’anno duodecimo del fuo regno , e 
cecidi decimo nono della fua età avendo fatto unconfidera- 
Giosia bile profitto nella cognizione di Dio, e delle fue 
Leggi, fi applicò a compire fui modello di quelle la 
riforma già cominciata . A tal fine vifitò tutto il 
fuo Reame , per cercare tutti gli avanzi dell’Idola- 
ria , che potelfero àncora reflarvi . Dillrufle tutti 

gh 

po l'invafione de' Sciti. Allora non v'era quali più memo- 
ria di cotefta loro Efpedizione; e non è vetilimile , che fi 
fofse dato a 'Retfean il nome d’una Nazione che ivi avea 
fatto qualche foggiorno joo. anni prima, e che l’avca po- 
feia abbandonata. I Dotti vanno rintracciando qualche al- 
tra origine di quello nome meglio fondato . Vedi Rsi,abd9 
in PaUjtin* Ilìujirata . 

( <» ) Hbrodotus Lib.t. 

( b ) I. Sam, 5, 

( « ) li. dti P artilip. XXXIV. 3. 4* 5- &C. 
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gli altari de’ Bahallm , e tutti gl’idoli ad effo eret- 
ti, demolì gli alti luoghi , tagliò tutti i bofchi, rup- 
pe tutte le immaginidi fcu ltura , odi getto , ed aper- 
ti i fepolcri dei Sacerdoti Idolatri ne fece cava- 
re le loroofla, e le fece bruggiare nei luoghi dedi- 
cati all’Idolatria, affine di lordarli , edi profanarli 
perfempre. Dopo d’aver purificata intalguifaGe- 
! , rufalemme, e la Giudea , andò nelle Città di E- 

fraim, e di Manale, ed in tutto il paefe altre volte 
poffeduto dalle dieci Tribù, ed allora al fuo domi- 
nio foggeto , e vi fece la ftella riforma . 

, L’anno terzo decimo di Giofia ( a ) fu dato a 

i Geremia l’impiego di Profeta, e ne adempì le in- 

i combenze per quarantanni, non ceffando maid’ 

i inculcare ai Giudei, che la divina vendetta era 

pronta a fcoppiare contro di effi per le loro ini- 
quità, ed cfortavali al pentimento; ma continuan- 
do quelli olìinati nei pelfimi loro collumi , final- 
mente rimafero oppreffi . 

j L’anno quinto decimo di Giofia Ciniladano Re di 

Babilonia , e di Alliria per la fua mollezza , e 
per la poca cura, che prendeva!! del fuo Imperio ( b ) 
venne in tanto difpregio de’ fuoi fudditi , che Na- 
S bopollafar Generale delle fue armate volle fervir- 

( fi di quella occafione per accrefcer la fua fortuna . 

Com’era Babilonelè di nafcita fervidi del credito* 
che aveva preflo i fuoi Concittadini per impadronir- 
li di quella porzione dell’ Imperio Affinano ; fopra 
ja quale regnò venti un’anno . 

(c) Giofia nell’ anno decimo ottavo del fuo re- 
gno attefe con cura particolare a rimettere la Cafa 
eli Dio . Mandò molti dei primar; Uficiali della fua 
Corte a prender la nota del denajo * eh’ era Raro rac- 
colto per quello fine , e ad ordinar in fuo nome al 

E gran 

( « ) Geremia I» 2. 

( 4 ) Alexander PoÌystor *pnd Eusbbium iuCbronìctp . 

& apud Synctllum p. aie. 

( e ) II. dei Regi XXII. ll.dtì Puralip. XXJ1V. 
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a" •**»• gran Sacerdote Hilkija , che ufalfe tutta l’ atten- 
G*c. tt di ™>ne, acciò tutto quello denajofolfe puntualmen- 
Giojia te impiegato in quella opera fola , ficchè riufciffe 
12< intero , ed efatto il riltauro . Hilkija in efecuzio- 
ne di quell’ ordine facendo la re villa del Tempio , 
vi trovò l’ efemplare autentico della Legge di Mo- 
sè . Quello libro doveva elTer pollo (a) a canta 
dell’Arca dell’Alleanza nel luogo fanto; ma proba- 
bilmente era llato levato da quel luogo, e trasporta- 
to in un’altro nel tempo delle pazzie di ManalTe % 
per tema che da quello empio Re non folfe tolto, 
c lacerato . Hilkija lo mandò a Giofia per Saphan 
Segretario , che lo confegnò nelle mani del Prin- 
cipe dopo averne per fuo comando letta una par- 
te . Se crediamo ai Dottori Giudei il palfo , che s’ 
incontrò neH’aprire il libro fu quella parte del capa 
XXVIII. del Deuteronomio , in cui lì leggono le 
maledizioni pronunziate da Dio contro il popolo 
d’Ifraele in generale , ed in particolare contro i fuoì 
Re nel verfetto 3 6. fe mai folfero per violare la leg- 

f ;e , che loro aveva data . Quello pio Principe ne 
u tanto commolfo, che fi lacerò le velli, e re- 
Itò gravemente fpa ventato , tanto per sè, che in ri- 
guardo del fuo popolo , confiderando come i Giu- 
dei prefenti , ed i loro antenati avevano trafgredita 
quella legge , fprezzando le minaccie intimate ai 
violatori . Per liberarfi da quello affanno fpedì il 
fommo Sacerdote Hilkija con due primarj Uficialì 
di Corte ad Hulda la Profetelfa, per dimandarne, 
configlio all’ Eterno. Larifpolla, che riportaro- 
no , lu che Gerufalemme , e tutto Giuda farebbero 
dillrutti , ma in riguardo alla penitenza di Giofia » 
l’ efecuzione di quella fentenza dopo la morte di lui ? 
' diferita farebbe . _ 

In tanto quello pio Re , per ammollire come po- 
teva 

( a ) Dsuiirok. xxxi. 2*. 
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teva lo fdegno di Dio , fece folennemente unire *« 4 i». 
tutti gli Anziani, e tutto il popolo della Giudea, 
e di Gerufalemme , ed afceio con effi nel Tem- Giosia. 

Ì lio fece legger loro la Legge di Dio. Dopo quella 12. 
ettura s’ impegnarono tutti con giuramento folen- 
ne il Re , ed U popolo di fervire l’Eterno , di of- 
fervareifuoi comandamenti, le fue leggi, i fuoi 
ftatuti con tutto il loro cuore , e con tutta l’ani- 
ma , adempiendo tutti gli articoli del patto , ch’era- 
no fcritti in quel libro . Indi vifitò di nuovo le fue 
Provinzie, e per dillruggere tutti gli avanzi dell’ 
Idolatria , ed ogni altra empietà , che potefle tro- 
varvifi . Purgò interamente tutti i fuoi Stati nella 
maniera , che ampiamente ci vien descritta nel 
capo XXIII, del Libro quarto dei Regi. Tra le .• 
altre cofe diflruffe l’altare, ed il luogo alto fabbri- 
cato da Geroboamo a Bethel , dopo aver profana- 
to l’ uno , e l'altro col farvi abbruggiar fopra offe 
umane cavate dai fepolcri vicini . Diroccò l’altare , 
bruggiò l’alto luogo, ed il bofco, ed il tutta riduf- 
fe in polvere . In tal guifa compì quanto molti fe- 
coli prima nel tempo di Geroboamo aveva predet- 
to ( a ) un Profeta , che lo dilìinfe col proprio no- 
me . Fece Giofia la ftelTa riforma in tutte le Città di 
Samaria « Finalmente venuta la Pafqua la fece cele- 
brare con tanta folennità , e con un concorfo sì gran- 
de di popolo da tutto il paefe, che non folo fuperò 
quella di Ezechia , ma tutte le altre , che da Sa- 
muele fino allora erano fiate celebrate. 

Dall’ effetto , che produffe nel gran Sacerdote , e 
nel Re la fcopertadel libro della Legge , apparite, 
che nè l’uno , nè l’ altro non ne avevano prima ve- 
duto alcun’efemplare . Quindi può giudicarli in qual 
corruttela fofTe caduta la Chiefa Giudaica , prima 
che la riformafse Giofia . Imperocché , ( b ) febbene 

E 2 Eze- 

<4)1. di' Ktgi xiii. 2 . 

( h ) FriVt XXV. 1. . . 
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Ezechia ftipendiò dei Scribi per raccogl iere , e co- 
piare i Libri Santi , non ottante, nelle confufioni 
dei tempi feguenti fotto Manalfe, ed Ammone, que- 
tti efemplart furono talmente dittrntti , o negletti, 
che non ve n’era reftato alcuno nel paefe, toltine po- 
chi flimi , ch’erano in mano di perfone particolari, 
che li tenevano nafcofti con cautela, prima che fi 
trovaffe quetto efemplare nel Tempio. A fine di 
ovviare ad un fimile inconveniente nell' avvenire, 
con l’opera fenza dubbio di quetto Principe religiofo, 
furono trafcritti gli efemplari della Legge, e degli 
altri Libri Sacri , che furono confervati dopo la cat- 
tività , ond’ Efdra ne fece l’ edizione come diradi 
in progreffo . 

Pfammetico ( a ) Re di Egitto dopo cinquanta 
quattro anni di regno morì l’anno ventèlimo quarto 
di Giofia. Gli fuccedette Neco fuo Figlio , di cui più 
volte fa menzione la Scrittura fotto nome di Fa- 
raone Neco. Quetto Principe fi pofe all’imprefa di 
venire il Nilo al mar Rotto fcavando un canale 
tra F uno , e l’altro ; ma dopo aver fatti perire cen- 
toventi mila uomini in quetto lavoro, fucoftret- 
to ad abbandonarlo. Ebbe miglior fortuna in un* 
altra imprefa. Alcuni efperti marinai di Fenicia, 
( b ) che aveva prefi al fuo fervizio , fecero vela 
per il mar Rotto con ordine di fcoprir le coftiere dell’ 
Africa, di cui felicemente fecero il giro, e dopo 
tre anni di navigazione fe ne ritornarono in Egit- 
to per lo Stretto di Gibilterra, viaggio ftupendo in 
que tempi, ne’ quali non era ancora m ufo la Butto- 
la • Quetto viaggio fu dunque fatto venti un fe- 
colo prima che VafcoGamaPortoghefe colla fco- 
perta del Capo di Buona Speranza l’anno 1497. 
trovafle la fletta ftrada per andare nell’ Indie , la 

fletta 

[ < ) Hbrodotus Lib. I. ’ ' ; 

( * ) Hurqdojus Lib. 17- 



Parte Prima. Lib. I. 

fletta dico, per cui i Fenicj eran venuti dall’In- An.su. 
die nel mare Mediterraneo. _ 

L’anno ventèlimo nono del regno di Giofia, il Giosia 
quale corrifponde al ventèlimo terzo di Ciafarrefo- 2 s* 
pra i Medi , (<*) Nabopollafar Re di Babilonia 
ccllegatoii con Àlliage primogenito di Ciafarre me- 
diante il matrimonio di Nabucodonofor fuo Figlio 
con Amitide Figlia di Aftiagc intraprefe la guer- 
ra contro gli Affirj. Unite dunque inlieme le loro 
forze attediarono Ninive, la prefero, ed uccifero 
Seraco , che n’ era Re fucceduto a Ciniladano , o 
era * Ciniladano fletto; fotto altro nome , e per far 
cofa grata ai Medi rovinarono quella gran Città da 


capoa fondo. Dopo quella dillruzione Babilonia re- 
flò fola Capitale dell’ Imperio Affinano. (Quelle due 
Città avevano goduto egualmente quell onore , 
mentre dopo ch’Efaraddon ottenne il regno di Ba- 
bilonia ( b ) i Re facevano la loro reliaenza ora 
nell’ una , ora nell’altra , ma quella ultima difgra- 
zia privò per fempre Ninive di tal vantaggio. Im- 
perocché la Città, che dopo fu fabbricata 1 ulle fue ro- 
vine, e che per lungo tempo ne portò il nome , 
non giunfe mai alla grandezza, e gloriadella pri- 
ma • Al prefente è conofciuta fotto il nome di (c) 
Moful, ed è unicamente confiderabile perefferla 
fede del Patriarca dei Nelloriani, Setta compo- 
lla dalla maggior parte dei Criltiani di quei paefi. 
QuellaCittàelituata fulla riva occidentale del Ti- 
gri , dove altre volte non vi era che un borgo del- 
F antica Ninive, perchè quella Città era fulla ri- 
va oppolla di quello fiume , dove fi veggono an- 

E 3 co- 


( « ) Eusbeii Chioaicon. p. 124. Aibxandsr Poiystor 
in Syncbllum p. 210. & *fud Eusibium in Chicnico p« 
4 *. Herodotus Lib. I. 

( * ) Strabo Lib. XVI- 1 

( « ) di Tbtbnot. p. z. Lib.i. cap. a» 
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An.«'i. cora le fue rovine, che occupano un gran tratto. 
G.c. di' Il circuito di Ninive (a), per rapporto di Diodo- 
Giosia ro Siculo, era di 480. Stadj, che fanno do. miglia 
3 »- Inglefi . Quindi è , che leggefi in Giona , che quella 
Città (£) era di tre giornate di cammino; il che 
deve intenderli del fuo circuito , imperocché venti 
miglia di ftradadalpiù al meno è quanto può far 
un pedone in un giorno . Strabone ( c ) dopo a- 
ver detto , che Ninive era molto più grande di Ba- 
bilonia, foggiunge, che Babilonia aveva 380. ftadj 
di giro . Quella efprelTtone molto più grande è ba- 
llante per accennare li dodici miglia, che vi man- 
cavano per giungere ahi lelTanta. 

La diilruzione di Ninive mollra il compimen- 
to delle Profezie, che (d) Giona, (e) Naum, 
.eSofonia (/) avevano pronunziate contro di effa . 
Il Libro di Tobia (p) narra , che Tobia fuo Figlio 
viffe tanto tempo , cne ballò per ferttir la nuova ; 
che Nabucodonofor , ed A (mero avevano rovina- 
ta quella potente Città , il che fi accorda pienamen- 
te con quanto n’ ho detto dietro la fcorta di Alef- 
fandro Polillore . Daniello fa credere, chel’Alfue- 


ro di Tobia Ha Alliage , perchè Dario Medo , eh’ 
era Ciafarre Figlio di Alliage, da quello Profeta ( h ) 
vien chiamato Figlio di Affilerò • Il nome poi di 
Nabucodonofor era preffo i Babilonelì comune a 
tutti i Re , come di Faraone preffo gli Egizj . Che 
cosi foffe dii amato Nabopollafar, rifulta non folo 
-(/) dagli fcritti Rabbinici, ma ancora da Giofef- 


fo,il 


( 4 ) Lib. x. 

( b ) Giona III. j. 

( r ) Lib. XVI. 

( d ) Cap. III. 

< * ) Cap. II. III. 

( / ) Cap. II. ij. 

( ir ) Cap. XIV. xj. 

( * ) Danieli IX. r. 

( • ì In Tn/iUm Nabucodanofor è chiasuto Nabuc«dono- 

£ot 
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foj il quale per effere più antico è di molto mag- An.«u. 
giore autorità in quelle materie. Quello Storico , 

parlando di quello Re nelle fue Antichità gli dà il Giosia. 
nomedi Nabucodonor («) in un palio diBerofo, 
che cita , e nel fuo Libro contro ( b ) Appione, rife- 
rendo lo Hello palfo, lo chiama Nabullafar , che 
per elipli è il tnedefimo che Nabopollalàr , onde 
rifulta che quello Principe era chiamato con due no- 
mi. So elfervi alcuni , che fi prendono la libertà di 
correggere il palfo delle Antichità con quello del li- 
bro contro Appione , pretendendo, che nell’uno, e 
nell’altro debba leggerli Nabopollafar . Ma non veg- 
go che abbiano altra ragione di fare quella muta- 
zione , fe non che fembra loro così. Altri potrebbe- 
ro con altrettanto fondamento corregger il palfo del 
libro contro Appione con quello delle Antichità , e 
mettere nell’uno , e nell’altro Nabucodonofor • E’ 
cofa certa , che quando non fi accordi , che Nabu- 
codonofor fia fiato un nome comune a tutti i Redi 
Babilonia, non fi potranno mai conciliare i Libri 
di Tobia , e di Giuditta con gli Autori contem- 
poranei facri, 0 profani. 

Il dotto Uflerio ( c ) mette quella diftruzione di 
Ninive quattordici anni prima, cioè l’ultimo anno 
di Ciniladano giulta il Canone di Tolommeo. La fo- 
la ragione , per cui abbracciò quella data , e fiata, 
fe non m’inganno , l’ aver egli creduto , che giufta 
il Canone di Tolommeo , finilfe in un tempo fteffo 
e la vita, ed il regno di quello Principe , e che il 
fine dell’uno, e dell’ altra corrifpondelfe all’anno 
della rovina di Ninive ; ma tal fuppofio è fenza fon- 
damento.Perchè non avendo Tolommeo contato nel 

E 4 Cano- 

for fol. ij«. e David Gang lotto l’anno del Mondo 
chiama il Padre Nabucodonofor primo, ed il Figlio Nabu- 
codonofor fecondo . 

( « ) Josbphus lAntiq. Lib. X. cap. 2. 

(b ) Lib. I. 

(c) Jn ninnai >bui Veterit Teftament. fub A. M. 3 37*- 
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An.£i2. Canone dei Re fe non gli anni del regno di Babilo* 
G c. a <fi 1 nia > quello di Ciniladano dovette finire quando co- 
gÌos'ia rainciò quello di Nabopollafar,fia che il primo foffe 
già morto, o che viveflfe ancora, coinè più pro- 
babile, voglio dire, che quello Principe fi man- 
tenne nel regno di Alfiria dopo aver perduto quel- 
lo di Babilonia , e folo qualche tempo dopo ne fu 


fpogHato, e Ninive dillrutta. Eufebio fitta la di- 
ftruzione di quella Città all’ anno ventèlimo ter- 
70 del regno di Ciafarre . Se dunque fi fa afcendere 
quattordi anni, cioè fino all’ ultimo diCiniladano 
eiufto il Canone, verrà a cadere nell’anno nono di 
Ciafarre , il che fuor d’ogni dubbio farebbe troppo 
pretto, ed Attiage fuo Figlio non avrebbe allora 
potuto avere una figlia nubile, e Nabucodonofor 
non. farebbe fiato in età di prenderla in moglie. 
Perchè in tal cafo ( a ) farebbe necettario, che Na- 
bucodonofor fotte morto per lo meno in età di 85» 
anni , e che Attiage folfe ancora più vecchio di lui ; 
ma non può crederfi in alcun modo che perfone di 
tal carattere, che d’ordinario guaftavano la loro 
falute con tante fatiche di guerra, e coi sfoghi ec- 
cedenti del fcnfo, arrivaflero a tanta vecchiezza. 

Il Libro di Tobia finifce colla diftruzionedi Ni- 
nive . Fu la prima volta ( b ) fcritto in Caldaico 
da qualche Giudeo Pabilonefe . Sembra in foftartv.a 
un’eftratto di memorie della Famiglia , di cui pai 4 a, 
cominciato da Tobia fletto, continuato dal Figlio 
Tobia, e compiuto da alcun altro della famiglia, 
e finalmente ordinato dall’Autore Caldeo nella for- 
ma io cui lo abbiamo prefentemente . San Girola- 
mo (e) lo traduffe dal Caldaico in Latino, elafua. 

Ver- 

( • ) In conformiti di quefto calcolo quello maritaggio 
dovette eficre fatto anni 41. prima che Nabucodonofor co- 
minciàfTe a regnare , e regnò 4J* anni: e ji. anno prim;* 
Che Cominciaffc a regnare Aftiagc , che regnò jo. anni, 

( 4 ) Prnfatia HliìtojJYMl in Tabiam. 

( e ) Ibidem. i 
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'Verfione è quella che abbiamo nell’ edizione An 
Volgata della Bibbia . Ma v’ha una verfione prima di 
Greca molto più antica ; perchè veggiamo, che c - * 
Policarpo, Clemente Aleffandrino , ed altri Pa- j y ‘ 0SIA 
dri più antichi di S. Girolamo le ne fono ferviti. 

Su quella è fiata fatta la verfione Siriaca , co- 
me pure la Inglefe , che noi abbiamo fra i no- 
firi libri Apocrifi . Più non fi trova l’originale 
Caldaico . Le verfioni Ebraiche poi di quello Li- 
bro fono come quello di Giuditta (a) compo- 
nimenti moderni . 

Coni’ è più facile Io ftabilire la Cronologia 
di quello libro , che quella del libro di Giudit- 
ta , cosi quello non è fiato l’oggetto di tanti 
contraili tra i dotti ; e da’ Giudei, e da’Cri- 
lliani viene generalmente riconofciuto per una 
Storia- veridica. 

Ottimo pòi è l’ufo, che può farli di quello 
libro , in cui ci vengono rapprefentati gli ob- 
blighi della carità , e della vera pazienza con 
reiempio di Tobia , il quale fi vede fempre » 
premurolàmente impegnato a foccorrere come 
può gli afflitti Fratelli , e foftenere con una 
pia fommiflìone la fua fchiavitù , la pover- 
tà ,-la perdita della villa, finché a Dio piac- 
cia di provarlo in tal guifa . Le due verfioni 
Latina e Greca fono in varie cofe differenti , 
poiché ognuna di effe riferifce circoftanze , che 
nell’ altra non fi trovano . Imperocché S. Gi- 
rolamo ( b ) prima di ben intendere la lingua 
Caldaica la léce coll’ ajuto di un dotto Giu- 
deo , ponendo in Latino quel che coftui gli 
dettava in Ebraico ; e compì quella opera in 

un 

(•) Vengono ordinariamente attribuite a Manderò. 

(*) HlEJLONYMI Tttfatlt in T oliar» . 
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An.<5i*. un fol giorno , come ci aflìcura egli ftcflo . 
prima di Per quello appartiene alla Verdone (a) di 
G. e. di Giuditta, fece egli quella in tempo , che col 
® ,0S,A f u0 lungo Audio , ed applicazione alle lingue 
Orientali , fi era già fatto pratico del Caldai- 
co', quanto lo era già dell’Ebraico . La fece 
con molta accuratezza , confrontando attenta- 
mente varj efemplari , e fervendoli di quelli , 
che gli parevano migliori . 

- L’ autorità del libro mededmo di Tobia non 
refla diminuita da una circoftanza , che leg- 
.gefi nel Capo decimoquarto , verf. 7. dove fi 
parla del Tempio di Gerufalemme come già 
bruggiato, e diftrutto . Si poffono leggere gl’ 
Interpreti. - * „ 

La verdone Greca non natilce quefta obbie- 
zione . Ella parla di quefta diftruzione in ma- 
rniera profetica , come di un’ avvenimento fu- 
turo , e non in modo Storico come di cofa 

pallata. . . 

An .<{,o. I Babiloned , ed i Medi ,diftrutta Ninive, 
avanti divennero tanto potenti , cn eccitarono la ge- 
5 c ' di .loda di tutti i vicini. Fra gli altri Neco (*) 
3,'.° SIA -Re di Egitto n’ ebbe tanto timore , che 1 anno 
-trentedmo primo di Gioda fi avanzò verfo 1 
Eufrate alla teda di una potente armata , per 
fermar il corfo dei loro progredì . Giofeffo dice 
apertamente, che lo fece affine di (c) far guer- 
ra ai Medi , e Babilonefi , che avevano dijltutto 
l'Imperio di Affina , e così fa vedere , che quefta 
guerra fu cominciata fubito dopo la diftruzione 
di quello Imperio , c per confeguenza , che la ro- 
vina di Ninive , che tralfe feco quella di quello 

Impe- 

(«I Hieronymi Pretti» in Ut. Judith. . 1 

(t) Herodotus Lib-II- J osefhus Lib. Jf. cap.«. 

(t) Josefhus Anttj. Lib> X. cap. 6» 
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Imperio eragià fucceduta precifamente nell’anno, 
in cui io l’ho polla dopo di Eufebio . 

Giofia vedendo , cheNecoaveva prefa la firada 
per la Giudea, ( a ) rifolfe di opporli al fuo paleg- 
gio. A tal fine radunò tutte le forze del fuo Rea- 
me, e fi accampò nella valle di Meguiddo. Neco 
mandò un’Araldo ad avvertirlo , che non la voleva 
con lui, ma che aveva altri nemici di mira; e che 
però lo configliava a non prenderfi alcuba briga in 
quella guerra , che potrebbe finire con fuo fvantag- 
gio.Giofia non reltò perfuafo da quelle ragioni, ficchè 
Neco avanzatoli verfo il luogo ove s’era pollo per fer- 
rargli la llrada , vennero a battaglia , nella quale Gio- 
fia non folo rellò feonfitto , ma per difgralia ricevet- 
te ancora una ferita , della quale morì tornando a 
Gerufalemme dopo aver regnato trenta un’anno. 

Molti hanno creduto , chf. Giofia s’ impcgnalfe 
* temerariamente in quella guerra per troppa profun- 
zione della fua pietà. , quali che Dio in riguardo di 
quello dovdfe farlo riufeire in tutte le imprefe , 
che volelTe intraprendere. Ma quella profunzione 
farebbe Hata indegna di un Principe tanto pio. Si 
impegnò in quella guerra per un’altra ragione, che 
già abbiamo accennata . Dopo la liberazione di Ma- 
nale i Re di Giuda erano vaflalli dei Re di Babi- 
lonia , ed erano obbligati con giuramento ad alfi- 
fterli contro tutti i loro nemici, e fingolarmente 
a difendere la frontiera del loro Imperio contro gli 
Egizj. Per tal oggetto fenza dubbio era fiato dato 
loro tutto il renante del paele di Canaan , cioè 
quanto altre volte fpettava alle dieci Tribù , pri- 
ma che gli Alfirj ne facelfero la conquifta. E’cofa 
certa che Giofia polfedette il paefe dlfraele in tut- 
ta quell’ampiezza, incuilo ebbero David, eSalo- 

S one, echefupoidivifoindue Reami. Fecepub- 
icar per tutto la fua riforma, e la fece efeguire a 

Be- 
la ) dt't Rt^i XXII. 29. jo. II. dii Pdrslip. XXX Y. * 


An.ffio. 
avanci 
G.C. di 
Giosia 
Jl- 
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An.^io. Bethel, ove Geroboamo aveva collocato uno de* 
G^c.'ii Ai°i vitelli , ed in tutto il reftante del paefe come 
Giosia aveva fatto in Giudea ; ma non avrebbe potuto efe- 
JI * guirlo , fe non folle (lato fovrano di tutto il paefe. 

In oltre quella battaglia fatale non fu fatta nel dt- 
llretto di Giuda, ma a Meguiddo Città della Tri- 
bù di Manalfe polla in mezzo al Reame d’Ifraele , 
ove non avrebbe avuto alcun dritto Giofia , fe 
non folfe flato fovrano dell’ uno , e dell’ altro 
Reame . 

Non poteva poi aver quello paefe fe non in do- 
no dei Re di Babilonia , percn era divenuto una 
Provincia del loro Imperio, dopo che in più volte 
lo avevano conquillato Tiglat Pilefer, Salmana- 
far, ed Efaraddon. Se poi quello dono , oconcef- 
fìone non fu fatto con le condizioni efprelfe fopra 
notate , è fempre certo, che in cafo fimile fi doveva 
una perpetua fedeltà al fovrano padrone , ed un co- 
llante impegno per i fuoi interelfi, come pure il 
giuramento per ficurezza della fede data. Nè può 
dubitarli, che Giofia non prellaire un fimil giura- 
mento a NabopoJlafar , che allora occupava il tro- 
no di Babilonia, come Gioachimo , e Sedecia lo 
prefentarono dopo a Nabucodonofor fuo Figlio, e 
luccelTore. Indine fegue, chefe Giofia flretto da 
tal impegno avelie pennellò al Re di Egitto il puf- 
fo libero per le fue terre per andar a far la guerra 
al Re di Babilonia , avrebbe mancato alla lède , 
che gli aveva giurata in nome del fuo Dio; attod’ 
infedeltà , di cui non era capace un Principe gia- 
llo , e religiofo come Giofia . Dio condannò una 
infedeltà limile (a) in Gioachimo, e Sedecia, e 
l’avrebbe più feveramente punita in Giofia , fe que- 
llo Principe Tavelle commefià , perchè, elfendo così 
ben illrutto nella religione , avrebbe meglio cono- 
fciuta la gravezza di quello delitto . La certa co- 

gni- 

( « ) Efebici» XVII- IJ. 19. 
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, gnizione, ch’ebbe in quella occafione del fuo do- 
, vere, fu fenza efitanza l’ unico motivo > che lo im- oTc.'di 
, pcgnò in quella guerra , che gli riufcì tanto funefta. Giosia 
, Perì con elfo , anzi interamente fi perdette il lu- 3*» 

| ftro , la gloria , e la profperità del popolo Giudai- 
| co. Dopo quella difgrazia la Giudea più non fu 
che uno Ipaventevole teatro dei più tremendi giu- 
dizi del Cielo , finattantochè Gerulaìemme , e 
Giuda furono miferamente dillrutti. 

. La morte di così degno Principe fu dai fuoi fud- 
diti pianta come lo merita va;ma niuno la feriti più al 
vivo di Geremia.Quello Profeta conofcendo la gran- 
dezza di quella perdita, e prevedendo le calamita, che 
dovevano piombare fu la fua Nazione con lo fpiri- 
to occupato da quelle funelle immagini ( a )fcrif- 
fe de’verfi lugubri fu quello infelice fuccelfo, co- 
me poi fece fulle rovine di Gerufalemme . Ci è 
rellata (b ) quella ultima opera, ma fi è perduta la 
prima. „ 

Meguiddo , ove fi diede la fventurata batta- 
glia, era , come accennai, una Città della Tribù 
di Manalfe di qua del Giordano, (c) Erodoto la 
chiama Maddalo. Com’ era vicina alla Città di 
Hadad-Rimmon che dopo fu detta Malfimianopo- 
li ( d ) , i lamenti , che furono fatti per la mor- 
te di Giofia, fono chiamati dalla Scrittura La- 
mentazioni di Hadad-Rimmon nella valle di Me- 
guiddo . Quello lutto fu sì grande , e sì lungo, (e) 
che la lamentazione di Hadad-Rimmon divenne 
un proverbio, per efprimere un duolo llraordina- 
rio . 

L’ ellrema afflizione , che mollrò tutto Ilraele 

per 

( 1 ) II. iti Partlif. XXXV. a*. 

(t) Qutftj ultima ha Tempre per oggetto la diftruzione 
di Gerufalenime , ofide non può clTcrc quella, che fu com- 
porta fulla morte di Giofia. 

(c )Jofite XVll. ir. Juiuum I. 17. 

C i ) HibroNvmijs . 

( « ) Zaccfiariét XII. n. • •• 
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per la perdita di Giofia , ed i compartionevoli la- 
menti , che ne fece Geremia, fono prove della {li- 
ma grande , che facevano di quello Principe . Non 
farebbe (lato degno di tante lagrime fe averte intra- 
prefa quella guerra contro l’efprertò divieto, che 
gli fu latto da un Profeta da parte di Dio , come ci 
aflìcura l’ Autore Apocrifo del libro di Esdra ( a ) 
e come altri hanno detto dopo di lui . Imperocché, 
fe ciò fòlle vero farebbe morto ribelle al filo Dio r ' 
ed in tal cafo né Geremia , nè i Giudei avrebbero 
potuto piangere così amaramente la fua morte fen- 
za offendere Iddio ; cofi il lutto , con cui onoraro- 
no la fua morte , prova i} contrario . Oltre di ciò 
in tu{ti i Libri Canonici non è una fillaba , che 
dia motivo di crederò , che Geremia , o qualche 
altro Profeta abbia intimato a quello Principe un’ 
ordine di Dio , per frallornarlo da quella imprefa. 
Quanto n’ è llato detto è fondato filila fede di 
quello libro Apocrifo, del quale fi può alferire con 
verità , che trattine alcuni parti copiati da Efdra , 
o da qualche altra Scrittura Canonica , tutto il ro- 
llo non è che unamafsa di favole, l’ aJffurdità pal- 
pabile delle quali non ha. potuto trovar credito pref- 
fo i Cattolici Romani , che non hanno ricevuto 
quello libro nel numero dei Canonici, e però non 
merita alcun riflertò quella circollanza , perchè non 
lo merita il libro, da cui è tratta. 

E’ vero che nel libro II. dei Paralipomeni a’capi 
XXXV.. verf. 21. fi legge, che Neco mandò a dire 
a Giofia , che aveva intraprefa quella guerra per 
volere di Dio , e che Dio era feco , e che perciò non 
ne prendelfe parte in erta , perchè Dio fi sdegne- 
rebbe con lui , e lo, farebbe morire . Nel verfet- 
to 22. poi fi aggiunge che Giofia non badò alle 
parole di Neco , che procedevano dalla bocca di 
Dio. Da ciò alcuni inferirono , che Giofia in- | 

tra.- 

(<) Cap. I. 28 . 
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traprefe quella guerra contro il divieto efprelTo An.*ia. 
di Dio . g c. dì 

Ma quella difubbidienza attribuita a quello Prin- Giosi* 
cipe non può accordarli colla gloriofa tellimonian- J 1 * 
za , che la Scrittura ci rende della fua pietà , e 
religione . Dunque convien intender per Dio , non 

Ì ià l’Eterno, il vero Dio, il Dio d’Ifraele, mai fallì 
)ei degli Egiziani, gli oracoli dei quali dovevano 
elfer fpregiati da Giofia . Neco Principe Pagano non 
conolceva il vero Dio , nè li era mai configliato 
co’ fuoi Profeti , o co’ fuoi Oracoli ; adorava i foli 
Dei dell’ Egitto , e cogli oracoli di quelli foli lì 
configliava. Sicché quando diceva, che aveva in- 
traprefa quella fpedizione p*r ordine di Dio , e che 
Dio era feco , intendeva delli Dei degli Egiziani , ai 
quali ferviva. 

In fatti in tutti luoghi , ove s’incontra nel tello il 
nome di Dio , non leggefi nell’Ebraico Jehova , ch’è 
il nome proprio del vero Dio, ma Elohim , la qual 
voce elfendo plurale può elTere applicata alle {alfe 
Divinità dei Pagani, egualmente che al vero Dio 
d’Ifraele. Quello termine nel Vecchio Tellamento 
viene indifferentemente impiegato in quello dop- 
pio ufo. Ovunque fi tratti di falli Dei , fonafem- 
pre indicati col nome di Elohim . Il verfetto 22. fu 
da noi tradotto , Giofia non badò alle parole di Ne- 
co , che procedevano dalla bocca di Dio , d’ onde 
particolarmente fi conchiude, che quell’ordine ve- 
niva da Dio ; ma leggefi nell’Ebreo Mippì Elohim , 
cioè dalla bocca di Elohim , e ciò può intenderli de’ 
falli Dei egualmente che del vero Dio , ma deve 
piuttollo intenderli di quelli, che di quello. Imperoc- 
ché in tutti gli altri luoghi del Vecchio (a) Tella- 

mcnto, ' 

(4 ) Vegeafi il Deuteronomio Vili. J. Giofuè IX. 14. I .dei 
Regi XIII. ai. II. dei Par ali f. XXXVI. 12. Ha, a I. 20. XL. 

5. LVIU. 14. LXII. a. Geremia IX. la. e XXIII. 16. Michea 
IV. 4. 
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mento , dove parlali di parole procedenti dalla bac-* 
ca di Dio , s’ incontra nel tello Ebraico il nome di 
Jehova, da che tolto fiani molTi ad intendere, che s’ 
accenni il Dio vero . Quell’ è il folo luogo di tutta 
la Bibbia Ebraica in cui, favellandoli d’ un oracolo, o 
di una parola proveniente da Dio, è polla la voce , 
Elohim , e non quella di Jehova . Quello (cambio 
di voce, é a mio credere una prova {ufficiente , che 
qui lia diverfa anche la lignificazione $ e che la paro- 
la , che qui diceli procedente dalla bocca di Elohim , 
non è quella medelima Parola , la quale il Sacro 
Tello, ogni altra volta che fervei! di quella frafe, 
dice procedere dalla bocca di Jehova . Da che ne fie- 
gue , che Elohim dee quivi intenderli de’ falli Dei 
degli Egizj , de’ preteli Oracoli , dai quali avea Ne- 
co ricevuto quell’ ordine da elfere notificato al Re di 
Giuda. Perchè, replicò, qual commerzio poteva 
avere col vero Dio collui , che non lo conofceva , e 
che non gli aveva mai refo omaggio ? O come mai 
poteva ellergli fatta quella rivelazione , poiché non 
conofceva alcun Profeta , nè vi aveva mai chielto 
configlio ? In confeguenza quelli Elohimi , dalla 
bocca dei quali era ulcito queit’ ordine , erano quelli 
di Neco, i falli Dei dell* Egitto* dei quali quello 
Principe aveva chielli gli oracoli prima d’ intrapren- 
dere quella fpedizione , come in fimili occafioni Ek 
levano fare i Principi Pagani . 

Quando anche folle fiato fcritto Mipbi Jehova dal- 
la bocca dell’ Eterno , in vece di Mipbi Elohim , 
quell’ordine non farebbe fiato più veneratile riguar- 
do al carattere di chi lo notificava ; e Giofia non 
avrebbe avuto alcun motivo di ralfegnarfi ad un fi- 
rmi comando , che gli veniva intimato da una boc- 
ca tanto fofpetta . Quando Sennacherib entrò in 
Giudea fece intendere ad Ezechia ( a ) che il Signore 
( nell’ Ebreo leggefi Jehova) gli aveva comandato, 

che 

( * ) ÌI- <l*i R'gi xviìl. 2 J. 7/4/4 XXXVI. IO. , . 
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che veniflc nel fuo paefe , e lo diftruggefle . Ma co- AH.tjo. 
me Ezechia non fu biafimato per non aver data fede j j 
ad un tal ordine , nè meno a Giofia può rimprove- qiosm 
rarfi 1’ aver fatto lo lidio . E’ cofa certa che il Re di i J* 
Babilonia con quello pretefo oracolo celefte voleva 
ingannare quello di Giudea . Non aveva dunque 
Giofia ragione di fofpettare , che ’l Re di Egitto vo- 
ldfe fargli una fomigliante foverchieria ? Dio non 
fuolc fervirfi di qucfti mezzi > per comunicare i fuoi 
comandi a’ fuoi fervi . Ma la pretela di Neco era 
meno ardita di quella di Sennachcrib ; Coltui lì 
fpaeciava per inviato dell’ Eterno, ed cliecutorede’ 
luci voleri; ma Neco dicevafi folo inviato di Elo- 
him , delle Deità di Egitto, e da quanto ho detto 
fivede con chiarezza , che Giofia non poteva in- 
tendere diverfamente , onde in alcuna maniera non 
può edere giuftamente biafimato , per non aver ub- 
bidito quefto comando . 

Morto quello Principe i Giudei pofero fui trono 
( a ) Joachas f uo figlio , il quale vien anche chia- 
mato Sallum. Quello nuovo Re menò una vita 
in tutto di ver fa da quella di fuo Padre, degeneran- 
do lenza mifura dalla fua pietà. Fece cole fpiace- 
voli agli occhi di Dio; e però fu ben predo sbal- 
zato dal trono , e chiufo in una prigione morì in- 
felicemente in terra Uraniera* 

Ecco come avvenne quella difgrazia . Neco ( b ) 
nella lua fpedizione ebbe la fortuna di batterei Ba- 
bilonefi ver lo l’ Eufrate j e di prendere Carkernis 
gran Città di quei contorni, della quale avendoli 
alficurato il polfeflò con buon prefidio , in caso a 
tre meli fipofe in marchia di ritorno al luo Regi- 
me . Intefe per ìllrada che Joachas erafi fatto K*e 
fenza chiedere il fuo cònfenfo , (c) e però su co- 

F 

( « ) II. dei Regi XXIII. JI. II. dei PértLf. ZITTI. E. 

V * J JoSBPHUS ssintìej. Lib. JÒ Cip- s- 

1 C J II. dù Regi XXII. Jj. II. di, f i Z Ir? 
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mandò che venifle a trovarlo a Ribla in Siria . Ap- 
pena vi fu arrivato , che Neco lo fece mettere m 
ferri , e lo mandò prigioniero in Egitto , dove mo- 
rì . Indi Neco profeguendo il fuo cammino venne 
a Gerufalemme ( a ), ove dichiarò Re Jehojakim 
altro figlio di Giofia in vece di fuo Fratello , ed im- 
pofe fui paefe un’ annuo tributo di cento Talenti 
di Argento ( b ) ed un Talento di Oro . Ciò fatta 
ritornò trionfante in Egitto. 

Erodoto facendo menzione di quella fpedizione 
del Re di Egitto , e della battaglia , che guadagnò a 
Meguiddo, da lui detto Magdalo, dice, che dopo la 
fua vittoria ( c ) prefe la gran Città, di Cadytis , che 
ci rapprefenta come polla nei monti di Palellina , e 
della grandezza di Sardi , eh’ era allora la Capitale, 
non folo della Lidia , ma di tutta l’ Alia Minore , 
Quella deferizione non può convenire, che a Ge- 
rufalemme , eh’ era così lituata , e che allora era la 
fola Città di quei contorni, che potefle paragonarli 
con Sardi . Per altro apparifee ancora dalla Scrittu- 
ra , che Neco dopo la fua vittoria s’ impadronilfe 
di quella Capitale della Giudea ; imperocché vi era 
in perfona ( d ) quando diede la corona a Jehojakim . 

E’ vero che nè la fcrittura , nè Giofeffo fanno 
menzione di que/lo nomp ; con tutto ciò non può 
dubitarfi , che a’ tempi di Erodoto quella Città non 
folfe chiamata così dai Siri , e dagli Arabi, poiché 
ancora al prefente è conolciuta da tutti i popoli 
Orientali fottounnome^ che ha lallelfa origine» 
e lo Hello lignificato ; e prelfo di loro è tanto lìrana 

il no- 

( a ) Quello Jehojakim era nato prima di roachas , per- 
che quello non aveva che ventitré anni quando 1' altro ne 
aveva venticinque. II. dei Regi XXIII. y. Non ottan- 
te dopo la morte di Gioita il popolo gli diede per fucccf- 
foie Joachas. 

( b ) Quello annuo tributo afccndeva a 5*200. lire {tel- 
line. 

( e ) Hbuodotus Lib. II. 

I d) lì. dei Parai, f. XXXVI. J. . .... 
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il nome di Gerufalemme , quanto preflo di noi 
quello di Cadytis . Tutti la chiamano (a) Alkuds , 
che lignifica lo Hello che Cadytis, cioè la Santa, 
epiteto che le fu dato comunemente, dopo che Sa- 
lomone vi fabbricò il Tempio, ch’era il centro del 
culto , e della religione de’ Giudei . Nel Vecchio 
Tefiamento è ancora nominata (£) Gnir Hakko- 
desk , cioè la Città della Santità , o la Città Santa , 
ed in var; palli del Nuovo ( c ) le vien dato lo 
flelfo nome . Le danno pure i Giudei lo Hello titolo 
nelle loro monete . L’ ilerizione dei loro Sicli, mol- 
ti de’ quali li confervano ancora, era (ri) Gtryfa- 
lemme Kedushab ; vale a dire Gerujedemme la San- 
ta . Quella moneta, che fi fparfe per tutte le na- 
zioni vicine , fingolarmente dopo che la cattività 
Babilonefe difperlè il popolo per tutto l’ Oriente , 
portò feco quello nome in tutti i paefi . Da quei 
tempo in qua gli Orientali chiamarono quella Città 
Gerufalemme Kedushab, e finalmente per abbrevia- 
zione Kedushab femplicemente , ed i Siri, che nel 
loro dialetto mutano per l’ ordinario il sh Ebraico in 
th , Kedutha la chiamarono . Come al tempo di 
Erodoto la Siriaca era la fola lingua , che parlava!! 
inPaleflina, perchè l’ Ebraica dopo la cattività Ba- 
bilonefe non era più la lingua volgare, nè in quel pae- 
fe, nè in alcun’ altro , così quello Storico nel viag- 
gio, che fece in quelie parti, trovò , che quella Citta 
era chiamata Kedv.tha, onde aggiuntavi lafiefinen- 
za Greca fcrille K«jW«, o Cadytis nella fua Sto- 
ria , che compofe vedo il tempo , in cui Nehemia 

F 2 finì 

(4) Coni Nota! ad Alfiraganum. p.rj7. Viaggi di Sandiis 
l.ib. j. p. JS5. Baudrandi Geographia fub voce Hierolb* 
lyma . 

( l) Heemia XI. i. 18. 7/4.4 XLVIII. 2. e LII. l.Danitl- 
U IX. 2*. 

• • (c) M*th. IV. J. e XXVII. tj. ^tpocdl. XXI. 2. 

(d ) Viaggi, ed Opere di Ligfoot Voi. I. p. 497. e Voi, 

P. i°j. e I’ Apparato di Vvàlton , eh’ è in fronte della 
Biblu Poliglota p. jd, $75. . . .... .. 
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Au.«}«>. finì il fuo sgoverno , di Gerufalemme , che aveva 
G. a c!di durato dodici anni . Per la flerta ragione , per cui 
Gion a le fu dato il nome di Kcdvshah , o Kcdutha nella 
il* Paleflina, e nella Siria, gli Arabi nella lor lingua 
la chiamarono ( a ) Bait Almokder , cioè Cd fa San- 
ta , o Città Santa , e fpeflo le diedero un addietti- 
vo della fierta radice , e dello flerto lignificato Bait 
Alkuds , o femplicemente Alkuds, cioè Santa, e 
quello è il folo nome , che porta aderto ( b ) prerto i 
Turchi , Arabi , ed altri popoli Maomettani di 
quei contorni . 

Affine pertiche alcuno non fi maravigli, che da 
noi fi provi il nome antico di quella Città col fuo 
nome moderno , convien ortervare , che gli Arabi 
fono la pi il antica nazione del mondo , che non fonò 
mai (lati fcacciati dal loro paefe , in cui fin dal prin- 
cipio hanno Tempre mantenuta la loro dipendenza di 
padre in figlio , fono (lati Tempre attaccati alle loro 
ufanze , e collumi non meno che alla lor patria , e 
così hatino confervati quegli llertì nomi dei luoghi , 
che ad erti erano flati dati dai loro antenati . Per ciò 
quando fteferoil loro dominio verfo Oriente refli- 
tuirono a molti luoghi gli antichi lor nomi , de’ qua- 
li erano flati privi per molti Tecoli a motivo «ielle 
rivoluzioni , alle quali foggiacquero . In tal guifa 
l’ antica Capitale (c) di Egitto fabbricata da Miz.- 
raim figlio di Cam , che fu il primo, che popolò 
quel paefe dopo il Diluvio , fu detta Me fri , e do- 
po per molti fecoli Menfi , quando gli Arabi fi refe- 
ro padroni dell’ Egitto ricuperò l’ antico fuo nome di 
Me fri , e lo ha confervato finora , benché quefl’ an- 
tica , ed altre volte sì potente Città fia quali ridotta 
al niente per l’ ingrandimento del Cairo , che le for- 
/ - S e 

(4) Goni Neu 4 d Aifuaganum p. jS. 37. 

( 4 ) Via gri di Saudite Lib. III. p. 15;. Baudrandi Gettar a. 
fhia fub vece Hierofojyma. 

(f) Bocuakdi I'balcg, Fart.I. Lib. IV. Cap. 2* Golii N»n 
14 ad ALrAAGANUM p. 152. I 5 j. &C. 
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ge in faccia fulla riva oppofta del Nilo , perchè 
Mefri, è fui lido Occidentale di quello fiume. Per 
quella fielfa .ragione la Città di Tiro , che antica- 
mente ( a ) dicevafi Zor , o Zur , d’ onde il paefe 
vicino fu detto Siria , quando venne nelle mani de- 
gli Arabi riebbe l’ antico fuo nome di Jor , ( b ) fot- 
to del quale è oggidì conofciuta in tutti quei contor- 
ni. Per lo fteflb mezzo ancora la Città di Paimira 
ha ricuperato il vecchio fuo nomedi Tadmor , che 
portava ai tempi di Salomone ( c ) e lo conferva fino 
al prefente . I paefi Orientali ci offrono un gran nu- 
mero di efempj di quella fatta , ma fenza andare 
tanto da lungi , ne troviamo di fimi li tra di noi . E’ 
cofanota, che gli abitanti del paefe di Galles chia- 
mano ancora oggidì nella lor lingua tutte le Città d’ 
Inghilterra cogli antichi nomi Bretoni , ch’elfe ave- 
vano già tredici fecoli , prima che i Salfoni li avef- 
fero fpogliati di quello paefe , nè può dubitarli , che 
fe di nuovo fene rendelfero padroni , non rellituif- 
fero ai luoghi gli ltelfi nomi Bretoni , coi quali li 
chiamano ancora. 

Jehojakim occupato il pollo di fuo Fratello ne 
imitò T empietà . ( d ) Proccurò come lui di fcon- 
volgere la difciplina , e ’l buon ordine flabilito da 
fuo Padre, e fu feguito dai Sudditi , i quali non 
avendo mai finceramente aderito alla riforma di 
Giolìa , fi lafciarono di buona voglia tirare dall’ 
efempio del nuovo Re , e fi abbandonarono come 
lui a tutte le difolutezze. Per rimediare a quelli di- 
fordini Geremia (c) per comando di Dio andò al 

F 3 pala- 

ci Così è chiamata nel Tefto Ebreo del Vecchio Tefta- 
mcnto ogni volta che vien nominata . 

( t J Golii Nota ad Alfraganum p. i jo. i ji. Baudr AN- 
»i Getgrapbia fub vece Tyrus . Viaggi di TivaNOT Fait. I. 
X.ib. II. Cap. 60. 

(e) II. dei Regi IX. i8. II, dei Paralìp. Vili. 4 * 

( d ) II. dei Regi XXIII. 17 . II. dei Paralip. XXXVI. J. 
<« ) Geremia XXII. 
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palagio del Re, e gl’ intimò i giudizj , eh’ erano 
pronti ad efeguirfi l'opra di lui, e l’opra la fua fami- 
glia , fe non lì pentiva , e fé non fermava H corfo 
delle fue iniquità. Quello Profeta (a) afeefe nel 
Tempio , e parlò al popolo , ( che vi fi era raduna- 
to per Servizio divino ) nei termini ideili dichia- 
rando , che fe cangiavano vita Dio Spenderebbe 
le lue vendette , e non li calligarebbe, come aveva 
rifoluto di fare , ma fe inculavano di ubbidire ai fuoi 
comandi , e di vivere in conformità della Legge , 
eli’ efeguirebbe contro di elfi i terribili fuoi giudizj, 
e dillruggerebbe interamente la Città loro , e ’l lor 
Tempio . Quelle minaccie irritarono i Sacerdoti , 
eh’ erano allora occupati nel fervigio del Tempio, 
onde lo prefero , e lo condufìfero innanzi al Configlio 
del Re, chiedendo che folte condannato a morte. 
Ma Ahikam uno dei principali Signori del Confi- 
gli!? difele Geremia in maniera , che lo tralfe d’ im- 
paccio, ed ottenne la fua liberazione col confenfo 
generale non folo di tutti i Grandi , ma ancora dei 
Capi del popolo , che fi trovarono prefenti . Que- 
llo Ahikam ( b ) era padre di Gedalia , che dopo 
fu fatto governatore della Giudea fotto i Caldei ; 
era figlio di Sophan il Segretario , ( c ) che fu pri- 
mo Miniftro di Stato fotto Giofia , e fratello di 
G emana, ( d ) di Elba fa , ( e ) , e di Jaazania 
(/) tutti personaggi di confiderazione in quel tem- 
po , e membri del Configlio come lui, e però, aven- 
do un gran credito nel Configlio , fe ne fervi in que- 
lla occafione per liberare if Profeta dal male, che 
fi era llabilito di fargli . 

Ma 

(a ) Geremia XXXVI. 

• {b) U. dei Xeg, XXV. x2. 

• I c ) II. dei Regi XXII. 

( d) Geremia XXXVI. io. 

(f ) Geremia XXIX. j. - - 

*(/y Ezechiele vili. n. Da quello paffo s’ìnfcrifce , che 
Jaazania era allora Prclidcntc del Sanhedrid . 
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Ma Uria ( a ) altro Profeta del Signore , che An>So 9* 
fililo delfo trono profetò 1’ anno medelimo , non cecidi 
ebbe la della fortuna . Jehojakim sdegnosi talmen- juhoi a - 
te contro di lui, che lo arredò, e lo fece morire. klsI * 
Uria tuggiflì in Egitto , ma non potette fottrarfi al- 
la vendetta di quello Principe . Pcrlònc da lui man- 
date colà lo arredarono , e lo conduffero a Gerufa- 
lemme, dove fu uccifo per fuo comando. Quello 
delitto aggravò le iniquità del Principe, e riaccefe 
lo sdegno di Dio contro di lui . 

Vedo lo delfo tempo profetarono pureAbacuc, 
e Sofonia , e probabilmente avevano efercitato 
quello minillero continuamente fin dal tempo di 
Giofia , nel quale furono chiamati a tal impiego. 

Così deve crederli, perchè predilfero le fteflè cofe 
che Geremia , e nella della occafione , cioè ( b ) la 
diltruzione minacciata a Giuda, ed a Gerusalem- 
me , per cadigare gli orribili delitti , di cui erano 
colpevoli . Sofonia non fa menzione dei Caldei , che 
dovevano elfere gli efècutori della divina vendetta 
fopra quedi empi . Ma Abacuc didimamente li 
nomina, (c) La Scrittura non nota in verun liiogo 
quando quedi vivelfe, nè di che famiglia folle . Ma 
avendo predetta la venuta de’ Caldei nel modo def- 
fo di Geremia, può conghietturarli che fodfe fuo 
contemporaneo. Si dice bensì efprelfamente (d), 
che Sofonia profetò fotto Giofia , e nella fua ge- « 
nealogia il fuo bifavolo è chiamato ( e ) Ezechia , 
che alcuni prendono per il Re di quedo nome , 
cf onde inferifcono , che quedo Profeta folfe di 
flirpe reale . • 

F 4 li 


(a) Geremia XXVI. 2o. 2J. 

{1/ ) Habacue I. I. il, Sophtnia I, 1 . 18 . 
( e) Habacue I. 6. 

( d ) Stphonia I, IS 
( t ) Ibidem . 


J 


Digitized by Google 


88 Storia de’ Giudei &c. 

An.«cy. 

■vanti II terzo anno dì Jehojakim ( a ) Nabopoila- 
n*Ho*jAic/ ar Babilonia vedendo che dopo la prefa di 

$. ’Carkemis fatta da Neco tutta la Siria , e la Palefti- 
na fi erano fottratte dalla fua ubbidienza ; ma la 
fua età, e le fue infermità non permettendogli 1’ 
andar in perfona a fottomettere quelli ribelli, af- 
fociò all’ Imperio fuo Figlio Nabucodonofor, e lo 
mandò ( b ) in quelle Provinzie alla reità di un’ar- 
mata . Da quello fatto i Giudei cominciano a con- 
tar gli anni di Nabucodonofor , cioè dal fine dell’ 
anno terzo di Jehojakim , perchè appunto avven- 
ne verfo il fine dell’ anno llelfo , così fecondo il 
computo dc’Giudei ( c )il quarto anno di Jehojakim 
fu il primo di Nabucodonofor ; mai Babilonefi non 
cominciavano il regno di quello Principe fe non 
dopo la morte di fuo padre, la quale due anni do* 
po feguì. Quella fembra la maniera più convene- 
vole di conciliare quelli due calcoli , l’unp e l’ al- 
tro de’ quali fi trova nella Scrittura • 

L’anno quarto di Jehojakim Nabucodonofor (d) 
disfece l’armata di Neco verfo l’Eufrate, e riprefe 
Carkemio. Indi s’incamminò verfo la Siria, eia 
Paleltina, per rimettere fotto il fuo dominio que- 
lle Provinzie. Quando fi avvicinò (e) i Recha- 
biti , i quali, fecondo l’ illituto di Jonadab. Figlio 
di Recab loro primo padre, fin’allora fi erano alle* 
nuti dal vino , ed avevano abitato lòtto tende, 
fi ritirarono in Gerufalemme , perchè non fi credet- 
tero ficuri in campagna . In quella occafione tra 
di eflì e Geremia avenne quanto fi legge pelea? 
py trentèlimo delle fue rivelazioni. 

■ L’an- 

ta ) Daniel I. 

(4) Geremia XTÌV. i. Quella anno quarto era il 2j. dopo 
il ij. di Giolìa, nel quale Geremia cominciò a profetia- 
te , verf. j. *• 7 

( c ) Geremia XLVI. I. 

( d ) Geremia XXXV. «. IX. 
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L’ anno mcdefitno quello ( a ) Profeta predille , An.«o7. 
che il Re di Babilonia verrebbe contro Gerufalem- 
me, e la Giudea, che tutto il paefe caderebbe nel-j RU oji^I 
le fue mani , e tutta la nazione foggierebbe ad una a* 
cattività di fettant’anni . Fece loro molte predizio- 
ni calamitofe , che dovevano piombargli addolfo, 
e le fece affine d’ indurli a Ichivarle cql penti- 
mento . 

Ma poiché tutte quelle minaccie non ammolli- 
rono i loro cuori indurati , Dio gli comandò (Jj) che 
raccoglielfe , e fcrivefle in un libro tutte le predi- 
zioni, che aveva pronunziate contro Giuda, ed 
Ifraele, e contro le nazioni, cominciando dall’an- 
no decimo terzo di Gioita , nel quale era flato chia- 
mato al minillero di Profeta. Per ubbidire a que- 
llo comando Geremia fece venire preffo di sé Baruc 
Figliodi Nerija fuo principale dilcepolo, il quaie 
velocemente feri vendo Itele in carta tutte le fpe - 
predizioni con quell’ordine, col quale gli andava 
dettando. Baruc afeefe al Tempio col libro, che 
aveva fcritto , e tutto lo Ielle alla prefenza del po- 
polo , eh’ erali unito da ogni parte per celebrare la 
gran fella dell’Efpjazioni . Non potette andarvi in 
perfona Geremia , perch’era ancora nella prigione , 

4P cui fu chiufo per le antecedenti fue predizio- 
ni . Per tal cagione fu da parte di Dio data a Baruc 
quella commiflìone, che dovette efeguire in vece 
del fuo Maeflro. O folle che Jehojakim, ediluoi 
primari Ufficiali ItalTero altrove occupati alla difefa 
delle frontiere minacciate da una invasone vicina, 
o che tra quegl’imbarazzi, che foglionoeflereuti 
effetto dei gran pericoli , gli fpiriti follerò detrat- 
ti , ed applicati ad<altre cure, è certo che quella 
lettera fu fentita con tranquillità , e che i Giudei 
non inoltrarono il minimo rifentimento né contro 

del 

( <t ) Geremia XXV. 

{ b ) Geremia XXXVI. , 
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An.« 07 . del Profeta , nè contro del fuo Difcepolo . Ma 
G.*c!di Baruc medefimo 11 (paventò talmente per le minac- 
.jBHo'jAK.cievoli predizioni, che aveva fcritte, elettepub- 
J* blicamente , che Dio per confolarlo gli fece dire 
da Geremia, come fi legge nel capo XLV. della 
fua Profezia, ch’egli non farebbe involto nelle dif- 
grazie dalle quali era minacciata la nazione, ma 
che in qualunque luogo voleffe ritirarli gli confer- 
verebbe la vita . 

La gran fella dell’ Efpiazioni , nella quale Ba- 
rile fece quella lettura , era ogni anno celebrara 
da’Giudei ( a ) il decimo giorno del mefedi Tisri , 
che corrilponde al noilro Settembre. Immediata- 
mente dopo quella lòlennità Nabucodonofor aliali 
la Giudea. Cinle di alfedio Gerufalemme , e fene 
rele padrone nel nono Mefe chiamato CHJeit (b) 
che corrifponde al noltro Novembre, e ciò fu il 
decimo ottavo giorno di detto mefe , giorno in 
cui i Giudei di oggidì fanno un annuo digiuno in 
memoria di quella difgrazia . Fece prigioniere lo 
lìeffo Jehojakim, e lo fece mettere in ferri per tra- 
lportarlo in Babilonia. Ma quello Principe infeli- 
ce umiliatofi al vincitore ( c ) fattoli fuo tributa- 
rio, e predatogli il giuramento di fedeltà, fu ri- 
meifo nel fuo Reame da Nabucodonofor , il quale la- 
Iciata Gerufalemme pafsò innanzi , per ftendere 
le lue conquide fopra f Egitto . 

Prima però di partire fece condurre in Babilo- 
nia gran numero di (chiavi Giudei . Ordinò fin- 
golarmente (d) ad A fpanez capo de’fuoi Eunuchi, 
che fceglieflc tra i fanciulli della dirpe reale, etra 
la primaria nobiltà del paefe i più belli , e ben 
fatti , per farli trafportare in Babilonia , e porli tra 

gl» 

( a ) Ltvit. XVI. 29 . e XXIII. 27. 

( b ) Dan.1.2. II. di, Parali},. XXXVI. 6 , 

( « ; II. de, XXIV. I. 

( < i ) Dan. I. j. 
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gli Eunuchi del fuo Palagio. In tal guifa fu adem- A n.«°?. 
piuta la minaccia cento anni prima da Dio fatta 
ad Ezechia (a) per mezzo del fuo Profeta Ifaia .j*hojak. 
Nabucodonofor fece ancora levare una gran parte *• 
de’ va fi del Tempio, ( b ) per metterli nella cafa di 
Bel fuo Dio in Babilonia. Menato in {chiaviti 
gran numero di Giudei, fattiEunuchi , e fchiavi 
nel palagio di Babilonia i giovanetti della tami- 
glia reale , e delle fchiatte più illullri , levati i fa- 
cri vali , divenuto tributano del Babilonele il Re 
di Giuda, e foggiogata tutta la Nazione, comin- 
cia f Epoca fatale de’fettant’anni di cattività in Ba- 
bilonia ( c ) predetta da Geremia , ed il quarto 
anno di Jehojakim dev’e/Tere il primo di quello 
calcolo . 

Daniello , Anania , Mifaele , ed Azaria fu- 
rono nel numero de’ fanciulli Ebrei ( d ) che’lca- 

J )o degli Eunuchi trafportò in Babilonia . Furono 
oro mutati i nomi ; Daniello fu detto Beltefatfar , 
gli altri tre Sidrac , Mifac, ed Abed-Nego . E’ve- 
to che alcuni mettono più tardi la cattività di quelli 
giovanetti , ma non è poflibile di conciliare il loro 
lentimento colla Scrittura . Imperocché dopo d’elfer 
Pati condotti in Babilonia dovettero ( e ) Bar tre 
anni fotto la direzione del maeflro degli Eunuchi, 
per elfer illruiti nella lingua , e nelle fcienzede’Cal- 
dei , prima di edere ameffi alla prefenza del Re , 
èd al fuo fervigio. Ma nell’anno (/) fecondo del 
regno di Nabucodonofor dopo la morte di fuo padre, 
e nel quarto dopo la fua prima prefa di Gerufalem- 
me Daniello non folo ebbe la libertà di accollarfi al- 
la 


( a ) Ifaia XXXIX. 7. ir. dei Regi XX. 18. 
( b ) Dan. 1 . 2. 

( c ) Geremia XXV. ir. c XXIX. io. 

( d ) Da ». I. « • 

( e ) Dan. I. 5. 

{ / ) Dw. XI. 1. 16, 
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An.tf<>7. la perfonadi quello Principe, ma in oltre (a) (I 
G-cJdi vc 9 e che interpretò il fuo fogno, onde fufubitodi- 
j»MojAK.chiarato capo (£) di coloro, che avevano la fo- 
J* printendenza fui Savj, e Governatore di tutta la 
Provincia di Babilonia. Ora quattro anni defini- 
zione nella lingua, leggi, collumi , e fcienze del 
paefe erano appena baftantia renderlo capace di un 
impiego di tanta importanza , ed in oltre non po- 
teva prima di allora aver l’ età convenevole a que- 
lli polli ; imperocché non era che un giovane gar- 
zoncello quando fu levato da Gerufalemme. Tut- 
ti quelli riHeflì uniti inficine affiggono la trasla- 
zione di Daniello, e de’fuoi compagni all’anno in 
cui la ho polla , nè può collocarfi dopo fenza in- 
trodurre una contradizione nella Scrittura . Da- 
niello ( c ) favellando della cattività ne flabilifce 
il principio nel terzo anno di Jehojakim , cioè un’ 
anno prima di quel che ho fatt’io ; onde ne nafce 
una difficoltà contro il mio parere , ma il rifolverla 
non è malagevole . Daniello comincia il fuo com- 
puto dall’ anno , in cui Nabucodonofor fu da fuo 
padre mandato a quella fpedizione , il che avven- 
ne nel fine del terzo anno di Jehojakim . Impiegò 
quello Principe almeno due meli di marchia per 
arrivare alle frontiere di Siria . Colà per quello che 
credo , nel principio dell’ anno quarto di Jehoja- 
kim diede la battaglia agli Egizj ; ed avendoli vin- 
ti affediò Carkcmis , e le ne refe padrone . Dopo 
quello buon fucceffo ridulfealla fua ubbidienza le 
Provincie di Siria, e Fenicia, nel che avendo im- 
piegata gran parte dell’ anno , nel principio di Ot- 
tobre fi accollò a Gerufalemme, e cintala di alfe- 
dio un mete dopo la prefa . Dalla prefa di quella 
Città noi cominciamo la ferviti! di Daniello, co- 
me 

< a ) Din. II. jt. \ 

{ h ) Dan. II. 48. 

( c ) Dan. I. i. 
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me pure i fettant’anni della cattività di Babilonia, An *<?s« 
ed in tal guifa contiamo quelloanno come ilpri- c^c'di 
mo dell’ una, e dell’altra. jbro/ak. 

I Sciti , che per venti otto anni avevano pof- J* 
feduta l’Afia fuperiorc, cioè le due Armenie , la 
Cappadocia , il Ponto , la Colchide , e l’ Iberia , 
ne furono {cacciati ( a ) quello anno. I Medi , a’ 
quali avevano tolte quelle Provincie , per lungo 
tempo procurarono di ricuperarle coll’ armi ; ma 
non avendo potuto farlo con quelle , finalmente 
coll’inganno n’ebbero l’intento. Sotto pretello di 
mantenere, e ratificare la pace, che avevano con- 
chiufa con elfi , ne invitarono una gran parte ad un 
convito , ove avendoli ubbriacati gli uccifero tut- 
ti . Dopo di ciò avendo facilmente trionfato del rè- 
flo , s’impadronirono di nuovo di tutte le Provin- 
cie perdute , e llefero un’ altra volta il loro Impe- 
rio fino alle rive dell’Halys, ch’era il loro antico 
confine a Ponente. 

Dopo la partenza de’Caldei da Gerufalemnre Je* An,5 °i* 
hojakim in vece di corregerfi vedendo tanti , e sì g. c'di 
terribili gallighi , che Dio fcaricava fopra di lui ,i*hotak. 
e del fuo Reame, divenne anzi peggiore, e con 
men di ritegno fi abbandonò ad ogni forta di em- 
pietà , e d’ iniquità . Gerufalemme , e Giuda fece- 
ro come lui, quafi che averterò prefo impegno di 
provocar fempre piò lo fdegno di Dio , e di acce* 
lerare la loro ellrema rovina . Dio non fi dimen- 
ticò di richiamarli alloro dovere , e di ciò ne diede 
commilfione particolare a Geremia . Quello Pro- 
feta non cefsò mai di efortarli a ritornare all’ E- 
terno lor Dio , per fcanfare le fue vendette , e 
per fchivare l’ eccidio , di cui erano minacciati , e 
ch’egli inculcava loro continuamente . Tanto fece 
Angolarmente in una occafione opportuna , I Giu- 
dei 

( * ) Hirodotus Lib. I< 
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Anjfos» dei avevano intimato un pubblico digiuno per il 
5 . v y? t, . ; giorno decimo ottavo del mefe Cisleu, il quale li- 
iBH0jAK.no al dì d’oggi annualmente fi olferva, come no- 
$. tai j il Profeta approfittandoli di quella occasio- 
ne, in cui tutta la nazione erafi unita per celebra- 
re quella folennità , ( a ) mandò un’ altra volta 
Baruc , nel Tempio col libro delle fue Profezie, e 
gli ordinò farne al popolo una feconda lettura, pec 
provare fe quelle minaccevoli predizioni poteva- 
no finalmente ridurlo al dovere . Baruc per ubbidi- 
re a quello celelle comando porto fii nel Tempio» 
ed entrò nella camera di Guemaria il Segretario, 
ove il Configlio del Re foleva tenere le lue fellio-, 
ni nel Tempio prelfo la porta Orientale , e oa una 
fineltra ad alta voce in prefenza di tutto il popo- 
lo raunato nel piano della corte Ielle quanto in 
quello libro fi conteneva. Michea Figlio diGue-. 
maria, ch’era prefente a quella lettura , corfe im- 
mantinente al palagio del Re , ed informò 1 oi-* 
' gnori del fuo Configlio , i quali chiamato Baruc, 
e fattolo ledere , gli ordinarono, che facefle lo- 
ro la lettura di quello feri tto . Rellarono {paven- 
tati dalle minaccie , che conteneva . Chielero a 
Baruc come lo avelfe fcritto , ed avendo inteio , 
che Geremia di propria bocca glielo aveva detta- 
to, gli comandarono che lafciafle ivi il bbro, e 
lo configliarono a fuggire infieme col fuo Maettro, 
e nafeonderfi in qualche luogo , ove non potettero 
etter trovati. Inai andarono dal Re , e lo intor- 
niarono di tutto il feguito . Quello Principe man- 
dò a cercar il libro , e fe lo fece leggere , ma ap- 
pena n’ebbe udite tre, o quattro pagine, che lo 
prefe, lo tagliò con un tempratolo, e logittòin 
un bracciere, prelfo al quale ledeva nell’ apparta- 
mento d’. inverno , nè potettero impedirlo con 

qua- 


( * ) Cerimi 4 XXXVI. 9. I 
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qualunque sforzo , che ne faceiTero alcuni de’ An.«<>s«ì 
luoi Configiieri . Sul latto comandò , che Baruc, 
e Geremia fodero arredati, ma elfi fcguendo glij H HojAK* 
avvifi del Configlio , fen’eranogia fuggiti, perlot- s» 
trarli al fuo furore . 

I Giudei fino ad’ora hanno celebrato il bruccia- 
mento di quello libro con un’ annuale digiuno . Il 
giorno, che vi hanno desinato nel loro calendario 
è il ventèlimo nono di Cilfeu ( a ) undici giorni 
dopo di quello, in cui celebrano la memoria della 
lettura, che ne fu fatta nel Tempio. Dal raccon- 
to però , che ne fa Geremia , pare che quello li- 
bro folle brucciato immediatamente dopo letto nel 
Tempio in quello folenne digiuno. 

Brucciato quello libro in tal guifa, fubito per 
comando efprelfo di Dio ne fu fatto un’altro, che 
fu dettato dalla bocca del Profeta, e fcritto per ma- 
no di Baruc. Non lolo vi fu fcritto quanto fi leg- 
geva nel primo, ma vi furono aggiunte molte al- 
tre predizioni , e particolarmente quella , che fu 
pronunziata contro Jehojakim , e la fua famiglia 
per quello empio fatto, e fi trova regillrata nel 
capo XXXVI. di Geremia nei verfetti 30. e 91. 

Confelfo , che facendo leggere da Baruc due vol- 
te quello libro nel Tempio , non mi accordo con 
la maggior parte di coloro, che hanno commenta- 
to quello palio della Scrittura . Ma come quella let- 
tura di Baruc è due volte riferita nel capo XXXVI. 
di Geremia, così mi pare cola chiara , che fia Ha- 
ta fatta due volte . In fatti nel primo racconto 
( b ) fi dice, che ciò avvenne nell’anno quarto di Je- 
ho jakim, e nel fecóndo ( c ) quella lettura vien 
rapportata all’ anno quinto di quello Principe , il 

che 

( <* ) Quello mele è il nono dell' anno Giudaico , e cor- 
jifpondc al noftro Novembre. 

- T b ) Cì tremi a XXXV I. i, 

( c j Gerema XXXVI. 9. .. .. j 


s 
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a».6o$. c h e vifibilmente addita due tempi differenti ; In 
c^c.'di °^ trr ne ^ a P r * ma relazione fi dice (✓*) , che Ge- 
liMojAK.remia era in prigione quando il libro fu letto, ma 
s* dalla feconda con chiarezza rifulta che n’era ulti- 
cito , poiché ( b ) trovava!! in piena libertà di allon- 
tanarli, e nafconderfì . Quelle ragioni mi obbliga- 
no a credere , che lo fcritto fia flato letto due voi- 
te, nel che mi afflile il dotto Ulferio, il cui giu- 
dizio è di molto pelò in quelle materie. 

Nabucodonofor impiegò il reitante dell’ anno 
nella guerra contro gli Egizj , e fu tanto fortuna- 
to, che prima dell’ inverno ieguente tolfe loro tut- 
to quello, che polfedevano dall’Eufrate (c) fino al 
fiume di Egitto, cioè tutta la Siria, c la Paleflina} 
perchè , come l’Eufrate era il confine Settentrionale 
della Siria , così il fiume di Egitto era il Meridiona- 
le della Paleflina. Quello fiume di Egitto del qua- 
le fovente sì parla nella Scrittura, che lo dà come 
confine di Paleflina verl'o l’Egitto, non è già il Ni- 
lo , come molti credono , ma un piccòl fiume , che 
feorrendo per lo deferto , che giace tra quelli due 
jaefi paffava anticamente per confine comune . Sin 
à llendevafi il paefe promclTo alla poflerità di A- 
iramo confórme al cap. XV. 18. della Genefi , il 
quale fu poi dalla forte divifo , come leggefì in Gio- 
suè al capo XV. 4. 

fvTnti 4 ’ „ Verfo il fine dell’anno quinto di Jehojakim mo- 
G. c. di rì Nabopollafar Redi Babilonia ( d ) dopo venti un 
jeaojAK.anno di regno. Nabucodonofor fubito che n’ebbe 
*• la nuova , (e) partì in diligenza per Babilonia , 
avendo prefa la llrada più corta per il deferto accom- 
pagnato da poca gente , e lafcio a’ fuoi Generali il- 

ca- 

( « ) Gtremia XXXVI. $. 

( b ) XXXVI. 2<S. 

< e ) II- dii Rtgi XXIV. 7. 

! d ) Canon Ptoi.Om. 

e ) Bbrosvs a pud JosErmiM dntìq. Lib. X. cip. if. Se 
v- coarta Appioncm Lib. 1. 
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carico di ricondur colà la fua armata con gli fchia- An.s°4. 
vi, c la preda. Arrivato che fò ricevette il gover- csVcfdl 
no dalle mani di coloro , che con premura lo ave - tehojak 
vano confervato per lui , e così fuccedette in tutti ff * 
gli Stati di fuo Padre , che comprendevano la Cal- 
dea, l’Afliria , l’Arabia, la Siria, elaPaleftina, e 
fopra di efli, al dire di Tolommeo, regnò quarantatrè 
anni , cominciando il primo nel mefe di Gennajo . 
feguente giufta il calcolo de’ Babilonefi, dal quale 
è differente di due anni quello de’ Giudei, i quali 
cominciano il fuo regno dalla fua affociazione all’ 
Imperio. Così abbiamo due maniere di contargli 
anni di quefto Principe , quella de’ Giudei , e quella 
de’Babilonefi . Daniello legue la Babilonefe , ma in 
tutta la Scrittura è feguita la Giudaica. 

L’anno fettimo di Jehojakim , ch’era il fecondo 
di Nabucodonofor , fecondo il calcolo Babilonefe, ed 
il quarto fecondo il Giudaico, Daniello (<*) fpie- 
gò a Nabucodonofor il fuo fogno , e gli dichiarò 
nel tempo fteffo quanto vien riferito a lungo nel 
fecondo capo del luo libro . Fu per quefto innalza- 
to a grandi onori , poiché fu fatto capo di coloro , 
che avevano la foprintendenza fu i Maghi , Gover- 
natore di tutta la Provincia di Babilonia , ed uno 
de' principali Signori del Conjtglio , che feguiva 
fempre la Corte , e non aveva ancoraché' ventidue 
anni . Nella fua profperità non fi dimenticò dei fuoi 
tre compagni Sidrac , Mifac , ed Habde-nego , che 
feco erano ftati trafportati in Babilonia . Parlò al 
Re in loro vantaggio, eproccurò loro dei porti im- 
portanti fotto di lui nelle Provincie del fuo go- 
verno . Quelli tre Ebrei fi fecero dopo conofcere al 
Re, ed a tutto l’Imperio Babilonefe in una manie- 
ra molto gloriofa, tanto in riguardo alla loro coftan- 
za nella religione , per cui ncufarono di adorare la 

G Sta- 

( 4 ) D * n . II. 
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a«.«° 4- Statua di oro fatta erigere da quello Monarca , 
o c'di quanto P er d modo nairacolofo , col quale Dio li 
I»Hoj A k liberò in quella occafione j onde fi acquillarono una 
«. llima grande predo del Principe, che ad onori più 
cofpicui innalzolli. QueftaStoriaè fcritta diftinta- 
tamente, ed a lungo nel terzo capo di Daniello . 

Lo ftefio anno Jehojakim ( a ) fi ribellò al Re di 
Babilonia dopo elfergli fiato foggetto tre anni . Ri- 
cusò di pagargli il tributo , e contro di lui fi collegò 
di nuovo col Re di Egitto . Nabucodonol'or , che 
allora non era in iftato di andar perfonalmente con- 
tro quello ribelle , comandò a tutti i Tuoi Luogo- 
tenenti , e Governatori di Provincie in quei con- 
torni , che gli movefiero guerra . In tal guifa Je- 
hojakim fi trovò efpofto alle incurfioni (Z>) degli 
Ammoniti, de’Moabiti , de Siriani , degli Arabi, 
e di tutte le nazioni vicine tributarie deU’Irnpeno 
di Babilonia , che da ogngparte fi {caricarono fu i 
fuoi Stati, che non celiarono di affiggerli co’ lo- 
ro Taccheggi, e rapine. Continuarono in quelle ofiili- 
t'a tre annni interi , finché unitili infieme (r) lo 
rinterrarono in Gerufalemme l’anno undecimo del 
fuo regno ; ed avendolo fatto prigioniero, probabil-% 
mente in una fortita fatta da lui nel tempo dell’al- 
fedio , lo uccifero a colpi di fpada , e gettarono il 
fuo corpo fu la ftrada maeftra fuori delle port^ di 
Gerufalemme , non dandogli giufia la predizione 
di- Geremia altra fepoltura , che quella di un ali- 
no , che gettali al ciacco, (d) 

L’ anno antecedente alla fua morte (e) Farao- 
ne Neco Re di Egitto fuo collegato , nel cui foc- 
corfo riponeva tutta la fua fidanza , aveva finiti i 

fuoi 

( 4 ) II. iti Regi XXIV. 1. 

{b) II. dii Regi XXIV. *. 

( c ) II. dei Regi XXIV. io. 

( d ) Geremia XXII. l8. 19. XXXVI. JO. 

( « } Herodotus Zaib. H. 
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fuoi giorni dopo Tedici anni di regno , e lafciando 
fucceffore Pfammis fuo Figlio. 

Morto Jehojakim (a) luo Figlio Jehojakim al- 
tramente detto Jechonia, eChoniaregnò dopo di 
lui . Vilfe come aveva vivuto fuo padre , e però 
tirofli addotto una fevera dichiarazione della ven- 
detta di Dio, che gli fu intimata da Geremia, e 
che non fu efeguita con men di rigore. Imperoc- 
ché i Luogotenenti di Nabucodonofor continua- 
rono il blocco di Gerulàlemme (£) anche dopo 
la morte di Jehojakim , e tre meli dopo vi venne 
egli in perfona alla tetta di un grand’ elercito , dal 
quale la Città più d’ apprettò fu ttretta . Jehoja- 
kim non trovandofi in ittato di far difèfa, ufclda 
Gerufalemme, ed andò a renderli al Redi Babilo- 
nia con la Madre, tutti i Grandi della Corte, e 
co’ primarj Uficiali. Con quella viltà non guada- 
gnò che la vita , perche caricato fubito di catene 
fu condotto in Babilonia, e chiufo in una prigio- 
ne , in cui flette fino alla morte di Nabucodono- 
for, la quale non avvenne , che trenta fette an- 
ni dopo . 

Nabucodonofor fattofiintal guifa padrone di Ge- 
rufalemme , ( c ) tolfe tutti i tefori del Tempio , e 
del Palagio reale, ruppe i vafi di oro fatti da Sa- 
lomone per fervigio del Tempio , e li portò in Ba- 
bilonia . Condufle pur feco un gran numero di cat- 
tivi, il Re Jehojakim, fua Madre, le lue femmi- 
ne , i fuoi Uficiali , ed i Grandi del Reame, e 
tutti gli uomini da guerra al numero di dieci mila 
folamente de' Gerofolimitani , fenza contarei fab- 
bri , i falegname , e gli altri artigiani . Cavò in 
oltre dal paefe fette mila uomini da guerra , e mil- 
le artiggiani in aggiunta alli tre mila e ventitré , 
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(b ) II. dei Regi XXIV. 10.12. 
(* ) II. dei Regi XXIV. ij. li. 
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An.#o 4 . (rf) c he l’anno precedente aveva levati dalla carn- 
ee* 'a; P a gn a j prima che l’afledio di Gerufalemme forte 
i«MojAk formato. Degli uomini da guerra fi fervi perreclu- 
*• tare il fuo elercito , ed impiegò gli artigiani nel- 
la fabbrica della Città di Babilonia , della quale 
parleremo a fuo luogo. 

In quella cattività fu trasferito in Babilonia ( b ) 
Ezechiello Figlio diBuzi della famiglia di Aronne; 
e quindi è , ch’egli prende quello fatto per Era , 
dalla quale conta tutti gli anni delle fue Profezie. 

Dopo quello gran trasporto de’ Giudei fuori del- 
la lor patria , ( c ) rellò in erta il folo popolo minu- 
to del paefe , fopra del quale Nabucodonofor dir 
chiarò Re Mattania Figlio di Giofia, e Zio di Je- 
hojakim dopo avergli fatto promettere con giura- 
mento , che gli farebbe fedele . Per impegnarlo 
poi maggiormente mutò il fuo nome di Mattania 
in quello di Sedecia, chefignifica Giujìizia del Si- 
gnore , affine che quello nome gli conlervaffe fen> 
pre fiffia nella memoria la vendetta , che la giufli- 
7.ia del Signore fuo Dio farebbe della fua infedeltà,, 
fe mai mancale alla fede giurata in fuo nome, 
ovanti** Afcefo Sedecia in tal guifa fui trono vi fi man- 
g.c. di tenne per undici anni. Ma perchè non fu miglio- 
s B d ■- re di fuo Nipote , e de’ fuoi Fratelli precettori , 
CIA,X * colmò talmente lamifura delle iniquità de’fuoi an- 
tenati , che finalmente tralfe fopra Giuda , e fo- 
pra Gerufalemme quella orrenda defolazione , in 
cui il loro regno finì. 

In tal modo finì la feconda guerra , che Nabu- 
codonofor fece a’ Giudei . La fece i primi tre an- 
ni per mezzo de’fuoi Luogotenenti, ma nel quar- 
to vi venne in perfona, eia terminò con la catti- 
vità di Jchojakim, e con la prefa di Gerufalemme. 

La 

( d ) Gtremid LIT. 28. 

( i> ) Erjchitll» XL. T. 

( t ) II. iti Regi XXIV. 17. II. iti Pdrdlif, XXXVI. io. 
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La Storia non accenna per qual cagione non ven- An.M» 
ne nel principio quello Monarca in Giudea. Sap- 
piam folo , che nell’anno decimo di Jehojakim e- s K d *- 
gli era occupato nel fare un componimento tra i cia.i. 
Medi, ed i Lidj i. Ecco qual ne fu il motivo. 

Ricuperata dai Medi ( a ) dalle mani de’ Sciti 
tutta l’Afia Superiore , e Refi di nuovo i loro con- 
fini fino alle rive dell’Halys , che li divideva dai 
Lidj, fi accefe tra quelle due nazioni una guerra j 
che per cinque anni ebbe varj fuccefiì. Ma finalmen- 
te l'anno (elio vennero alle prefe con tutte le for- 
ze , affine di terminare lalor querela con una bat- 
taglia dee i fi va . Ma nel calore del combattimento* 
prima che la vittoria fi folfe dichiarata per l'una# 
o per l’altra parte, fopravenne unaEclifii, che co- 
prì le due armate di tenebre ; quello accidente le 
lpaventò in maniera, che celfarono dal combatti'» 
mento , e fi accordarono di rimettere in due Prin j 
dpi vicini le loro differenze . I Lidj feelfero Seinne- 
fis Re di Cilicia, ed i Medi Nabucodonofor Re di 
Babilonia (6). Quelli due Mediatori maneggiaro- 
no l’accommodamento con condizione , che Aftia- 
ge Figlio di Ciafarre Re de’ Medi fpofalfe Ariana 
Figlia di Alyattis Re di Lidia. Da quello matri- 
monio in capo ad un’anno nacque quel Ciafarre, 
che nel libro di Daniello chiamali Dario Medo . 
Quella Eclilfi era fiata predetta daTalete Milefio, 
e giulla il calcolo Giuliano avvenne il ventefimo 
giorno di Settembre l’anno 147. dell’Era di Nabo-' 
nafar , il nono di Jehojakim Re di Giuda 601. an- 
no avanti Gesìi Crillo . 

Lo fleflò anno in cui nacque Ciafarre ad Afiiage , 
diede quello Mandane fua Figlia nata dal primo 
letto in moglie a Cambife Re di Perda , da cui 1 ’ 
anno feguente , che fu l’ultimo di Jehojakim, nac- 
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An.598. q Ue ìj famofo Ciro fondatore della Monarchia de’ 
G?c!*di Permiani , e reftauratore de’ Giudei . 
s ■ d «- Condotto in tal guifa in cattività Jehojakim , e 
ciA. 1. inabilito Sedecia in fua vece fui trono, Dio man- 
dò a Geremia ( a ) una vifione , in cui, fotto la figu- 
ra de’due caneltri di fichi, gli moftrò la liberazione, 
che doveva proccurare , de’ Giudei dalla cattività, 
e la defolazione, che farebbe caduta in breve fui Re, 
e fui popolo , eh’ era rimallo in Giudea , e come 
la cattività contribuirebbe alla confervazione de’ 
primi , e che all’ oppollo la libertà fervirebbe a 
precipitar nell'ultimo eccidio i fecondi ; come in 
fatti provarono nella diflruzione di Gerufalemme, 
e nella defolazione della Giudea , che avvennero 
l’anno feguente . 

Nell’anno medefimo Dio feoprì a Geremia la ro- 
vina , ( b ) ed infieme il riftabilimento di Helam 
Reame fituato fui fiume Euleo all’ Oriente della 1 
Giudea di là del Tigri, e la predizione fu in tut- 
te le fue parti efeguita . Quello Reame fuconqui- 
flato , e ridotto in Provinzia da («•) Nabucodo- 
nofor * ma i popoli del paefe fi congiunfero dopo 
con Ciro , e lo aiutarono a fottom mettere i Ba- 
bilonefi, da’ quali erano flati foggiogati, e ( d ) 
Lufa ch’era Capitale di quella Provinzia, diven- 
ne Capitale dell’Imperio Pcrlìano , e fede de’ fuoi Re. 

Partito Nabucodonofor Sedecia rellò in poffef- 
fo del fuo Reame (e) ed i Re degli Ammoniti, 
de’ Moabiti, degl’Idumei, di Tiro, e di Sidone , 
e delle altre nazioni vicine mandarono Ambafcia- 
dori a Gerufalemme per congratularfi con lui del- 
la fua afeefa al foglio , e per proporgli una lega 

con- 

( a ) C tremi* XXIV. 

( !> ) Geremia XL 1 X. J4. 59. 

( c ) XiNOpHOn Cyropad. Lib. ( 

( ^ ) Strabo Lib. XV. 

< « ) Geremia XXVII. 


CooqII 


Parte Prima. Lib. I . 103 

contro del Re di Babilonia , affine di fcuotere il An.«o8. 
giogo , e d’ impedire il fuo ritorno nei loro paefi . 
Geremia in quefta occalìone per comando di Dio fe- s i d *- 
ce dei gioghi, e dei ceppi, cne diede a quelli Am- cia.i* 
bafciadori, ed ordinò , che li portaffiero a’ loro pa- 
droni, e lor diceffero da parte di Dio , che aveva 
donati tutti que’ paefi al Re di Babilonia, al qua- 
le farebbero foggcttati effi , i loro figli , e nipoti ; 
ma che fe di buona voglia fi foffero fottommeffi , 
avrebbero recato vantaggio a’ loro Stati , e che al 
contrario, fe fi foffero ribellati , reftarebbero oppref- 
fi da fua potenza . Parlò negli fteffi termini a Se- 
decia, e fece tanta impreffione neH’animo di que- 
llo Principe, che per allora ne rigettò l’alleanza. 

Ma fattali poi la lega più forte , effendovi entrati 
gli Egiziani , ed altri di que’popoli , egli ed i fuoi 
ludditi cominciarono à fiancarli dell’alpro dominio 
de’ Babilonefi, onde lafcioffi tirare in quefta con- 
federazione , che finalmente riufcì funefta a lui , 
ed a tutto il Reame, An 

Quello Re di Giudea verfo il fecondo anno del avanti 7 * 
fuo regno ( a ) mandò Elhafa Figlio dijophan, e G.C.dì 
Guemaria Figlio di Hilkija in Babilonia Amba- SbDe * 
fciadori a Nabucodonofor. Geremia con tal incon- lMm 
tro fcrille a’ Giudei cattivi ; Ecco qual fui moti- 
vo . Achab Figlio di Kolaja , e Seaecia Figlio di 
Mahafeja , l’uno, e l’altro Giudei, cattivi in Ba- 
bilonia fi fpacciavano per Profeti mandati da Dio, 
e pafcevano il popolo con falfe predizioni , e eon la 
fperanza di una pronta liberazione , il che produ- 
ceva mali affetti , perche niuno penfava a ftabi- 
lirfi nei luoghi , che gli erano fiati affegnati per fuo 
loggiorno fabbricandoli cafe , o coltivando le terre, 
o maritandoli, o facendo qualche altra cofa, che 
potefse effergli utile in quel paefe ftraniero, ov’era- 
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An.5 97. no Itati trafportati . Geremia dunque fcriffe loro, 
Geoidi c ^ e > c ^e li lufingavano con quelle vane fpe- 
s b d e- ranze gl’ingannavano , che giuda l’ordine di Dio 
cia. 2. l a cattività Babilonefe doveva durar fettant’ anni, 
che quelli, ch’erano rettati in Giudea, ed in Ge- 
rufalemme erano tanto lontani dal poter contribuì- • 
re alla loro liberazione , che anzi bentolto fareb- 
bero divenuti preda delle fpade, della fame, e del- 
la pelle , che la maggior parte farebbe confumata 
da quelli flagelli , e cne il rellante farebbe difperfo 
per tutta la terra , per elfer l’oggetto dell’ efecra- 
zione , dello Ilupore , delle fifehiate , e dell’obbro- 
brio di tutte le nazioni ; che però gli efortava a pro- 
vedere alla loro fulììltenza in quel paefe , ov’erano 
Itati trafportati , per abitarvi , e per adempiere i do- 
veri convenevoli al loro dato, fenza lufingarfidi 
ritornar in patria prima del tempo preferitto . Ai 
falfi Profeti poi , che li avevano deludi intimò da 
parte di Dio un gadigo vicino , e terribile , co- 
me in effetto poco dopo provarono . Imperocché 
Nabuccodonolor avendo intefo, che inquietavano 
i Giudei colle vane loro predizioni , e li detrae- 
vano dallo dabilird nei luoghi f ne’ quali erano 
Itati podi , li fece arredare , ed arrodir vivi. I mo- 
derni Giudei pretendono , che quelli due uomini 
follerò ( a ) i due Anziani , che tentarono di cor- 
romper Sufanna , e che per tal motivo il Re di 
Babilonia facelfe loro foffrire quedo fupplicio. La 
fola ragione, sii cui fondano queda opinione , fi è, 
che nel verfetto 25. di quedo capo Geremia li ac- 
cufa di adulterio colle mogli dei loro vicini , e 
quindi elfi conghietturano tutto il redo. 

Si lelfero quelle lettere alla prefenza di tutti i 
Giudei cattivi in Babilonia , ma coloro, cui difpia- 
ceva elfer difingannati di quelle lufinghevoii Ipe- 

ranze, ’ 

( 4 } Vide Gsmaram in Stnhedrin» • , , 
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r anze , ne concepirono molto sdegno . Per Io che Se- a*m» 7- 
mahia Nehalamite altro pretelò Profeta vi diede la c^c.'dì 
rifpolla in nome Tuo, e di tutti gli altri, la con- 5 ■ d «- 
fegnò a’ medefimi Ambafciadori , indirizzandola a CIA - 
Sofonia Figlio di Mahafeja fecondo Sacerdote , a 
tutti i Sacerdoti, ed a tutto il popolo di Gerufa- 
lemme . Si lamentava, che Geremia aveffe loro 
fcritta una tal lettera , ed illava, che ne folTe vi- 
vamente riprefo . Letta quella lettera a Geremia , 
l’Eterno gli te fentire la tua parola, annunziando 
aSemahja un feveriHìmo galtigo per quell azione. 

Nel quinto mefe dell’anno quarto di Sedecia Alia- *"'**;*’ 
nia Figlio di Hazur daGabaon ( a ) ebbe ardire u. c. di 
di predir falfamente in nome del Signore, che in s * u B * 
capo a due anni Dio farebbe rellituire a Gerufa- CIA ’ 4 ‘ 
lemme tutti i vafi del Tempio, e vi farebbe ri- 
tornare il Re Jechonia con tutti i cattivi. L’Eter- 
no fu quello fatto parlò a Geremia facendogli la- 

{ >ere , che Anania, il quale aveva parlato al popo- 
o in nome del Signore, fenza averne da lui com- 
milTione, e che lo aveva indotto a fidarli della men- 
zogna, farebbe percolfo da Dio e morrebbe pri- 
ma che l’anno finilfe; e ciò avvenne in effetto il 
lettimo mefe dell’anno ftelfo, cioè due meli dopo. 

Lo ftelTo anno furono fatte a Geremia le rive- 
lazioni, che abbiamo ne’capi cinquantelìmo, ecin- 
quantefimo primo, in propofitodei giudizi di Dio, 
che farebbero efeguiti dai Medi , e dai Perfiani con- 
tro la Caldea , e Babilonia . Quello Profeta le 
lcrilTe tutte in un libro, che confegnò (£) aSe- 
raja Figlio di Merija, e Fratello di Baruc, il quale 
allora era fpedito in Babilonia da Sedecia , con or- 
dine di leggerlo fulla riva dell’ Eufrate, arrivato che 
folfe in Babilonia , indi attaccarlo ad un falfo , e 
gettarlo in mezzo del fiume , per rapprefentare , 

che, 

( a ) Geremia XXVIII. ' 

ì .( * ) Geremia LI. 55. ; 
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An.ity c he, come andava a fondo il libro, così Babilonia 
cecidi f are t>be diftrutta , e mandata a fondo fenza poter 
sÌd'i- più rialzafi . La predizione ebbe il fuo effetto già 
c*a. 4- due mila , e più anni, effendo fiata diftrutta in- 
teramente quella potente Città, ch’è rimafta de- 
ferta , e feppellita nelle proprie rovine per tanti 
fecoli . 

Pare che Baruc accompagnaffe fuo Fratello in 
quello viaggio . Imperocché nel libro ( a ) , che 
porta il fuo nome , fi dice , ch’egli fteffo leffe que- 
llo libro in Babilonia alla prefenza del Re Jecho 1 - 
nia, o Jehojakim, degli Anziani , e di altri catti- 
vi l’anno quinto dopo prefa Gerufalemme da’Caldei, 
il qual anno non può elfere fe non queHo, in cui 
Jehiaikim perdette la libertà. Infatti dopo l’ulti- 
ma refa di quella Città, che feguì l’anno undeci- 
mo di Sedecia , Baruc non poteva elfere in Babi- 
lonia, perchè dopo quella difgrazia fi ritirò in E- 
gitto con Geremia , d’onde v’ha apparenza che non 
fia mai ritornato. Nello ftelfo libro di Baruc dicelì al- 
trove , che dopo la lettura del fuo libro fi fece in 
Babilonia una colletta di denajo , che fu mandato 
in Gerufalemme a Joachin gran Sacerdote , eh’ 
era Figlio d’ Hilkia Figlio di Salum , cd a tutti i 
Sacerdoti , e tutto il popolo , che lì trovavano in 
Gerufalemme con lui , per offerire olocaufti , e la- 

f nficj per il peccato, ed incenfi fopra l’Altare del 
ignore lor Dio . Ma nulla di ciò poteva farli do- 
po prefa Gerufalemme da’ Caldei . Perchè elfendo 
flati intieramente diftrutti , e confumatì dalle fiam- 
me la Città, ed il Tempio, non vera più nègtan 
Sacerdote, nè Altare, nè fer vizio di Altare, né po- 
polo, che abitalfe in Gerufalemme fino al ritorno 
dalla cattività . Se poi v’era un Joachin , ( poi- 
ché mai non fi nomina altrove ) venendo quali- 
ficato 


( é ) Bérne. I. i. 4, 
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Acato come Figlio d’Hilkija Figlio di Salum, do- An.jsi’. 
vrebbe efiere nato zio di Seraja , ch’era (omino 
Pontefice quando feguì l’incendio del Tempio, ed s> fi- 
era Nipote dello ftelfo’ Hilkija ; ed in confeguenza cia* 4* 
dovrebbe e (fere flato gran Sacerdote prima di Sera- 
ja, fe purv’è mai (lato quello tal uomo, che abbia pof- 
feduto quella carica. Perch’ è cofa certa non effervi 
(lato alcun fovrano Pontefice di quello nome dopo 
Sera ja in tutto il tempo , che vilfe Jechonia. 

* Ma qual’è l’autorità di quello libro? Chin’è 
l’autore? E’ cofa egualmente incerta fe contenga 
qualche fatto vero, o fe dal principio fino al fine 
fia una pura finzione . IIGrozio ( a ) vuole, che 
tutto intiero fia fiato fuppolto fotto nome di Baruc 
da qualche Giudeo Ellenifta ; molti altri fono del 
medefimo parere, e non può negarli , che non ab- 
biano delle ragioni forti , per foltenerlo . Il (ogget- 
to di quello libro è una lettera mandata, a che 
fi finge efiere fiata mandata dal Re Jehojakim , e 
da’ Giudei, eh’ erano con lui cattavi in Babilonia 
ai loro fratelli , ch’erano rettati in Giudea , ed in 
Gerufalemme . In fronte di quella lettera leggefi 
una prefazione Storica , ove fi narra come Baruc 
trovandoli allora in Babilonia di ordine del popo- 
lo , e del Re fcrifle una lettera , che poi loro lede 
per averne la loro approvazione , e come , fattali 
la colletta da noi accennata , era fiato mandato 
a Gerufalemme il denajo, e la lettera. Vi fono 
tre Verfioni di quelle libro una in Greco, e due 
in Siriaco, ed una di quelle fi accorda con la Gre- 
ca , r altra è molto differente . Non è però cofa fa- 
cile 

* Fu dubitato dell'autotità del Libro di Baruc anche da 
molti Padri della Chiefa, e da altri Autori Cattolici : ma 
dopo che il Concilio di Trento lo ha dichiarato Canonico, 
tutta quella difaniina dell'Autore non fi dee leggere , che 
come tana Storia delle opinioni l’opra l'autorità di cotefto 
Libro. 

( <* ) in Comment. Ad Baruc. 


An-SPS* 
avanci 
C.C.di 
Sibi- 
la . 4. 


An.594. 

avanti 
G.C.di 
Sf»r 
C*A . 5. 
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cile il decidere in qual lingua , fia flato fcritto, 
o fe qualcuna di cotelle Verfioni fia per avven- 
tura l’Originale medefimo, e pollo ciò qual delle 
due . San Girolamo ( a ) rigetta aflblutamentc 
quello libro , perchè non trovafi tra gli Ebrei , e 
tratta di finta , e fuppoila la lettera j che vi 
è annelfa . Solo può dirli in vantaggio di quello li- 
bro , che Cirillo di Gerufalemme , ed il Concilio 
di Laodicea , tenuto l’ anno del Signore 464. met- 
tono Baruc tra i libri Canonici ; perchè nel ca- 
talogo , che ci hanno dato , fi leggono quelle pa- 
role Jeremìas cum Barite , Lamentatiombus , & 
Epijiula ; cioè , Geremia con Baruc, le Lamenta- 
zioni , e la Pillola , d’onde pare, che debba inten- 
derli le Profezie , le fue Lamentazioni , il Libro 
di Barnc con la Pillola di Geremia, ch’è nel fine, 
nella rrianiera che trovafi tutto unito infieme nella 
Volgata . Rifpcjndono alcuni, che con tali efprelfio- 
ni quello Padre, e quello Concilio non hanno vo- 
luto accennar altro che le Profezie di Geremia, e' 
le lue Lamentazioni , che per Pillola deve inten- 
derfi quella fola, che fi trova nel capo 29. di que- 
llo Profeta , e che fe vi fi è aggiunto il nome di 
Baruc , ciò fi è fatto , perch’egli ebbe parte in que- 
lla raccolta , cui aveva aggiunto l’ultimo capo , il 
quale ad elio vien attribuito, perchè le Profezie 
di Geremia non fi [fendono oltre il capo preceden- 
te, ch’è il cinquantefimo primo, come nel fine di 
elfo capo efpreUàmente fi nota . 

L’ anno-quinto di Sedecia, ch’era pure il quin- 
to della cattività di Jehojakim , ed il trentèlimo 
dopo la gran riforma fatta I’ anno decimo ottavo 
di Giofia, ( b ) Ezechiello fu chiamato da Dio al 
miniltcro della Profezia tra i Giudei della cattivi- 
tà. 


( t ) In Prdfathne ad Jcremiaro < 

l a ) Eccellici. 1. I. j. &c. 
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tà. Lo fteffo anno fu pure onorato con la vifìone An.594* 
dei quattro Cherubini , e delle quattro ruote rife- 
rita nel primo capo delle fue rivelazioni. Dio in Stm- 
oltre lo fteffo anno (a) gli rivelò li 390. anni, che CIA - 
aveva conceduti alla famiglia d’Ifraele per ultima 
meta della fua pazienza nel fopportarla , ed i 40. , 
che aveva pur conceduti alla famiglia di Giuda 
con lo fteffo fine , egli rivelò infieme igiudizj, co’ 
quali doveva caftigar l’ una , e l’ altra , come fi ve- 
de diftefamente riferito nel capo quarto , e ne’ tre 
feguenti delle fue Profezie . 

Lo fteffo anno Ciafarre ( b ) Re de’ Medi morì dò- 
do quarant’ anni di regno . Fu fuo fuccefiòre Aftia- 
ge fuo figlio , eh’ è l’ Affilerò della Scrittura . 

Quefto anno fu pure l’ultimo diPfammis (r) 

Re di Egitto , che morì in una fpedizìone contro 
gli Etiopi. Gli fuccedette fuo figlio chiamato dalla 
Scrittura Faraone Hophra , e venticinque anni re- 
gnò • 

Ezechiello quefto anno medefimo fu tralportato 
in vifione a Gerufalemme , ove vide ogni forta d’ 
idolatria praticata da’ Giudei, e nello fteffo tempo 
Dio gli fece conofcere le pene , che preparava loro 
per quelle abbominaziom. Quefto è ’1 foggetto del 
capo nono , e de’ due feguenti delle fue rivelazio- 
ni . Dio allora promife ai Giudei della cattività , 

( d che fedeli al fuo fervigio avevano in orrore 
quell’ empietà , che farebbe loro un Santuario nel 
paefe ftraniero , in cui erano Itati trafportati , e 
che li ricondurrebbe nella terra di Canaan, ove fa- 
rebbe rifiorire la profperità de’ primi tempi. Il Pro- 
feta dichiarò tutte quelle cofe ai Giudei di Babilo- 
nia, (e) trai quali abitava. 

L’an- 

{.*) Ezechiele IV. 4 . J. 6. &C. 

(J>) Hhrodotus Lib. I. 

( c ) Hbsodoti.'S Lib. II. 

( d ) E^erljiel. XI. 15. 21, 

(O Eì.cch. XI. 25. 
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■*0.592. L’ anno fettimo di Scdecia Dio non folo per mez- 
G.*c!di zodi legni, ma ancora con efprefla rivelazione fe~ 
s « d E- ce vedere ad Ezechiello Gcrufalemme prela da’ Cal- 
ciA.7. dei, Sedeciache fuggiva di notte, gli occhi che gli 
furono cavati , la lua prigionia , e morte in Babi- 
lonia ; indii Giudei trafportati in qucfla terra flra- 
niera , la loro patria delolata , ed una tempefla di 
mali , che piombava fopra di elfi per galligo de’ lo- 
ro peccati . Quello è ciò , che diurnamente fi ri- 
ferifce nel capo duodecimo delle fue Profezie . Spet- 
ta pure allo Hello foggetto quanto contieni! ne’ 
fette capi feguenti , e l’ anno medefimo gli fu ri- 
velato . 

Nel tempo Hello Daniello era falito a sì alto gra- 
do di giuflizia , di pietà, e di virtù innanzi a Dio, 
ed agli uomini , che Dio medefimo ( a ) lo eguagliò 
a Noè, ed a Giobbe, poiché dichiarò, ch’eflo, e 
quefii due Patriarchi erano quelli , le ifianze de’ 
quali a prò degli altri avevano fin allora avuta mag- 
gior efficacia prelfò di lui . Era però ancora giova- 
ne ; perchè , quando anche avelie avuti diciotto an- 
ni quando fu condotto in Babilonia per elfervi alle- 
vato, ed ifiruito nel fervigiodel Re, (condizione 
della quale non è capace un età più avanzata) non 
poteva avere che trentadue anni al più . Ma aveva 
confacrato al fervizio di Dio il tempo più florido , 
e più vigorofo della fua vita , e quello in fatti è il 
più proprio per farvi un felice profitto . 

Sedecia ranno fettimo del fuo regno mandò ( b ) 
Ambafciadori a Faraone Ophra Re di Egitto , fe- 
ce lega con lui , e l’ anno leguente rotto il giura- 
mento di fedeltà, che aveva preflato al Re di Ba- 
bilonia fi rivoltò contro di queflo ; ma tal perfi- 
dia fu fatale ad elfo, ed a tutto il fuo Reame. 

Im 


( 4 ) Eijcchiel XIV. 14 . e 20. 
(i) Efebici XVII. IS. 
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In effetto l’anno nono del fuo regno {a) Nabu- An.j»o. 
codonofor raccolta da tutti i paefi del fuo dominio cVc.'di 
una grand’ armata fi moffe contro di lui , per punir- s * d «- 
lo della fua infedeltà, e ribellione. Arrivato in Si- C1A -»* • 
ria intefe, che gli Ammoniti erano entrati col gli 
altri nella lega llipulata a’ fuoi danni , onde flette 
alquanto dubbiofo quale dei due popoli do veffe pri- 
ma affalire (£). Ne commife la decifione a’ fuoi 
indovini , che configliltifi colle loro vittime , co’ 
loro T her abbimi , e freccie, lo fecero ri fol vere a 
volgere le lue armi contro la Giudea . Quello mo- 
do d’ indovinare per mezzo delle freccie era comune 
fra gl’ Idolatri . San Girolamo ( c ) ce lo infegna . 

Si fcrivevano fulle freccie i nomi delle Città , che fi 
aveva rifoluto di affalire, fi mettevano confufa- 
mente nel turcaffo* indi fi cavavano acafo nella 
maniera , con cui fi cava a forte j e la Città il cui 
nome era il primo ad ufcir dal turcalfo era affalita 
la prima. In tal guifa fi rifolfe la guerra contro 
della Giudea . Nabucodonofor marciò fenza dila- 
zione alla tefla della fua armata , ed in pochi gior- 
ni ( d ) prefe tutte le città , trattene Lakis , Azeka , 
c Gerufalemme . I Giudei rinferrati in quella Ca- 
pitale, ficuri di vederfiben torto affediati , finfero di 
ritornare al Signore lor Dio , e s’ impegnarono fo- 
lennemente di effergli in avvenire fedeli , e di adem- 
piere tutti fuoi comandamenti . In conleguenza di 
tal impegno fecero un (e) pubblico editto , col 

? |uale fi commetteva a tutti coloro, che avevano 
ervi, o ferve di fchiatta Ebrea, che doveflèro met- 
terli in libertà C/) > come ordinava la legge di Dio , 
il che fu generalmente efeguito . 


fa) IT. dei Regi XXV. i. II. dei Parai, f. XXXVI. 17. Ge, 
remia XXXIX. 1. , c LII. 4. 

( l> ) Eccellici XXI. 19. 24. 

Ì c) In cemment. in Eejchiel. XXI. 
d) Geremia XXXIV. 7. 

(») Geremia XXXIV. 8.10. (/) Denter. IX. 14. 
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a*m 9 °- Il decimo giorno del decimo mefe , che corrifpon- 
c. a c!di de alnoftro decembre ( a ) Nabucodonofor con la 
s» db- numerofa fua armata pofe l’ attedio aGerufalem- 
cia. y. me , e la ferrò ftrettamente da tutte le parti , in me- 
moria di che il decimo giorno di Tebeth, eh’ è il lo- 
ro decimo mefe , è flato finora ( b ) celebrato dai 
Giudei con un digiuno foler.ne. 

L’ attedio di quella Capitale della Giudea ( c ) fu 
inoltrato ad Ezechiello nella Caldea lo fteffo giorno , 
in cui cominciò, edinfiemegli fu inoltrata la fpa- 
ventevole deflazione a cui eraefpolta quella Città 
fotto la figura di una caldaja bollente . Nella fletta 
notte la moglie di quello Profeta , eh’ era il defide- 
rio degli occhi fuoi , gli fu levata da una morte im- 
provila , e non gli fu permetto di dolerfene , nè di 
inoltrarne efternamente alcun difpiacere ; perchè n’ 
ebbe un divieto efpreflo da Dio , affine didifegnar 
in tal guifa , che la Santa Città , il Tempio , ed 
il Santuario, ch’efler dovevano a’ Giudei piò pre- 
ziofi di alcuna moglie al fuo fpofo , non folo fa- 
rebbero diftrutti in un colpo altrettanto improvifo, 
chefunefto, ma che quella calamità dovrebbe ef- 
fer feguita da tante altre , e così terribili , che non 
permetterebbero , che fi portalfe il duolo per que- 
lla perdita . 

An.589. Nel principio dell’ anno decimo diSedecia(^) il 
c. a c!'di P r °l eta Geremia fu mandato a dichiarargli da par- 
s * d 1- te di Dio , che i Babilonefi , i quali allora attedia- 
ci, io. vano la fua Capitale, infallibilmente la prendereb- 
bero, e la ridurrebbero in cenere, che farebbero lui 
fletto prigione , e lo condurrebbero a finir i fuoi 
giorni in Babilonia. Tali predizioni difpiacquero 
molto a quello Principe, (e) che fece carcerare il 

Pro- 

( <0 II. dei Rezi XXV. I. Geremia XXXIX. z. C LII. *. 

( b) Zacear. Vili. ,. 

(e) E K ech. XXIV. I.> 2 . 

{ d ) Geremia XXXIV. 

( e ) Geremia XXXII. I. j. , ' 
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Profeta. Mentre era chiufo in prigione quetto an- 
no fletto (« ) comprò da Anameel figlio di fuo Zio 
un campo, che aveva ad Anathoth , per far vedere , 
che febbene Gefrufalemme , e la Giudea dovevano 
frettar deferte , e che gli abitanti farebbero trafpor- 
-tati in una terra ftraniera , ciò pero non doveva du- 
rar fempre; perchè avrebbero ricuperata la libertà, 
e che allora le terre , e le eredità farebbero ritorna- 
te a’ loro legittimi padroni , i quali le pottederebbe- 
ro come prima . 

• Faraone Ophra (£) ufcito dal fuo Reame alla 
tetta di grotta armata per foccorrere Sedecia , fece 
rifolvere Nabucodonofor a levar l’attedio di Geru- 
falemme, per andare ad incontrarlo. Prima però 
di partire per quella fpedizione ( c ) mandò in Ba- 
bilonia tutti i Giudei cattivi , ch’erano nel fuo cam- 
po, ed il numero de’ quali afcendeva ad 832. per- 
lone . * 

Partiti i Caldei fu metto in libertà Geremia ( d ) 
„ e Sedecia gli mandò Jehucal figlio di Selemeja, e 
Sofonia figlio di Mahafeja Sacerdote per configliarfi 
col fuo mezzo con Dio , e per pregarlo interceder 
>er lui , e pel fuo popolo . Il Profeta rifpofe loro da 
>arte di Dio , che gii Egizj , ne’ quali riponevano 
a loro fidanza gl’ ingannerebbero, e che tornereb- 
jeroin Egitto fenza farcofa alcuna per etti, chei 
Caldei ricominciando l’ attedio prenderebbero la Cit- 
tà , e la ridurrebbero in cenere . 

Ma i Giudei lufingandofi , che i Caldei già parti- 
ti più non tornaffero ( e ) fi pentirono della rifor- 
ma abbracciata per timore de' loro nemici, riduf- 
ferodi nuovo in fervitù tutti gli fchiavi della loro 

H na- 


(*) Gerem ,4 xxxn. 7. ir. 

I * ) Geremia XXX VII. 9. 

( c ) Geremia LIÌ. 29. 

( d ") Geremia XXXVIII. J, lo» 
( • ) Qtremi « XXXIV. H, 
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nazione, che avevano porti in liberta . («) Per pu- 
nire un’ azione così ingiufta, ed inumana, ed an- 
co la maniera , con la quale avevano sì prerto vio- 
lata la frefca alleanza giurata a Dio, Geremia per- 
nnfe che la fpada , la fame , e la pelle efeguirterola 
divina vendetta fu quelli perfidi, fui loro Re, fui 
Principi, fopra Gcrufalemme, e tutta la Giudea, 
finche reltalfero interamente dirtrutti . 

Mentre i Caldei erano lontani da Gerufalemme 
(Z») Geremia rilolfe di ritirarfi in Anathoth fua pa- 
tria, per fottrurfi all’ alfedio, che prevedeva dover- 
li ricominciare ben torto. Si pofe dunque in via, 
per andarvi, ma, nel palfare perla porta della Cit- 
ta il Capitano, che ne aveva la guardia lo arredò, 

3 uafi che averte rifolto di andare a renderfi a’ Cal- 
ei. Fu ferrato in cafa di Jonhatanil Segretario, 
ov’erafi fattala prigione comune della Città, evi 
dette per molti giorni . 

Gli Egizj vedendo avvicinarli i Caldei non ardi- 
rono venir alle mani con un’ armata così numerofa , 
ed aguerrita . Riprefero dunque ( c ) la llrada del lor 
paefe, ed abbandonarono Sedecia a tutti i pericoli 
di quella guerra , nella quale eglino ftertì lo aveva- 
no impegnato . Per quello il Profeta Ezechiello, 
(d) dopo avergli rinfacciata la loro perfidia, e che 
erano jlati una canna , ed un ajuto da nulla a co- 
loro , cui avevano promelTo foccorfo con giuramen- 
to in un’ alleanza folenne, gl’ intima, che' per ga- 
iligo di quella infedeltà i quarantanni feguenti fa- 
rebbero per erti , e pel loro Re anni di guerra , di 
turbolonze, e di defblazione . In oltre predice lo- 
ro, che diverrebbero sì vili, e tanto fpregievoli, 
che in avvenire non avrebbero più alcun Principe 

del- 

1 »"“*** 9 r * • ' 

( a ) Geremia XXXIV. 17. aZ« • 

l 4 ) Geremia XXXVII. II. IJ. 

(r) Geremia XXXVII. 7, 

(<<) E Rechiti, XXIX. .... „ 1 
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della loro nazione, ( a ) come in fatti fi è avvera- An.589. 
to. Imperocché pattati quelli quarant’ anni diven- 
nero una Provincia de’ Perfiani, e da quel tempo s hdb- 
in poi fono Tempre Itati governati da llranieri ; per- «a. 
chè finito' il Reame de’ Perfiani fono flati fucceffi- 
vamente foggetti a’ Macedoni, a’ Romani , a’ Sa- 
raceni* a’ Mamalucthi , e finalmente a’ Turchi, 
che fon ora i padroni dell’ Egitto . 

Dopo la ritirata degli Egizj Nabucodonofor ( b') 
tornò fotto Gerufalemme , virimife l’ attedio, che 
durò circa un’anno da quella ultima invàfione del- 
la piazza fino alla prefai 
Così vedendoli Sedecia di nuovo attediato (c) 
fece ufcir di prigione Geremia , e gli dimandò co- 
la gli aveffc Dio rivelato circa lo fiato de’ fuoi in- 
terefli. Non ebbe altra rifpofta, fenon che carie- 
rebbe nelle mani del Re di Babilonia ; Intanto il 
Profeta a forza di preghiere ottenne da Sedecia di 
non elTer rimandato nella prigione comune della 
Città, ove per l’infezione del luogo facilmente fa- 
rebbe morto , ma di effer pollo nella prigione del- 
la Corte del Re , ove reftò , ed ogni giorno rice- 
vette una porzione di pane dal pubblico magazzino 
fino alla prefa della Città. 

Sedecia trovandoli vivamente firetto dagli atta- 
litori (d) mandò un 1 altra volta mefli a Geremia 
per chieder all’ Eterno quale dovefle effere l’ efito di 
quella guerra . Il Profeta rifpofe , che l’Eterno in 
tal propofito gli aveva fatto intendere unicamente , 
eh’ era al fotnmo sdegnato contro di lui , e del fuo 
popolo per le loro iniquità , che combatterebbe 
egli Hello contro la Città, eia diftuggerebbe , che 
il Re* ed il popolo farebbero dati in mano del Re 

H 2 di 
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( a. ) Et,echiel XXX. IJ. 

(i. ) Geremia XXXV 11 . 8. 

(i ) Geremia XXXVII. 17. 21. 

( d ) Geremia XXI. I. 14. ' ' 
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di Babilonia, che quelli, cherefteranno nella Cit« 
cT/cJdi *à durante l’ aflèdio faranno confumati dalla pelle, 
Side- dalla fame, e dalla fpada, ma a quelli, che ufci* 

• ci a. io. ranno , ed anderanno a renderfi a Caldei , farà con- 
fervata la vita , Ouefla rifpofta offefe talmente 

(а) i Signori, e primarj Ufìciali, eh’ erano pref- 
fo il Re, che lo ifligarono contra Geremia, ac-- 
cufandolo , che feonfortaffe colle fue predizioni il 
popolo, ed i foldati, e che cercaffepiuttofto la lo- 
ro difgrazia , che il vantaggio ; fìccnè effendo fla- 
to mefio nelle loro mani lo gettarono in una profon- 
da fofla , ove infallibilmente farebbe morto , fe 

(б) Hebedmelec uno degli Eunuchi di corte non 
avefle impetrata grazia dal Redi farlo cavar fuo- 
ri (e), onde per queflo atto di carità Dio fece 
aflicurare l’Eunuco , che farebbe grazia anche a 
lui, e che gli conferverebbe la vita. Dopo ciò Se- 
decia (d) fece venir Geremia preffo di sènei Tem- 
pio, ed in fegreto fi configliò lecofopra lo flato de’ 
fuoi affari. Ma il Profeta non gli diffe cofa alcuna 
di più delle già dette. Solo vi aggiunfe , che non 
vi era lalute nè per lui, nè per la Città, quando 
pure non fi contentale di ufeire volontariamente, e 
di andare a metterli nelle mani dei Generali del Re 
di Babilonia, che dirigevano l’affedio, ed efficace- 
mente lo efortòa farlo. Ma non piacendo quello 
configlio a Sedecia , lo rimandò in prigione, e mai 
più non corfiglioffi con lui . 

Cominciava l’anno undecimo di Sedecia, quan- 
G.c!'d> f ‘° ^ Signore dichiarò per mezzo del fuo Profeta 
s'idi- Ezechiello i gaftighi, che preparava a Tiro per 
cia. n. aver infultati i Giudei nella loro miferia , predi- 
pendo , che farebbe efpofto alle Beffe calamità dal- 
lo 

< d ) Girmi d XXXVIII. I. 

. ( b ) Germi * 38 . 

( t ) Gerenti 4 ] 9 . 

( d ) Gtrtmid jS, 14. aj, 
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lo detto Nabucodonofor , in mano di cui lo dareb- 
be . Quello è il (oggetto del capo ventèlimo fello, 
e de’ due feguenti delle fue Protezie . Rimprove- 
ra fingolarmente nell’ultimo la pazza opinione, che 
Itobal Re di Tiro aveva concepita della fua pro- 
pria faviezza , e cognizione quafi che folfe ( a ) 
più faggio di Daniello , e che non vi jojfe co/a al- 
cuna tanto nafcojìa , che non fo/fe da lui conof cin- 
ta* Ciò moltra a qual grado fotte alcefo il credito 
della faviezza di Daniello , poich’era pattata in pro- 
verbio per tutto l’Oriente ; benché giuda il calco- 
lo , che abbiam fatto della lua età non potette aver 
allora più di trenra fei anni . Nel line poi del ca* 
po vigelimo ottavo di Ezechiello fono pronunzia- 
te le ltette fentenze contro Sidone per la ragione 
medefnna . 

Parimente inqueU’anno quedo Profeta pronun- 
ziò i fuoi giudic; contro Faraone, e gli Egiziani. 
Dichiarò , che farebbe andar contro di etti il Re di 
Babilonia , che li metterebbe nelle fue mani , e che 
malgrado la loro potenza, ed orgoglio non fi detrar- 
rebbero alla fua vendetta , come non fi fottrattero 
gli Adir;, benché fodero più grandi , e potenti . 
Quede predizioni fono la materia dei capi trenta, 
c trentuno delle fue rivelazioni, 

U nono giorno del quarto itìefe di quedo anno 
( b ) Gerufalemme fu prefà da’Caldei un’anno in 
circa dopo che vi fu pollo l’attedio l’ultima volta. 
Mentre entravano nella Città, Sedecia fe ne fug- 
gì co’ fuoi foldati , traversò il campo nemico , e 
proccuròdi falvarfi di là del Giordano. Mai Cal- 
dei, che lo perfeguitavano , lo raggiunfero a Geri- 
co , dove abbandonato da coloro , che lo accom- 
pagnavano fu prefo , e condotto al Re di Babilonia 

'ti 3 in 

( « ) Buchiti XXVIII. J. 

( b ) ». dei &t£i XXV. 4. IL dei Ptralip. XXXlV.17.to- 
TtmU XXXIX- 2 . ió. ili. ft. 
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An.s?8. [ n Ribla nella Siria, dove faceva la fua refiden- 
c. V c?di za • Nabucodonofor fece uccidere in fua prefenza i 
fuoi figliuoli e tutti i Grandi , ch’erano fiati prefi con 
lui ; gli fece poi cavar gli occhi , ed avendolo carica- 
to di catene di bronzo , lo fece condurre così mal 
concio in Babilonia , dove quefio Principe infeli- 
ce finì la vita in prigione. Così fu compiuto quan- 
to in quefio propofito aveva predetto Ezechiello , , 
( a ) che farebbe trafportato nel paefe de’ Caldei , 
ma che non vedrebbe la Città, in cui doveva mo- 
rire . 

Il fettimo giorno del quinto mefe , cioè verfoil 
fine del noftro Luglio ( b ) Nebuzardan Capitano 
delle guardie del Re di Babilonia venne in Gerufa- 
lemme . Levò tutti i vafi facri del Tempio , e quan- 
to trovò di preziofo nel palagio reale , ed in tutto 
il rimanente della Città. Dopo ciò in elocuzione 
dell’ordine ricevuto dal fuo Padrone il decimo gior- 
no dello ftefiò mefe diede fuoco al Tempio , ed al- 
la Città-, e difiruffe intieramente e l’uno, e l’al- 
tra; gettò pure a terra le mura con le torri, e con 
Poltre loro difefe , fpianò tutte le fabbriche, e la 
r ittàfu ridotta in un rryante di rovine. ReftòGe- 
rufalemme per cinquantadue anni j.n quello fiato 
infelice, finché ritornati in patrk col favore di Ci- 
ro i Giudei la rifabbricarono. In memoria di que- 
lla disgrazia i Giudei hanno finora ofiervati due 
digiuni, uno nel decimo fettimo giorno del quar- 
to mefe, che cade nel nofiro Giugno , per la di- 
firuzione di Gerufalemme, d’altro nel nono gior- 
no del quinto rriefe , che cade nel nofiro Luglio , 
per P incendio del Tempio . In Zaccheria ( c ) fi 
fa menzione dell’uno , e dell’altro fotto nome di di-* 
giunt dèi quarto, e del quinto mefe, comedi fo<* 
.r , - - len- 


l 
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a ) Etjtchiel Xtl. t{. . 

b ) II. dei Re fi XXV. 8 . 17 . Oertm. 1,11.1». »j. 
( e ) Zachar. Vili. 19. • 
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lennità, che fi erano celebrate ogni anno dalla di- 
luzione di Gerufàlemmefino al(uo tempo, cioó 
per lo fpazio di lènttant’anni . Giofeffo ( a ) of- 
ièrva cne il Tempio , fu incendiato da Nabucodo- 
nofor lo ftelfo giorno, e lo Hello mefe , che neldq- 
corfo de’ tempi tu abbruggiato da Tito . 

Nebuzardan non contento di diftruggere la Cit- 
tà , ed il Tempio , fece ancora fchiavo tutto il po- 
polo, che vi trovò. Tra gli altri prefe Seraja fo- 
vrano Pontefice (£) e Soronia fecondo Sacerdote, 
e circa altre fettanta perfone delle più confiderabi- 
li , e le conduffe al fuo Padrone , che allora era a 
Ribla , e che le lece tutte morire . Lafciò ( c ) 
nel paefe la feccia del popolo per lavorar le ter- 
re , e coltivar le viti , e loro diede per Governa- 
tore Guedolia Figlio di Ahikam , tutto il reftante 
fu da lui menato in Babilonia. 

Nabueodonofor efprertamente aveva importo a 
Nebuzardan , che non facerte alcun male a Ge- 
remia, (d) ma che anzi averte cura particolare di 
lui , e che facete quanto defiderava . Per lo che 
quello Generale appena arrivato in Gerufalemme 
fece ufcir il Profeta dalla prigione , in cui fu chiu- 
fo per ordine di Sedeoia , e lo ripofe in libertà . 
Quando poi tornò al fuo Padronf lo condurte feco 
fino a Rama , ove lafciò in fuo arbitrio lo fce- 
gliere fe voleva andar con lui in Babilonia , dove 
farebbe mantenuto a fpcfe del Re , o reftar nel 
fuo paefe. Geremia fi tenne a quello partito, pe- 
rò Nebuzardan lo provide di viveri , gli fece dele- 
gali , e lo rimandò a Guedolia, cui ordinò di aver 
tura particolare di lui * 

H 4 Ripi- 

( - • 

( d ) de Bello Juddico Lib. VII. cap. X. 

{ h ) II. dei Regi XXV. 18. 21. Ctremid LII. 24. 27 . 

(OH. det Reti XXV. 22. 35. Ctremid XXXIX. 9. IO. e 
LII. 15. I «. 

I d ) Geremid XXXIX. n. 14. e XL. >.<• j 
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Ripigliata ch’ebbe Nabucodonofor la (tracia di Ba- 
bilonia, (a) tutti coloro, che per paura de’Caldei 
fi erano ricoverati predò le nazioni vicine , oche 
dopo la rotta di Gerico fi erano nafcolti ne’ cam- 
pi, e ne’ deferti, quando intefero , che Guedalia 
era fiato dichiarato Governatore del paefe , venne- 
ro prefio di lui, edafiicurati da efio con giuramen- 
to , che fotto del fuo governo farebbero in ficurez- 
za, fi ftabilirono nel paefe, e ne raccolfero i frut- 
ti. I principali traquefii erano Johanan , e Jona- 
than Figli di Kareah, eSeraja Figlio diHofahia, 
ed Ifmaele Figlio di Nethania. 

Ma Ifmaele (£) era venuto a lui affine di tra- 
dirlo , ed ucciderlo . Era cofiui del fangue reale , e 
confiderando, che i Caldei non erano più in Giudea, 
credette di farfi Re . Per efeguire quello difegno 
aveva tramata una congiura per uccider Guedalia, 
ed indi impadronirfi del fuo governo. Bahalis Re 
degli Ammoniti era entrato in quella congiura; ma 
Johanan avendola fcoperta , andò co’ principali del- 
la nazione a trovar Guedalia, per informarlo del- 
le prave intenzioni d’Ifmaele , e fi offerì di aflìcu- 
rarlo dalla difgrazia , della quale era minacciato , 
coll’uccidere quello perfido . Ma Guedalia , ch’era 
di un [genio molto dolce , e niente fofpettofo , 
non potette per fuaderfi , che Ifmaele fofie capace di 
un’azione sì vile . Continuò dunque a trattare fa- 
miliarmente con lui , onde approfittandofene ( c ) 
Ifmaele venne a trovarlo nel fettimo mefe , che 
corrifponde al noftro Settembre , quando la mag- 
gior parte del popolo era fparfa per la campagna 
a far la raccolta , e mentre fi mangiava , e fi be- 
veva in un convito, che Guedalia con molta cor- 
dialità faceva ad efio Ifmaele, ed a’fuoi compagni, 

quelli 

; (< ) Gerenti 4 XL. 7. 12. - 

( b ) Geremia XL. Ij.-lf. ' ; 

( e) Geremia XLI. - 
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> quelli fi lanciarono contro di lui , el’uccifero. Am- Aim 88. 
mazzarono nel tempo ftelfo buon numero di Giu- q* c^di 
dei , e Caldei , che fi trovavano con elfo in Mi- s È » *- 
tfpa , e fecero gli altri prigionieri . Il giorno le- CI * lx * \ 

guente avendo intefo , che ottanta perfone andava- 
no per divozione alla cafa di Dio ( a ) con offerte, 
ed incenfi , le tirò artificio fa mente a Mitfpa , ove 
le uccife tutte, toltene dieci, che rifcattarono la 
propria vita coll’ offerirgli le provigioni de' frutti, 

- che tenevano nafcofte . Cify fatto , e prefi feco tut- 
ti i loro cattivi , tra i quali fi trovarono le Figlie 
del Re , fipoferoin cammino per ritirarli pretto il 
Re degli Ammoniti . Majohanan, e gli altri Ca- 
pi fubito ch’ebbero notizia di quell’ orribile atten- 
tato con tutta la gente armata, che potettero uni- 
re, perfeguitarono Ifmaele , e raggiuntolo a Gabaon,,. ' 
gli tolfero tutti i prigionieri . Ifmaele leguito da 
otto de’fuoi fuggilfene prelfo il Re degli Ammoni- 
ti. L’uccifione di Guedalia avvenne due meli dopo 
la diltruzione della Città, e del Tempio nel trentè- 
limo giorno del fettimo mefe . I Giudei fecero do- * 
po in tal giorno folenne annuo digiuno . Zaccheria 
ne fa menzione ( b ) lòtto nome di digiuno del fet- 
timo mefe. Con ragione lo fecero giorno di duolo, 
perchè quello delitto portò all’ultimo grado le loro 
calamità . 

Dopo quello fatale accidente ( c ) Johanan , ed il 
Tettante del popolo, temendo il rifentimento del Re 
di Babilonia fi rifolfero di abbandonare Mitfpa , e 
di falvarfiin Egitto. Si fermarono qualche tempo 
in Bethlehem , per configliafi con Geremia , che 

ave- 

(. a ) A Gerufalemme, perchè febbene il Tempio eradi- 
ftrutto , i Giudei , ch’erario rettati in Giudea , continuaro- 
no ad offerite factittzj, e adorare nello fletto luogo, ov’eia 
flato fintato , per rutto il tempo che dimorarono in quel 
paefe . 

( b ) Zaccaria Vili. 19. 

i * j Gtttmi* ALI. 17 . 
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Aft.588. avevano feco, fopra l’efito del loro viaggio, e per 
c^cl'di Pagarlo, che ne chiedelfe notizia all’Eterno. Il Pro- 
si de- reta avutala rii porta dieci giorni dopo da Diolife- 
cia zi. ce unire, e dille loro , che le relìavano nel paefe le 
ne trovarebbero contenti , che Dio li proteggereb- 
be , e difporrebbe il Re di Babilonia ad efler loro 
favorevole , che fe all’oppofto in onta a quello con- 
iglio, che Dio dava loro, fi olìinalfero nel volere 
ritirarfi in Egitto, il fèrro, e la fame farebbero ta- 
ro alle fpalle , finche reftaifero interamente dilìrut- 
ti . Quelle rimoftranze non fecero nei loro fpiriti 
alcuna imprelfione . Avendo già deliberato di pai- 
fare in Egitto , non ebbero alcun riguardo al coni- 
glio , che Dio mandava loro col mezzo del fuo Pro- 
feta. Gli rifpofero , che tal avvifo non veniva da 
Dio ; ma che gli era iato fuggerito da Baruc fuo 
difcepoìo, per efporli al furore del Re di Babilonia. 
Così Johanan , e gli altri Capi condulfero feco In 
Egitto tutti i Giudei tanto quelli, ch’erano ritor- 
nati in patria dopo la partenza de’ Caldei , quanto 
quelli , che vi lai ciò Nabucodonofor uomini, fem- 
mine , fanciulli , come ancora i figli del Re , e Gere- 
mia , e Baruc fuo Difcepoìo , e fi ritirarono in E- 
gitto , dove fi ftabiliropo , finché i flagelli , de* 
quali Dio li aveva minacciati per la loro difubbi- 
dienza gli eftinfero , e diftruflero fino all’ ultimo * 
In tal guifa finì quello anno infelice, nel quale la 
Città , ed il Tempio di Gerufalemme furono di- 
fìrutti , e la Giudea fu ridotta all’eftrema defola-, 
«zione. 
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L ’Anno duodecimo della cattività di Jehoia- An. 587. 
kim uno di coloro, ch’erano fuggiti da Ge- ^ V1 " tl . 
rufalemme (a) venne a trovar ÈzechielloNÀBoco 1 . 
in Caldea, e lo informò della diltruzione donoboh 
della Città. Avuta quella notizia il Profèta pie- 1 ** 
dille , che farebbe rovinato ancora il reftantc della 
Giudea, e che perirebbero fino all’ultimo tutti i 
Giudei, che vi erano reftati. 

Lo fteiTò Ezechiello profetizò le difgrazie dell’ 

Egitto, e di Faraone Ophra. PredifTe, che Dioec- 
ritarebbe contro di lui Nabucodonofor , che que- 
llo conquiftatore defolerebbe il fuo Reame , e che 
perirebbe con tutte le fue armate, come tante al- 
tre nazioni , che .Dio aveva {terminate in pena del- 
le[loro iniquità, Quello è’1 foggetto del capo tren- 
tèlimo fecondo delle fue Profezie . 

I Giudei, che avevano cercato in Egitto il lo-. 



( * ) EgfcbitI, XXXII. JT. 29. 


fc ^ 
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An.587. ro ricovero, fi flabilirono a Migdol (a) f a T a- 
g c'd- phnas , « 2 \fy>£, e nel paefe di Patror, cioè (b) a 
N abIjco- Magdolo prenò il mar Rolfo , a Daphne predò Pe- 
DONotoalufio , ed a Menfi nella Tebaide . Si abbandonaro- 
**• no all’Idolatria (r) fervendo la Regina de’ Cieli , 
e le altre falfe Divinità 'del paefe fenza curarfi in 
alcun modo del Signore lorDio. Geremia (*/) rin- 
faccio altamente quella empietà a quelli (e)diPa- 
tros , o della Tebaide tra’ quali trovavafi . Impe- 
rdechè per levargli ogni mezzo di ritornare , e dì 
abbandonarli la feconda volta , lp avevano condot- 
* to in quel paefe, che fra tutti i luoghi ove fi erano 
Inabiliti era il più lontano -dalla Giudea . Ma tutte 
le fue rimoftranze furono inutili. Si dichiararono, 
che non volevano più fervireT’Eterno , ( / ) irla 
perfiftere nella loro Idolatria, che non erano mai 
flati più felici di quando avevano praticato queflo 
culto ; che folo dopo averlo lafciato erano loro fuc- 
cedutte tutte le difgrazie ; che però erano rifoluti 
di non preflar più orecchio a qualunque cofa , che 
fo(fe lor detta da parte dell’ Eterno . Fu queflo il 
motivo, per cui (g) l’Eterno ordinò a Geremia, 
che intimaffe loro , che tutti quelli della nazione , 
che reflaffero in Egitto farebbero flerminati dal fer- 
ro, e dalla fame; toltone un piccol numero, che 
fi falvercbbe in Giudea. Il Profeta diede loro per 
legno, che Faraone Ophra Redi Egitto, nel quale 
fi confidavano , caderebbe nelle mani di coloro , 
che gl’ infoiavano la vita, come era flato dato Se- 
decia a Nabucodonofor , che cercava di farlo mori- 
re; 

Y 

( a } Geremia XLlV. I. 

( b ) Vide Bocharti Phalege Tart. I. L<b< IV. cap< XV* 

li. 

( c ) Geremia XLIV. 8. 1$. 19. 

( d ) Geremia XLIV. I. ij. 

( e } Geremia XLIV- IJ. 

( / ) Geremia XLIV. 15 . 19* 

( X ) Geremia XLIV. 26 . 
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re ; e che quando vedeffero cogli occhi proprj la An.587. 
difgrazia di quello Principe , doveffero accertarli, G Va c n dì 
che la loro non era lontana, come in effetto dieciNAimco- 
ottoanni dopo provarono. dunoso* 

Dopo di ciò non fi fa più menzione di Geremia . l8 * 
Morì probabilmente poco dopo in Egitto molto a- 
vanzato in età ; perchè aveva profetizzato per lo fpa- 
zio di circa quaranta e un’ anno , cioè dopo il ter- 
zo decimo di Giofia, per altro doveva eflere mol- 
to confumato , ed indebolito per le difgrazie , che 
aveva fofferte tanto in riguardo alla fua perfona , 
che alla fua patria . Tertulliano , Santo Epifanio , 

San Girolamo, Doroteo, e Zonara dicono , che fu 
lapidato da’Giudei in vendetta de’ rimproveri, che 
loro faceva per 1’ Idolatria ; così pure intendono 
alcuni quelle parole di San Paolo nella fua fua Pi- 
llola agli Ebrei (a) fono fiati lapidati . Altri cre- 
dono, che Faraone Óphra lofaceffe morire per le 
predizioni fatte contro di lui j ma quelle non fo- 
no che conghietture incerte. 

Finita felicemente la guerra Giudaica ritornò 
Nabucodonofor in Babilonia, dopo aver meffi in 
buon ordine i fuoi affari di Siria*, e di Palellina, 
e delle fpoglie riportate in quella fpedizione fece 
(£) una Statua di oro in onore diBelfuo Dio, e 
la fece innalzare, e confecrare nel piano di Dura. 
Trovafi quella Storia narrata a lungo , e diflinta- 
mente nel capo terzo di Daniello . Qui fi dimanda, 

come 

( 4 ) Ebrei XI. 37. 

( b ) Nella Verfione Greca di Daniello al eap. III. i. fi 
dice, che ciò avvenne l'anno 18. di Nabucodonofor , il 
che non fi trova nel Tefto originale, dove non fi fa men- 
zione dell'anno. E’però molto probabile, che quella parti- 
colarità altro non ila , che una nota marginale pallata nel 
Teftoj e per quanto io credo non fenza fondamento. Impe- 
rocché quello fatto cade naturalmente fu quello anno di que- 
llo Principe, onde io ho feguita quella VerfioM ncll’alTe- 
gnargli l'anno. 
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A1M87. come quello Profeta potette fottrarfi dall’elfer get-^ 
G.c! di tato ne ^ a f° rnace ardente , alla quale furono con- 
Naruco- dannati i fuoi tre Compagni in quella occafione. 
poNosoR E’cofa certa, ch’egli non piegò le ginocchia avan- 
I8 ’ ti quello Idolo; una fomigliante compiacenza, che 
tendeva direttamente a difonorare il fuoDio, non 
è compatibile con un’uomo di un carattere sì re- 
ligiofo, e sì pio . Bifogna dunque clire , ch’eglifof- 
fe aliente , o che s’era prefente non fòlle flato ac- 
culato. Quella ultima ragione fembra la piò pro- 
babile. Imperocché avendo Nabucodónofor inti- 
mato à tutti i Grandi del fuo Reame ; a tutti 

E -li Uficiali, e miniltri , che doveflcro alfillereal- 
a folennità di quella dedicazione , non è credibi- 
le , che avelie permeilo a Daniello , il quale era 
uno de’ principali, ralferitarfi in quella congiun- 
tura. Eaurique più verilimile , che folle prefente, 
e che non folle accufato di non a^er adorata la Sta-* 
tua , perchè i fuoi nemici credet ero ben fatto non 
cominciare da lui, Rante il gran credito , che ave- 
va prelfo del Re , ma che folfe meglio accufare 
fui principio i fuoi tre Compagni , per fpianarfi la 
llrada ad alfaliré ancora lui llelfo con più fortuna. 
Ma la liberazione miracolofa di quelli tre giovani 
Ebrei ferrìiò tutte leaccufe, che potevano portar- 
fi contro Daniello . Ecco il motivo , per il quale 
non lì parla di lui in quello incontro. 

Ai». 58^. Nabucodónofpr l’anno Ventèlimo primo del fuo 
avanti regno giulla il calcolo de’ Giudei , e decimo nonó 
n'asucÒ- giuft? quello de’Babilonefi , il fecondo dopo la di- 
donosor ltruzione di Gerufalemme , ritornò in Siria, (a) 
pofe l’ alfedio a Tiro in tempo che Itobal n’ era 
Re . Quella fù un’ardua impreia per lui , perchè con- 
fumò tredici anni a farli padrone di quella piaz- 
za, 

( * ) Josephus %Antiq. Lib. X. cap. XI. & contri Appio* 
ncni. Lib. 1. 
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za. Era quella una Città forte, e doviziofa, che An -5». 5 \ 
non era mai fiata foggettata da alcuna potenza lira- c^c.'di 
niera, ed era allora in gran riputazione per il fuoNABuc»- 
commerzio, ( a ) col quale molti de’fuoi Cittadini D0N0S< > R - 
erano divenuti (£) tanti Principi riguardo alle lo- I9 ‘ ’ * 
ro ricchezze , e magnificenza . Era fiata fabbrica- 
ta da’ Sidonj 240. anni prima (c) del Tempio di 
Gerufalemme . Imperocché , prefo Sidone da’ Fili- 1 
Ilei di Askalon , molti de’fuoi abitanti falvati fui 
loro vafcelli fabbricarono ( d ) Tiro . Quindi è che 

3 uefia Città vien detta da Ifaia (e) Figlia dizi- 
one. Ma ben prefto fuperò fua madre in grandez- 
za, ricchezze, e potenza * In tal guifa trovoffiin 
ifiato di refifiere per tanti anni alle forze di quefto 
potente Monarca, fotto il giogo del quale tutto il 
reftante dell’Oriente aveva piegata la cervice. 

Mentre Nabacodonofor era impiegato in quefio 
attedio fiaccò Nebuzardan Capitano delle fue guar- 
die con una parte dell’ armata , per faccheggiare il 
paefe d’Ifraele. Lo fece fenza dubbio per vendica- 
re l’aflattìnio di Guedalia , poiché non poteva que- 
fio Principe aver altro motivo , che lo inducelfea 
(terminare quefio miferabile avanzo di popolo, 
eh’ egli fletto aveva lafciato , e ftabilito in quefio 
paefe* In quella fpedizione Nebuzardan (/) pre- 
fe tutti i Giudei , che vi trovò, e li mandò in Ba- 
bilonia . Ma tutti infieme non arrivarono che al 
numero di 745.. perfone , effendofi gli altri falvati 
in Egitto , come abbiamo narrato . 

Quella ultima cattività finì di rovinar la Giu- 
dea, in cui nonreftò alcuno de’fuoi primi abitanti* 

Furo- 


( a ) E rechiti XXVI. XXVII. 

( b ) Ifai» XXIII. 8. 

.( c ) Jossphits -éntiq. Lib. Vili. cap. II. 
( d ) ittSTiN. Lib XVIII. cap. ìli. 

( t ) // aia XXIII. i*. 

( f ) Girimi» LII. }9. 
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ArM«<f. Furono così adempiute le predizioni d’ Ifaia , Ge- 
c.c"di rem ia, Ezechiello, e di altri Profeti fu quello fog- 
n’abuco- getto , e fingolarmente quella di Ezechiello (*), 
donosor in cui la fofferenza divina verfo la famiglia d’Ifra- 
ls ‘ le è determinata a 590. giorni , e verfo quella di 
Giuda a quaranta. Imperocché , intendendo fecon- 
do lo Itile profetico, giorni per anni , trovafi che- I 
daU’Apoftalia di Geroboamo fino a quella ultima 
cattività erano appunto palfati 390. anni, ne’ qua- 
li Dio aveva fopportata l’ Idolatria della famiglia 
d’Ifraele . Dall’altro canto dopo l’anno decimo ot- 
tavodiGiofia ( b ), nel quale la famiglia di Giu- 
da s’ impegnò folennemente di vivere in tutto con- 
forme alla Legge di Dio , fino a quello tempo fi 
trova elfer corn i quarant’ anni , per lo fpazio de’ 
quali Dio aveva tollerato, che renaifero impuni- 
te le violazioni di quella alleanza , delle quali 
erafi fatta rea . Ma fpirati per l’una , e per l’ altra 
quelli anni di tolleranza , Dio refe compiuta la lo- 
ro rovina con quella ultima cattività , in cui tut- 
te due provarono la ftelfa forte j poiché quelli, che 
furono trafportati in quella occalione erano parte 
della famiglia di Giuda , parte di quella d’Ifraele. 
Altri fanno finire quelli due calcoli con la dillru- 
zione di Gerufalemme. Per fondare la loro ipo- 
tefi, cominciano i quarantanni di tolleranza per 
la cafa di Giuda dal tempo , in cui Geremia fu 
mandato a’ Giudei, per predicar loro la peniten- 
za, cioè dall’anno terzo decimo di Giona , (c) 
nel quale per la prima volta fu chiamato a que- 
llo uficio ; dopo il qual tempo lino all’ultimo an- 
no di Sedecia x nel quale fu dillrutta Gerufalem- 
rflie, erano corfi precifamente quarantanni . Cir- 
ca poi gli anni 390. di tolleranza per la famiglia 

d’Ifrae- 

• • . 1 

( 4 ) Exjchiel IV. X. 

C 6 ) II. dii Puralip, XXXlV. aj. 31 . 

I « ) Girimi» I. i. ..... ; 


! 
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d’Ifraele, prendono il tempo dall’apollafia di Ge- An. 5 8ff. 
roboamo, e fanno , che quello periodo abbia ap 
punto lo fteflo termine , cioè, che contenga 590. an- naWco- 
ni precifi fino alla diltruzione di Gerufalemme . d°noso* 
Ma perchè in quella Profezia il periodo degli an- IJ * 
ni riguarda la cafa d’Ifraele per oppofizione a quel- 
la di Giuda , non è poflìbile il fìflarne il fine al- 
la diltruzione di Gerufalemme, nella quale la fa- 
miglia d’Ifraele non ebbe alcun’ interefle . Imperoc- 
ché quella Città non era del Reame d’Ifraele, ma 
di quello di Giuda, di cui era la Capitale; ficche 
la lua rovina fu un caltigo per Giuda, non per Ifrae- 
le. Ciò non può dirli di quella ultima cattività , 
che fu .fofferta egualmente dall’ una , e l’altra fa- 
miglia ; onde ha potuto elfere il termine di cote- 
ili anni di tolleranza, delli predetti ad ambedue le 
famiglie. 

Circa poi i quarantanni della Divina pazienza 
verfo la cafa di Giuda, che alcuni cominciano a 
numerare dalla milfione di Geremia, è verilfi- 
mo, che da quel tempo fino alla dillruzione di Ge- 
rufalemme tanti appunto ne fono fcorfi . Siccome 
dunque ( a ) i CXX. anni di pazienza divina ver- 
fo del vecchio mondo fi contano dalla milfione di 
Noè, per efortargli uomini a penitenza, così io 


Ja penitenza a Giudei . Ma dalladenre intieramen- 
te a quella opinione mi trattiene il non poterfi 
concepire, per qual cagione Ezechiello abbia prefo 
per epoca della lua milfione l’anno diciottefimo di 
Giofia, quando fenza dubbio correva il trente- 
fimo anno della fua chiamata airufizio di Profeta, 
fe non fe in riguardo aÌ4o. anni della pazienza di 
Dio verfo la cala di Giuda, di cui egli medelimo 
favella nelle fue Profezie. 

I Nebu- 

( « ) II. dti /tarali?. VI. 3. 
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ab ?8«. Nebuzardan avendo in tal forma defolata la 


zione , e li conduflìg in cattività , ufando fenza 
dubbio tanto rigore con elfi , affine di cafligarli ' 
per aver avuta parte nel tradimento di Guedalia. 

In tempo che fi faceva lafl'edio di Tiro è pro- 
babile , cne i Filiftei , i Moabiti , gl’Idumei , 1 Si* 
doni, ed altri popoli vicini fiano flati efpofli alle 
incurfioni, e rapine de’ Babilonefi , e che in tal 
guifa provaflero i mali, ch’erano flati predetti lo- 
ro da Geremia, (b) e da Ezechiello (r)i 
Ar.574. L’anno quarto decimo della diftruzione diGeru- 
avanti falemme , ch’era il ventèlimo quinto della cattivi- 
NABi'có-tà dijchojakim, Ezechiello ebbe tutte le vifioni , 
donosor e rivelazioni fopra lo flato futuro della Chiefa , le 
3 *’ quali fi contengono nel fuo libro dopo il capo qua- 
rantèiimo nono fino al fine. 

Lo fteflo anno cominciarono ad efeguirfi i giu- 
dizi, co quali Dio aveva minacciato Faraone Ofra, o 
Apria Re di Egitto. Imperocché il popolo di Ci- 
rene, colonia Greca, che fi era ( d ) ftabilitain Af- 
frica , avendo tolta ai Libi; nazione vicina pofla 
tra Cirene, e l’Egitto, e confinante con quelli due 
>opoli , una gran parte del loro paefe , ed avendo- 
a tra di loro divifa , i Libi diedero sé ftefli , e 
e loro terre ad Apria per ottenere la fua prote- 
zione. Mandò dunque Apria una grande armata 
in Libia , per far guerra ai Cirenaici . Ma queft’ar- 
mata reftò (confitta , e quali tutta tagliata a pezzi* 
per lo che gli Egizi s’immaginarono , che T avelie 

man- 

(4) Geremia XLIX, i. «. Et,eeh. XXV. 1.7. *Ames 4.15. 

m Geremia XXVII. XXVIII. XXIX. 

( f) Ex.eoh. XXV. 

( d ) Herodotus Lib. II. e IV. Diodo*. Situi . Lib. I. 
part. II. • * 
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mandata in Libia col difegno di, farla ivi perire, Am 5 74. 
affine di efercitar poi fopra i fudditi un più af- ^c'dì 
foluto dominio . Quello penfiero gl’irritòa fegno , nabi'co- 
■che fi lollevarono in gran numero, e fecero una 00N0S0 *- 
lega contro di lui . Apria udita quella ribellione 3I * 
mandò loro A mafia uno de’fuoi primarj Uficiali per 
acquietarli, e tarli rientrare nel loro dovere. Ma 
quando A mafi cominciò a parlar loro, gli pofero 
in tella le infegne reali , e lo acclamarono Re. 

Amali accettata la corona, che gli fu offerta, fi 
fermò con elfi, e li confermò nella ribellione . 

Apria più che mai infiammato di fdegno a que- 
llo avvifo fpedì Paterbemi un’ altro de’ fuoi pri- 
marj Uficiali, e Signori di Corte, per arreltar A- 
mafi, e condurlo asè. Ma Paterbemi, non aven- 
do potuto levar Amali da quello efercito di ri- 
belli , che lo circondavano, tornò ad Apria, da 
cui fu trattato in una maniera la più indegna , 
e crudele. Imperocché quello Principe infuriato, 
perchè non gli aveva condotto Amali , fenza ri- 
•lìettere , che gli era impolfibile 1 ’ efeguire la fua 
commilfione , gli fece tagliarii nafo , e gli orec- 
chi. Un fatto sì enorme efeguitoin un’ uomo di 
tal rango , e merito irritò talmente gli Egiziani , 
che la maggior parte andò ad unirfi ai malcontenti , 
onde la ribellione divenne univerfale. Quella fol- 
jevazione deTudditi collrinle Apria a ritirarli nell’ 

Alto Egitto, ove fi mantenne qualche anno, ed 
intanto Amali occupò tutto il Reame . 

Mentre tacevanfi quelle cofe in Egitto (a) Na- avanti 1 * 
bucodonofor 1 ’ anno ventèlimo fello della cattivi- G. c. di 
viti di Jehojakim, ch’era il decimo quinto della Naboco * 
diltruzione di Gerufalemme , finalmente dopo un 
attedio di tredici anni fi fece (b) padrone di Ti- 

I 2 ro. 


(«) Etjetbitl. xxix. 17. 

(i) Joshphus Lib. X cap. XI. & coatra 

ntm Lib, I. 
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A»*$7|» ro. Diftrutte intieramente la piazza, cioè la Città, 
cfcdi c h’ era fui continente, e le rovine di efla furono 
Naboco- poi dette Pala-Tyrus , o Tiro antico . Ma pri- 
jdonosor ma c he l’afledio fi fotte tanto avanzato , gli abi- 
31 tanti con la maggior parte de’ loro averi fi erano 
ritirati in una Itola mezzo meglio dittante dalla 
riva , ove fabbricarono una nuova Città . Perciò 
Nabucodonofor entrato nella Piazza non vi tro- 
vò quafi cofa alcuna da concedere alla rapaci- 
tà delle fue truppe , per riflarcirle delle fatiche 
fofferte in un’attèdio sì lungo; per lo che sdegnof- 
fi talmente, che sfogò la collera con gli e.dificj, 
e con que’ pochi abitanti , che vi erano rettati , 
fpianò la Città fino alle fondamenta , e fece man 
batta fu tutti coloro , che vi trovò . Dopo un tal 
difaftro quella Città non ha mai piò potuto ricu- 
perare il fuo antico fplendore . Il nome , e la glo- 
ria di Tiro fu ereditato dalla nuova Città fabbri- 
cata nell’ Ifola , e l’altra divenne un femplice vil- 
laggio conofciuto fotto il nome di Tiro antico , 
come già ditti. Quello fu l’ attediato da Nabuco- 
donofor , e ciò rifulta dalla defcrizione fatta da E- 
zechiello di quefto attedio . Narra egli , che il Re 
di Babilonia alzò un (a) forte, ed argini contro 
la Città , (£) e piantò macchine di guerra, per 
abbattere le fue muraglie . Quelle particolarità, 
non ponno verificarfi del nuovo Tiro, ch’è tutto 
circondato dal mare . Si raccoglie pure dallo fletto 
Profèta, (r) che quetto Monarca prefe Tiro , e lo 
diftrufe intieramente . E’ però cofa certa , .che la 
Città dell’Ifola non fu efpofta a quefta difgrazia . 
Imperocché fi legge nelle Storie de’ Fenicj , che 
dopo la morte d’Itobalo (d), il quale fu uccifo 

irv 

( 4 ) Eejtth. XXVI. t. 

( » ) Btjteb. XXVI. 9. • ! 

• [e) Erteti. XXVI. j. ia. X 

) Erteli. XXVIII. 8. ip. 
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in quefta guerra , (a) Baal gli fuccedette nel Rea- An.j*j 
me , e lo tenne dieci anni , e che fu poi feguito 
da molti Magiftrati, che duravano un tempo pre- nabucc* 
filfo, e che governarono fucceflivamente la Città d°no#o« 
di Tiro fotto nome di Giudici. E’molto proba- J2 ‘ 
bile, che prefo, e rovinato l’antico Tiro coloro, 
che fi erano ritirati nell’ Ifola vicina , fi rendede- 
ro al Re di Babilonia con certe condizioni , e che 

3 u etto Principe dafle loro Baal per Re . Dopo un 
ecennio di regno morì , ovvero fu deporto Baal 
lo fteflò anno, in cui Nabucodonofor ricuperò il 
fenno , ed i Babilonefi per tenere i Tir) in mag- 
gior dipendenza, diedero il loro governo a Ma- 
giftrati, che duravano certo tempo, e che in ve- 
ce del nome di Re portavano quello di Suffetfi, o 
Giudici y fotto il qual nome erano molto conofciu- 
ti predò i Cartaginefi , ch’erano difcefi da’ Tirj , 
e così chiamavano ( b ) il primiero Magiftrato 
della loro Repubblica. Quefto nome deriva dalla 
voce Ebraica Ihophetim , che lignifica Giudice, ed 
è il titolo , che per molte generazioni fu dato ai ’ 
Capi fovrani del popolo d’Ifraele, prima che vi 
follerò i Re . Pare che quefta fpezie di governo 
durafte predò i Tirj fin’ al tempo , in cui furono 
rimedi nello flato primiero da Dario IJìafpe , 
cioè fettant’ anni dopo , come diremo a fuo luogo. 

Non portò qui difpenfarmi dall’ avvertire, co- 
me la Cronologiadegli Annali Fenicj efattamente fi 
accorda con quella della Sacra Scrittura . Ezechiello 
mette la prefa di Tiro fatta da Nabucodonofor 1* 
anno XXVI. della cattività di Jehojakim; perchè 
nel primo giorno del primo mete ( c ) dell anno 

I 3 XXVII. 

{ * ) Jojapitu* contra xAppìoutm Xib. I. cap.VI. 

( b ) Livio* Lib. a 8. Su fitti forum , qui Jummut tft Patii 
Md^ifiratui. Veggafi pure il lib. j«. e j«. di quefto Storico, 
ove paria di' Suftcti , come Magi Ih aio Supicmo de' Carta- 
ginefi. 

Ir ) Cap. XXIX t 7 . i|. 



A‘n.57}. 
avanti 
G. C.di 
•Nabuc. 
3 *• 
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XX VII. ne parla come di una Citta caduta poco 
prima in mano di aueflo conquillatore ; (a) in 
confeguenza , ella deve elfere (tata prefa 1’ anno 
precedente, ciòè il XXVI. della cattività . Que- 
llo corrifpondeva al XXXII. del regno di Nabu- 
codonofor giuda il calcolo Babilonefe, e da que- 
llo lino al primo del regno di Ciro in Babilonia 
Vi corfero trenta fei anni fecondo il Canone di 
Tolommeo , e lo Hello trovali negli Annali de’Fe- 
nicj. Imperocché , conforme al calcolo di quelli, do- 
po che Nabucodonofor prefe Tiro ( b ) Baal ri’ 
ebbe il governo dieci anni , Ecnebalo due meli , 
Chebbt-s dieci mefi . Abbaro tre mefi , Mitgonft 
e GeraHrato fei anni , Balatore un’anno , Merbar-» 
le quattro anni , ed Hirome venti anni , e nell’ 
anno quarto decimo di audio ultimo mettono que- 
lli Annali il principio ael regno di Ciro.» Unifcan- 
fi ora tutti quelli anni infieme , e fi troverà , che 
il quarto decimo d’ Hirome è precifamente il 
XXXVI. dopo il XXXII. di Nabucodonofor , eh’ 
era il XXVI. della cattività di Jehojakim, ed è 
lo Hello in cui Ezechiello pone la prefa di Tiro, d’ 
onde apparifee, che quello Profeta , e quelli An- 
nali aljfegnano l’anno medefimo a quello avveni- 
mento . Imperocché l’anno XXVI. della cattività 
di Jehojakim , contando all’ ingiù, nel quale lo met- 
te Ezechiello, ed il XXXVI. dopo il XIV.d’Hi- 
rome , contando all’insù , ove lo mettono gli An- 
nali Fenicj, fi trova edere precifameute lo Hello. 

Nabucodonofor , e la fua armata avendo fofFer- 
te fi gran fatiche in quello lungo, e penofoafledit» 
{c ) che ogni .tejla era divenuta calva , ed ogni 
: • /pal- 

iti) Perche Tanno XXX VII. della cattiviti di rehojakim ef. 
fendo ( il XLIII. ) l'ultimo del regno di Niburodonofor 
(II. dei /tee, XXV. B7.C Geremia 1,11. j r ) il XXVI. di quella 
.^attiviti, deve corrifpondere al XXXII. di Nabucodonofox . 

( A ) Iosbphi'S cantra ^/ppitnem Lib. I. « 

( e ) Exjch. XXIX. 18.20. e XXX. 1. 19. - 
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[palla era refiata fenza pelo , e non avendo trova- 
to nella Città cofa alcuna per ricompenfarli del 
fervigio , che avevano refo a Dio coll’efeguire le 
lue vendette contro quella Città , Dio fteflo per ril- 
farcili, per bocca del fuo Profeta Ezechiello, promi- 
fe loro le fpoglie dell’Egitto. In fatti conforme a 
quella predizione lo Hello anno fubito prelò Tiro il 
Re di Babilonia , approfitandofi delle divifioni in- 
telline introdotte in quel Reame dalla ribellione di 
Amali , marchiò colà alla tella della fua armata . 
Soggiogò P Egitto da ( a ) Magdol , o Magdalo , 
ch’è nell’ingrelTo di quel Reame , fino a Siene , 
ch’è nell’altra ellremità verfo le frontiere dell’ E- 
tiopia, e vi diede per tutto un guaito (6 ) orribi- 
le , ammazzò gran numero di abitanti , e ridulfe 
il paefe aduna deflazione li grande, che non ba- 
llarono (c) quarant’ anni a rimetterlo. Nabuco- 
donofor caricato di preda il fuo efercito , e fotto- 
melfo tutto il reame, venne ad un’accordo con A- 
mafi , ed avendolo confermato nel polfelfo del re- 
gno come fuo vairallo, e Viceré, ripigliò la Itra- 
da di Babilonia. 

Mentre i Babilonefi faccheggiavano l’Egitto , 
la maggior parte de'Giudei, che colà fi erano riti- 
rati per l’uccilìone di Guedalia, cadettero nelle 
mani di quelli crudeli nimici , che ne fcannaro- 
no (d) una parte, e llrafcinarono gli altri in Ba- 
bilonia cattivi . Nonne fuggì che un picciol nume- 

I 4 ro , 

( a) Eztch. XXX. e. Convien notare.chc nella noftra Ver- 
done Inglefe , e nella Fiancefe è fiato malamente tradotto 
dalla Torre di Siene , perchè la voce Migdol , che fi è tradotta 
per Torre c un nome proprio, che lignifica la Città di Magdol, 
la quale è neiringreflo di Egitto verlo la Palefiina, come Sie- 
ne era nell'altra eftremità verfo l'Etippia.Si doveva dunque tra- 
durre da Magdol J ino a Siene , cioè da un capo all’ altro di 
Egitto . 

( b J Erjch. XXIX. jo. ji. ja. 

( e ) E^eeb. XXIX. Ij. 

I d) Geremia XLlV.27.2i. 


An.jtj. 
avanti 
G. C. di 
Nabuc. 
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* 1 

An.570. ro> e q ue fti falvatifi dall’Egitto fi ftabilirono poi 1 
gVc'cIì ^ nuovo nella lor patria dopo la cattività . 

Nabuc. Quando il Re di babilonia fu partito dall’ Egit- i 
M" to , Apria ufcito dal luogo , ove fi era ritirato, fi 
avanzo verfo i lidi del mare, e probabilmente dal- 
la parte della Libia’, ed affaldata un’armata (a) 
di Carj, d’Jonj, e di altri ftranieri fi morte con- 
tro di Amali, e prertò Menfi gli diede battaglia. 

Ma per dilgrazia reftò non falò battuto , ma pri- 
gioniero , e condotto nella Città di Jais nel fuo 
proprio palagio fu ftrangolato . Così furono adem- 
piute le predizioni , che ( 6 ) Geremia, ed(c.)E- 
zecchiello avevano fatte di quello Principe, e del fuo 
popolo , e fingolarmente quella di Geremia circa la 
lua morte, nella quarte quello Profeta annunziò a 
Faraone Ofra ( d ) che Dio lo darebbe nelle mani di . 
coloro , che cercavano di torgli la vita , come ave- 
va dato Sedecia in mano di Nabucodonofor , che 
cercava di ucciderlo . Narra Erodoto ( e ) , che que- 
llo Principe era tanto orgogliofa , e gonfio dell’opi- 
nione del proprio merito , che fi vantava , che gli 
llefli Dei non avevano forza di sbalzarlo dal trono , 
tanto fedamente credeva di avere llabilita la fua po- 
tenza . In riguardo di ciò Ezecchiello (/) gli met- 
te in bocca quelle orgogliofe parole . E' mio il fiu- 
me , ed io l'ho fatto . In fatti ne’primi venti anni 
<lelfuo regno fu fortunato al paridi ogni altro de’ 
fuoi precertori , (g ) poiché le fue armi ebbero pro- 
fperi (uccelli contro i Cipriotti , iSidonj, i Filillei, 

' ed altre nazioni . Ma dopo che volle, come Caligola, 

elfere 

• * ^ ✓ 

( a ) Herodotus Lib. II. Diodorus Sicuius Lib. I. 
part. 2. 

I b) Cap. 44. 45. 

( c ) Cap. 2 9. JO. ji. jZ, 

( d ) Geremia XLIV. jo. 

( «) Herodotus Lib. II. 

( f ) Ezechiel XXIX. 19. 

(g) Hbhodotus Lib. II. P iodok. S icvt. Lib. I. parr II. 
Geremia XL VII. 1. 
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efiere venerato come un Dio , la profperità lo ab- *11.570, 
bandonò, efecequel fine infelice, che lì è narrato. Q V “ l, d . 
Dopo la fua morte Amali ( a ) rellò pacifico polle- nabuc! 
fore di tutto l’Egitto , e ne occupò il trono per qua- ìs- ' 
rant’anni dopo la detta morte di Apria . Quella rivo- 
luzione avvenne l’anno decimo nono della difiruzio- 
zione di Gerufalemme . 

Lo fteflò anno Nabucodonofor,ri tornato in Babi- 
lonia dalla fpedizione di Egitto , vide in fogno quel 
grande , e mifteriofo albero troncato per comando 
del Cielo , del quale lì trova il racconto , e l’inter- 
pretazione nel capo quarto di Daniello . 

Nabucodonolor terminate felicemente tutte le 
fue guerre, trovandoli in una piena tranquillità, fi 
applicò a dar l’ultima mano alla fabbrica di Babilo- 
nia. Alcuni attribuifcono la fondazione di quella 

E Jtente Città ( b ) a Semiramide , altri ( c ) a 
elo. Ma chiunque lia fiato il fondatore, è cofa 
certa , che Nabucodonofor la refe una maraviglia 
del mondo . Le opere principali , ( d ) che la reiero 
tanto famofa erano , I. le Muraglie della Città IL 
il Tempio di Bel. III. il Palagio reale co’fuoi giardi- 
ni penfili IV. le Dighe, e gli Argini del] fiume, 
che la traverfava V. i 1 Lago , ed i Canali fatti a ma- 
no per ifcaricarfi le acque del fiume . Quelle opere 
fuperavano in magnificenza, e fpelà tutte quelle , che 
ogni altro Re aveva fatte fin allora, ed in paragone 
delle quali non può Ilare alcuna opera fatta dopo, 
trattane la muraglia de’Chinefi. 

Quelle mura erano per tutti i riguardi prodigiofe . 

Erano grafie (e) 127. piedi , alte 350., ed ave- 

vano 

( * ) HeRoDOTUS DlODOR.SlCUL. ibidem. 

( * i Hbrodotu* tib. I. Ctcfias , Justinus lib. J. C ap. 

( c ) Quintus Curtics Lib. V. cap. I. Abydinus ex 
Megaftene nfud Euseb. fr*r. Evang. Lib. IX. 

( d ) Bebosus afud Jofephum ^inù<j. Lib. X. cap. IX. Aiy- 
CtNiis Mpud Eufebium Pr*f.Ev*ng. Lib. IX. 

( « ) Herodotus Lib. 2 , 
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Àn.j7o. vano 480. ftadj, * che fanno feffanta miglia Ingle- 
G.^cldi fi» di giro. Erodoto, chele aveva vedute , e eh’ è 
naiuc. l’Autore più antico, che abbia trattata quella ma- 
is* teria , ci fa quello dillinto racconto . Se v’ ha al- 
cuno , che fopra di ciò non fi accordi con lui , è pe- 
rò vero , che la maggior parte di coloro , che con- 
vengono nel mifurare quelle mura, («) dal più al 
meno ci danno quelle lleffemifure. Quelli poi, che 
non danno loro, che cinquanta cubiti di altezza, 
ne parlano in conformità dello llato , in cui erano 
dopo Dario Illafpe . Imperocché ribellatili i Babilo- 
nefi ardirono foltcnere contro di quello Principe un 
lungo alTedio confidati fulla robultezza delle lor mu- 
ra , e però, quando ebbe prefa la Città , per preveni- 
re (£) ogni altra ribellione, levò le porte, e fece 
abbacare effe mura fino all’ altezza accennata , ol- 
tre la quale non furono rialzate mai più . Quelle 
formavano un quadro perfetto, («■) che per tutti 
i lati llendevafi 120. Itadj , cioè quindici miglia. 

Erano ( d ) tutte fatte di larghi mattoni uniti col 
bitume, liquore denfo, e glutinofo , che in quei pae- 
fielce dalla terra, che lega più tenacemente della 
calce , e che diviene più auro del mattone , o della 
pietra , a cui ferve di legatura . Erano cinte da una 
valla folfa piena di acqua, ed intonacata di mattoni 
dall’uno, e dall’altro canto . La terra, chefene 
tralfe Scavandola , era Hata impiegata per fare i 

mat- 

‘ . . 1 ! 

* Quella riduzione è fatta prendendo 8. Stadi per miglio 
Romano , il che non è vero fc non dello Stadio Italico.® 
moderno ; laddove lo Stadio antico era' quali la metà più. 
corco , ne andavano 15. a fare un miglio. Perciò la gran- 
dezza di Babilonia non era tanta quanta fupponel' Autore. 

{4} Plinius Lib. VI. Cap. XXVI. Philostratus Lib-I. 

Cap. XVIII. V 

( b ) HtRODOTUS Lib. III. 

( e ) Herodotus Lib. I. 

. (d) Herodotus Lib. I. Qijintu* Curtius LiKV. Cap.I. 
Strabo Lib. XVI. Diodor. Lib. 111 . AriaN. de Expeditì ». 
ne *AUx*ndn Lib. VII. 
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mattoni , de’ quali erano fabbricate le mura . Dal- A M 7 *. 
la grolfezza , ed altezza enorme delle mura può ar- £.*£! di 
gomentarfi la larghezza, e profondità della folla. n a *uc. 
Ogni lato di quello gran quadro aveva venticinque ìs* 
porte, ondem tutto il giro lene contavano cento , 
ed erano di bronzo malficcio . Quindi è , che quan- 
do Dio promileaCirola conquida di Babilonia per 
bocca d’Ilaia nel capo 46. dille. Io romperò le porte 
di bronzo. Tra due porte vi erano tre torri, ed al- 
tre quattro una per angolo di quello gran quadra- 
to, e tre parimente tra ogni angolo dello ftellb gran 
quadrato , e la porta vicina da ogni parte , e tutte 
quelle torri erano alte dieci piedi più delle mura ; 
ma ciò deve intenderli Gaiamente ( a ) di que’ luo- 
ghi , ov’ erano necelfarie le torri . Varj liti delle 
mura erano difefi da maradì Tempre pieni di acqua, 
che impedivano l' accollarvi!! , e quelli erano fenza 
torri . Perciò quelle torri non erano che 1 50. ; per 
altro le fi folfe continuato lo flelfo ordine in tutto il 
giro della Città , dovevano elfervi in numero molto 
maggiore. In faccia alle venticinque porteda ogni 
parte del quadratoli llendevano altrettante llrade, 
ognuna delle quali finiva alla porta del lato oppo- 
fto; ficchè in tutto vi erano cinquanta llrade, (b) 
che incrociavano per angoli dritti, eciafcuna di 
elfeera lunga quindici miglia, e larga cinquanta 
piedi . Vi erano pure quattro altre llrade, foprale 
quali non fi era fabbricato che da .un lato , perchè 
4 altro era chiufo da opere fatte per difefa . Quede 

§ iravano tutta la Citta lungo le mura, e ciafcuna 
i effe era ( c ) larga cento piedi . Le incrociature 
di quede firade formavano 676. quadri , ognuno 
de’ quali fi dendeva quattro lladj , e mezzo per ogni 

lato. 


{’«) Diodor. Stctrt. Xib. IT. 

( )• HEitoD®T. Lib. I: 

(e) Diodoro dice due Plethrn, cioè 200. piedi, perchè 
un Pietro comprender* cento piedi • 


t 
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An.no. lato, onde aveva due miglia, ed un quarto di giro. 
G^Cdi Quelli quadri erano circondati da cafe (n) alte per 
Nabuc. tre, o quattro contignazioni , eie facciate di effe 
J5* erano ornate diognilortadi abbelimento. Lofpa- 
zio interno era occupato da cortili , e giardini. Un 
ramo dell’ Eufrate traversava quella gran Città da 
Settentrione a Mezzogiorno . Nel mezzo della me* 
defima fi palliava queito fiume Sopra di un ponte 
(£) lungo uno llaaio , e largo trenta piedi , fabbri- 
cato con un’artificio ammirabile, per Supplire al ' 
difetto del fondo del fiume , ( c ) il quale effen- 
do tutto arenofo , non è atto a foftenerc le fonda- 
menta. Sulle eftremità del ponte (d) vi erano due 
Palagi , il vecchio dalla parte Orientale del fiume , 
il nuovo dall’ Occidentale oppolla . Il primo com- 
prendeva quattro degli accennati quadrati , (e) il 
fecondo nove (/) . Il Tempio di Bel, ch’era vi- , 
cinoal Palagio vecchio occupava uno di quelli qua- 
dri . La Città tutta era fituata ( g ) in un vallo 
piano , ed in un territorio fommamente fertile . 
Quella parte, ch’era polla all’ Oriente del fiume, 
era ( h ) la Città antica , e l’ altra polla a Polente era 
opera di Nabucodonofor > mal’ una, e l’altra era 
ferrata nel vallo quadrato, di cui parlai. La pian- 
ta di quella Città fembra fatta fui modello di quel- 
la di 

(a)HeRODOT. Lib. I. Phiìostr atus Lib. 1 • ' 

( i> ) Strabonk dice, che il fiume, che palliava pet Ba- 
bilonia era largo uno Radio. Lib. XVI. Ma Diosoao nel 
Lib. IT. dice , che il ponte era lungo cinaue Stadi , in tal 
guifa il ponte era molto più lungo, che largo il fiume. 

(r) Diodorvs SrcuL.Lib.il. 'Q, Curtius L-ibiV. Cap.I. 
Philostr atus Lib. I. Cap. XVIII. Hirodotus Lib. I. 

( d ) Bhroscs afud Joseph, ntìt Lib. X. Cap. XI. Hi- 
rodot. Lib. I. Diodo». Sicul. Lib. II. CuRT. Lib. V* 
Cap.I. Ph r lostr atus Lib. I. Cap. XVIII. 

( r ) Aveva ]o. Stadj di giro. Diodo*. Sicul- Lib. U. 

( f ) Aveva fio. Sradj di giro. Diodor. Sicul. àbiti. 

( r ) Herodot. Lib. I. 

. ( h ) DroDOR. Sicul. Lib. II. 
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la di Ninive , la quale aveva ( a ) precifamente 480. 
dadi di giro . Nabucodonofor avendo diftrutta in- 
fìeme con fuo Padre queft’ antica Capitale dell’ Im- 

S erio di Affina , rifolfe di fabbricar della ftefla gran- 
ezza Babilonia, che aveva deftinata a fuccedere 
nella medefima dignità. Tuttala differenza, che 
vi pofe, è che Ninive ( b ) formava un Paralello- 
gramma, o quadrato lungo, e Babilonia fu fatta 
quadra perfettamente , e da tal figura era refa più 
grande di Ninive. Affine di popolare sì gran Cit- 
tà quefto Conquiftatore vi trafportò tanto numero 
di cattivi dalla Giudea , e dagli altri paefi acqui- 
dati . Ma quando ancora aveffe potuto empirla di 
abitanti a proporzione della fua capacità , vi 
era in tutto l’ Oriente un paefe più atto a mantene- 
re così gran popolo di quello, in cui eraTituata . 
Quella Provinzia era tanto fertile, che quando i 
Perfiani ebbero il dominio dell’ Alia (c) rendeva 
loro la metà altrettanto , che il reflante di guel va- 
do Imperio. La terra era così propria peri grani, 
che rendeva due, o trecento volte più di quello, 
che riceveva . Ma quella Città non ebbe tempo per 
ben popolarli . Venticinque anni dopo la morte 
di Nabucodonor Ciro trafportò la fededellTmpe- 
rio aSufa, onde finì l’accrefcimento, e la gloria 
di Babilonia , che dopo non fiorì più . Quinto Cur- 
zio ( d ) narra, che, quando Alelìandro arrivò in 
Babilonia, quefta Città non occupava che 90. da- 
di, ma ciò non può intenderfi, che della fua lun- 
ghezza . Supponendo dunque , che la larghezza 
loffe eguale alla lunghezza ( eh’ è quel più , che pof- 
fa accordarfi ) ne leguirà , che le fabbriche occupa- 
vano 8100, Stadj quadri i ed indirifulta, che tutto 

lo 

( <) Ibidem . 

( l> )' Due di quefti lati fi Rendevano in lunghezza ijo, 
Stadj per ciafcuno , gli aldi due 90. per ciafeuno . Diod. ibid. 
( e ) Hbrodot. Lib. 1. 

(d ) Q. Curtius Lib. I. Cap.I. 


An.570. 

avanti 

G.C.di 

Naruc* 

JS 
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a*.*7o. lo fpazio comprefo tra le mura comprendevaT44oo: 
Stad; quadri, de’ quali ve n' erano 63 oo. , fu cui 

Waiuc. non vi era alcuna fabbrica , ma erano coltivati, e 
leminati, come narra lo StelTo Storico. In oltre le 
cale non erano congiunte, ma da ogni parte vi era 
un voto, che le feparava l’ una dall altra, c quella 
maniera di tabbricare, dice Quinto Curzio , Scre- 
duta la pili ficura . Eccolefue ltelfe parole. Ac nc 
totani quidem Urbem teclts occuparunt , per XC. 
Stadia hahitatur, nec omnia continua Junt , credo 

, quia tutiusvtfum eji plunbus lodi fpargi . Vale a 
dire tutta la Città non era occupata da fabbriche , 
ma lolo per lo fpazio di 90. Stadj , ed in oltre le 
fàbbriche non erano contigue , e ciò fi fece , le non 
m’ inganno , perchè lì è creduto elfer maggior lìcu- 
rezza nell’ abitar cafe feparate l’una dall’ altra . 
Quella maggior ficurezza viene di ordinario riten- 
ta al pericolo del fuoco, ma propriamente deve in- 
tenderli in riguardo alla'-lalute . Imperocché con tal 
mezzo in que’ paefi Caldi fi fchivano le foffocazioni , 
e gli altri inconvenienti , ai quali lono ficuramente 
elpolli coloro , che abitano in cafe unite , e ferrate 
infieme. Per quella ragione aDely Capitale dell’ 
Indie , e nelle altre Citta di quei Climi caldi le cafe 
fono ilolate , e feparate l’ una dall’ altra . In quella 
ftelfa maniera era fabbricata f antica Roma . Tutti 
quelli riiielfi uniti infieme tanno vedere , che Babi- 
lonia era più grande in apparenza , che tn follanza . 
Imperocché lu quello calcolo , la maggior parte del- 
lo Ipazio, che comprendeva era fpoglioai fabbri- 
che , nel che fu inferiore a Ninive , la quale aven- 
do un ricinto di non minor ellenfione, non aveva 
poi alcun voto, che noifappiamo. Si prova poi , 
che quella folfe piena di abitanti col numero prodi- 
giofo di fanciulli , eh’ erano in elfa al tempo di Gio- 
na , che giulla la Scrittura arrivarono a cento ven- 
timila quelli, che non fapevano dilìinguere la pro- 
pria 
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pria delira dalla finiftra . Nabucodonofor era bensì An. 57 *. 
rifoluto di render Babilonia per tutti i riguardi Cupe- ^cl'di 
riore all’ altra , ma non ville, e l’Imperio Babilo- nÀbw< 
nefe non durò abbaftanza , per efeguire lo {labili- 35* 
to difegno. 

Un’altra grand’opera di Nabucodonofor iu Babi- 
lonia era il (a) Tempio di Bel. Ciò che vi era pe- 
rò in elfo di più rimarchevole , non era opera di 
quello Principe , ma era flato fabbricato molti feco- 
b prima, ed era una torre prodigiofa polla nel cen- 
tro dell’edificio . La fua bafe era un quadro ( b ) che 
ftendevafi uno ftadio per ogni lato, onde aveva un 
mezzo miglio di giro. Conlìfleva in otto torri fatte 
l’una fopra l’altra . Alcuni ingannati dalla verfione 
Latina ai Erodoto , la quale dice , che la più balla di 
quelle torri era grofla uno fladio , ed alta altrettanto* 
vogliono, checiafcuna di effe folle alta uno ftadio, 
ficchè la torre arrivafle ad un’miglio di altezza . Ma 
il tefto Greco di Erodoto, ch’è l’ autentico , nulla 
dice , di fomigliante . Dice folo , che quella torre 
aveva uno ftadio di lunghezza fopra uno ftadio di 
larghezza lenza dir parola della fua altezza . Stra- 
bone , il quale nella defcrizione , che ne fa la chiama 
Piramide, perchè andava calando di torre in torre, 
dice, che tutta intiera (c) aveva uno ftadio di al- 
tezza , ed uno di grolfezza per tutti i lati . In fatti 
fe l’uno, e l’altro di quelli Autori avelfe dato uno 
ftadio di altezza a ciafcuna torre, ed un miglio a 
tutte infieme , niuno potrebbe perfuaderfelo , tan- 
to farebbe inverilimile ; quantomeno dunque do- 
vrà crederli, mentre niuno di quelli Storici lo dice. 

Quello edificio era abbaftanza prodigiofo quale ce lo 
defcrive Strabene . Attenendofi alle mifure , ch’egli 
ci dà , fenza aggiungervi di più , eonvien confef- 

fare , 

( ■* ) Bfrosus a pud JoJ'fb' <Antìq, Lib. X.cap. XI. 

• ( b ) Hf.hodotus Lib. I. 

{ c ) Stuabo Lib. XVI. ..1 
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An.$70. f are chequerta era una delle opere più maraviglio- 
G.cl dì * che fia mai Hata nel mondo , ed in oltre che fu- 

Nabuc- però di molto la maggiore delle Piramidi di Egitto, 
«• la quale è Hata creduta fuperiore a tutte le opere 
umane . Imperocché , febbene la Tua bafe fu mino- 
re (a) di quella della Piramide , ch’era un quadro 
di 700. piedi per ogni lato, laddove l’altra non n’ 
ebbe che 600. la torre però fu molto più alta , 

S erchè la mifura perpendicolare della Piramide era 
1481. piedi, ma quella della torre arrivava a 600. 
piedi intieri , ficchè era più alta 1 19. piedi , onde fu- 
perava l’altra di un quarto. Non é dunque fuor di 
ragione ciò , che Bocardo aflìcura ( b ) che quella 
torre era la ftefla, che fu fabbricata quando avven- 
ne la confufione delle lingue . Era fufficientemente 
prodigiofa per corrifpondere alla defcrizione, che 
ne la la Scrittura ; oltre di ciò molti Autori ci alfi- 
curano , ch’era tutta ( c ) fatta di mattoni , e di bi- 
tume , come di quella di Babel ci fa fede la Scrit- 
tura . Erodoto dice , che vi fi afcendeva per gradini 
polli in giro al di fuori. Quindi molto verifimil- 
mente può conghietturarfi , che vi lì afcendeva per 
una fcala obliqua incavata nella grettezza del mu- 
ro. 


* Selliamo alla mifura degli Stadi antichi, ch’erano in 
ufo attempo d'Erodoto, il foìo Autore che fi a giunto alierà 
no Ara di tanti, che a vean veduto cote Ao Edificio , abbiamo 
adire, che il Tempio di Bel non folle piu alto, chedidppcr. 
tiche fefpedali in circa . Tale altezza non è punto Araordina- 
ria , confederata a rincontro di molti dc'noAri Edifìci. d'Eu- 
ropa . Il Tempio di Bel fu anche più facile a coAruirfi; pej» 
Chi elTendo fabbricato di mattoni, queAi portavanfi in alto fu 
la fchiena degli uomini , nè fi avea bifogno di macchine, le 

S uoli fono Aate ncceAàrie , per far arrivate alla grande altezza 
e' Campanili delle noAre Chiefe le groflìflìmc pietre , eh* 
entrano nella loro coAruzione . ( nota dpH'Edit, .. di Parigi. 
( * ) Veggafì Grcave defcrizione delle Piramidi pag. «8. 

69. 

( b ) Phai*g part. I.Lib. I.cap.IX. 

( < ) Strabo Libi XVI. HiROD.Lib.I. DiODOK.SicUL.Xib» 
li. AmaNUS de Expeditient Alesandri . Lib. VII. 
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ro, la quale girava intorno otto volte prima di arri- An. 570. 
vare alla cima , e ciò faceva un’apparenza di otto G. a c!di 
torri polle l’una fu l’altra, e che Tempre andavano Kaiuc. 
fingendoli , nella ftefla maniera con cui ci vien rap- 35 * 
prelentata comunemente nelle pitture la torre di 
jBabel , con quella differenza però , che quella di 
ordinario lì dipinge rotonda , e l’altra era quadra . 

Quelle otto torri , che componevano , per così di- 
re , altrettante contignazioni , erano ciafcuna di 75. 
piedi di altezza . V 1 erano molte gran camere co- 
perte di volte follenute da colonne .Tutte quelle ca- 
mere facevano parte del Tempio , quando la torre 
fu confac rata al (ervigio dell’Idolatria. La più alta 
contignazioneeralapiùfana, ed in quella lì prati- 
cavano le principali divozioni . In cima della torre 
era un Offervatorio , (a) coll’ufo del quale i Ba- 
bilonefi fi erano fatti dotti nell’ Altronomia più 
che ogni altra nazione, ed in poco tempo vi aveva- 
no fatto quel gran profitto , che loro attribuilce la 
' Storia . Imperocché quando Alelfandro prefe Babi- 
lonia il Filofofo Calillene, che lo aveva feguito, 
trovò che avevano delle olfervazioni Altronomiche 
di 1903. anni contando in modo retrogrado , il 
qual tempo arrivava fino all’ anno 115. dono il 
Diluvio , ed era il decimo quinto dopo la fabbri- 
ca della torre di Babel. Imperocché la confufione 
dejle lingue , che fubitofeguì, avenne l’anno , in 
cui naque Peleg, e fu il centefìmo primo dopo il di- 
luvio, e quelle olfervazioni cominciavano quat- 
tordici anni dopo . Califlene mandò quello calco- 
lo da Babilonia in Grecia ad Arinotele fuo Mae- 
llro, come narra Simplicio nel fuo fecondo libfo 
de Calo fulla fede di Porfirio . Sino a Nabucodb- 
nofor il Tempio di Bel non era altroché la tor- 
re , e le camere accennate fervivano a quanto 


( « ) Diod.SicuI Lib* 11. p. $8.- 
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An.^70. fpettava a quello culto Idolatra. Ma quello Mo- 
C^c'di narca ( a ) gli diede una ellenfione molto maggiore 
N abuc. co’ grandi eaifizj , che vi fabbricò intorno in.un qua- 
15 - dro ( b ) di due lladj per ogni fianco , e di un miglio 
di circonferenza, la quale era 1800. piedi più gran- 
de ( c ) del quadrato del Tempio di Gerufalem- 
me . Quello non aveva che 3000. piedi di giro , 
ma 1’ altro giulla quello calcolo ne aveva 4800. 
Tutto quello corpo di fàbbriche era ferrato da un 
muro, che può fupporli elfer flato della flelfa ellen- 
fione del quadro , che racchiudeva , e npl quale 
erano molte porte, per cui andava lì al Tempio. 
Erano tutte ( d ) di bronzo malficcio , ed è probabi- 
le , che folfero impiegati in quelle il Mare, e 1 & 
colonne di bronzo e gli altri vali dello llelfo metallo 
levati dal Tempio di Gerufalemme , e trafportatt 
in Babilonia . Perchè dice la Sacra Storia ( e ), 
che Nabucodonofor pofe tutti i vali facri tras- 
portati da Gerufalemme in Babilonia nella cafa 
del fuo Dio, cioè nel Tempio di Bel « Quello era 
il nome della divinità principale de’ Babilonefi . 
Credefi , che Nimrod fòrte chiamato Bel in riguàrdoi 
all’autorità, che aveva, e per motivo della fua ri- 
bellione Nimrod. Imperocché Bel, o Baal, ch’è 

10 lleffò nome , lignifica Signore , e Nimrod ri- 
belle tanto nel la lingua Ebraica , che nella Caldaica. 

11 primo era il nome Babilonefedi quello Principe, 
ed efprimeva 1’ autorità fovrana , che aveva fu 
quel paele. L’ultimo è quello, che gli viendato 
della Scrittura per la fua ribellione , poiché, fol- 

levof- 


I d ) Bìrosus apiid Jolephutn Lib. X. cap.XL 

( b ) Hbrodotiis Lib. I. 

( c ) Perchè quella era quadrata di joo. cubiti oerogni lato, 
e di 2000. in tutto, cioè 3 dire di jooo. piedi. Veggalì Ligfooc 
deferizione del Tempio di Gerufalemme . 

( d) Hukodotus Lib. I. 

C«) Otnitl I. 2.11, dei XXXVI. 7 . 
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Ìevoflì contro di Dio, perefeguire i Cuoi pravi di- An.*?* 
legni. Quello Tempio lulfilteva ancora al tempo di £, va ( !! t, (J 
Xerfe; ma quello Principe tornato dalia fpediziò- nIbuc.* 
ne di Grecia { a ) lo demolì ihtieramente , dopo aver^ 3 5. 
ne levati i téfori imniehfi, che dentro vi erano , 
tra quali fi trovarono molti Idoli -, e ftatùé di 
oro malliccio , una delle q uali^ per rapportò di Dio- 
doro di Sicilia, (^)eraalta quaranta piedi , è pe- 
rò poteva effer quella , che Nabucodohofor con la- 
trò nella campagna di Dura ; E’ vero, che là Scrit- 
tura dà a quella lelfanta cubiti, o novanta piedi di 
altezza, ma ciò deve intenderli della Statua ^ e del 
l'uo piedeltallo. Imperocché nori attribuendo la Scrit- 
tura a quella ftatua che-lei cubiti di larghezza o grof- 
fezza , è imponìbile ^ che ne avèlie la Statua fola 
feflanta di altezza. La ragione è chiara , perchè fu 
quella proporzione avrebbe avuto di altezza dieci 
volte piò che di larghezza jO graffetta , ma ciò ecce- 
de tutte le proporzioni del corpo umano , perchè 
l’altezza di un’uomo noti è mai dieci volte maggio- 
re della grolfezza , anchè fe fi mifuri un’uomo del- 
la più fnella , e gracile llatura a mezzo il corpo . 

Ma non fi dice in qual luogo fòffe mifurata la grof- 
fezza di quella Statua ; forte la mifura fu préla da 
unafpalla all’altra, edintalcafo la proporzione di 
fei cubiti di larghezza ridurrebbe sfattamente la Sta- 
tua alla mifura riferita da Diodoro. Imperocché 1’ 
altezza ordinaria di un’Uomo è quattro volte e mez- 
za maggióre della fua larghezza da una fpalla all’al- 
tra'; però fe la Statua era tra le fpalle larga fei cu- 
biti , giuffa quella proporzione doveva effer alta 
venti lette cubiti ^i quali fanno quaranta piedi , e 
brezzo. Oltre di ciò dice Diodoro (r), che quella 

K 2 Sta- 

( » ) STKABoLib. XVI.p.7j8. H»*ODOTU*I.itekA»x*tiu* 

At Exptditicnt lAltxAndri Lib. VII. 

(H I*ib. II. 

( « ) *.ib. H. ' . 
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A»>s 7** Statua di quaranta piedi di altezza conteneva mille 
cVc.'di Talenti di oro Babilonefi, la qual fommà fec'ondo 
nabuc. Polluce, che nel fuo Onomafticon fa il Talento 
35- Babilonefedi 7000. Dramme Attiche, cioè di 875. 
oncie, afcenderebbe a tre milioni / e mezzo di Li- 
re Sterline, Ma fe fi alza la Statua fino a novanta 
piedi , fenza comprenderli il piedeftallo, il fuo valo- 
' re afcenderàaduna fomma prodigiofa. Quindi nè 
fegue , chebilògnanecelfariamente comprendere il 
piedeftallo nell’ altezza notata da Daniello . Vi era- 
no pure altri Idoli , e molti vafi facri in quello Tem- 
pio, ed erano di oro maflìccio. Quelli, de’ quali fa 
menzione particolare Diodoro valevano 5030. Ta- 
lenti , i quali uniti agli altri mille fopraccenati , che 
valeva la Statua , forpaffano la fomma di venti , 
e uno milioni di Lire Sterline . In oltre è cofa fa* 
cile l'immaginarli, che vi foffero altrettante ricchez- 
ze in fupellettili non fpezificate , il che afcende ad 
una fomma immenfa. Imperocché erano due mill’ 
anni , che fi andavano raccogliendo quelli tefori , 
che tanto durò quel Tempio . Furono tutti tolti da 
Xerfe, quando lo diftrufle . Forfè lo fece perrifar- 
cirfi con quello bottino delle grandi fpefe fatte nella 
fua fpedizione in Grecia , e quello forfè fu il moti- 
vo principale, per cui fi rifolfe adiftruggereauefta 
opera sì magnifica. A lelfandro ritornato dallundie 
in Babilonia ( a ) voleva rifabbricarlo , e fubito v’ 
impiegò dieci milla perfone per fgombrarneilfito , 
e slontanarvi le rovine ; ma effondo morto due meli 
dopo , quando l’opera non era ancora molto avan- 
zata , la fua intraprefa non fi efeguì . Se quello 
Principe aveffe avuta vita piò lunga , e che avefTe 
fiffata in Babilonia ( b ) la fede del fuo Imperio , 
com? fi è creduto , che ne aveffe intenzione , avreb- 
be 

( «^Strabo Lib.XVI.JosiPjitls anitra LibJ.AillA* 

J»US de Ex fidili one ^ llexandri Lib. VTI, 

( 4 ) STRABO Lib. XV. 
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bc portatala gloria di ’ìqùefta Città a più alto grado ah.?->o'i 
di quello che il medefmvo Nabucodonòfor penfalie 
mai d’innalzarla , e farebbe nuovamente divenuta n A s’v«. 
la Reina dell’ Oriente i js. 

Predo del Tempio (d) e filila fiefla riva Orien- 
tale del fiume era pollo il vecchio Palagio de’Re Ba- 
bilonefi , ed aveva quattro miglia di giro . Rimpet- 
to a quello, filila riva oppolta del fiume, (b) era 
piantato il Palagio nuovo (c) fatto du Nabucco 
donofor. Era quattro volte più grande dell’altro, 

(f ) avendootto miglia di giro . Era circondato da 
tre muraglie , e ben fortificato all’ulodi que’ tempi 
Ma più di ogni altra cofa erafio rimarcabili i giar- 
dini penfili tanto rinomati tra* Greci. Occupavano 
un quadrato di (e ) quattro Plethri , cioè di 400. 
piedi per ogni lato. Erano elevati , e formavano 
molte larghe terrazze difpofte in torma di anfi- 
teatro, e la più alta di quelle eguagliava l’altezza 
delle mura della Città . Da una terrazza all’ altra 
fi afcendeva per una fcalalarga dieci piedi. Tutta 
la fàbbrica era foftenuta da gran volte fabbricate 
una lòpra l’altra , e fortificata da un muro grolfo 
venti due piedi, che la circondava da tutte le parri. 

Sulla cima di quelle volte erano fiate polle gran 
pietre piane lunghe fediei piedi, «larghe quattro. 

Sopra eravi fiefo un letto di canne incroltate con 
una gran quantità di bitume, e fopra di quelle due 
ordini di mattoni uniti ftrettamente infieme con 
calcina. Tutte quelle cofe erano coperte con laftrc 
di piombo, e fopra quello ultimo letto era fielà la 

K j ter- 

( a ) Diodo»* SicuL Lib. II. Puilostratus Lib. I. cap, 

LVIII. 

( 0 ) Ibidem . 

( e ) Bkkosus apudj » ftphuml .\ b . X. cap li, 

( d) Diodo». Lib. ÌI. Herodotus L ib. I. 

( e ) Diodok. Lib. II. Strabo Lib. XVI. Q. Curtius. Lib. V. 
cap. I. 
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terra del giardino. Quelle laftre erano piane accié* 
c.c*di l’umiditcì della terra non potette pattarvi, efcola- 
Nabuc. re perle volte: La terra portavi Sopra era tanto al- 
ta , che gli alberi pijl grandi potevano' Affarvi le 
radici. Perocché tutte le terrazze eranod’alberi co- 
perte , còme pure d’ogni Torta di piante o Tàtari che 
potevano abbellire un luogo di piacere. Soprala 
più alta vi era un’acquedotto , o tromba con cui fi 
taceva accendere 1’ acqua del fiume, la quale in- 
naffiava tuttofi giardino. Nabucodonofor fece co- 
rtruire quella opera moftruofa , per farcofa grata 
ad Amitide fua Moglie, la quale effendo Figlia di 
Artiage Re di Media, e compiacendoli de’monti, 
e delle felve del Tuo paefe , defiderava di avèr qual-, 
che cofa di limile in Babilonia. 

Le altre opere attribuite a quefto Monarca (a) 
daBerofò, e da Abideno ( b ) fono le Dighe dèli’ 
Eufiate, i canali, ed il lago artefatto detonati ak 
lo (carico di upa parte delle Tue acque in tempo 
dette ferefeenze . Imperocché ( c) avvicinandoli 1’ 
ertate il Sole Squagliava le nevi de’monti di Arme- 
nia , onde fuccedevano grandi colme di acque ne’ 
meli di Giugno , Luglio , ed Agorto , ed entrando 
quelle nell’Eufrate lo gonfiavano a fegno , che rom- 
peva in quella ftagione le rive , come fa il Nilo in 
Egitto, Quindi riffen tendone molto danno la Città, 
e tutto il paefe (fi), Nabucodonofor per rimediaN 
vi fece fcavare due canali con arte molto al di fo-, 
pra della Città, per divertire quelle acque mandan- 
dole nel Tigri, prima che arrivaffero a Babilonia. 
J1 più lontano di quelli canali (é) era quello, che 

sboc- 

( <* ) Apud jolephum lAntiq. Lib. X. & contri Appioncm 
Eie* 1* 

(0) <Àpud Eufebium Prtpdr. Evdng. Lib. IX. 

( c ) Strabo Lib. XVI. Plinujs Lib. V. cap. XXVI. Arta- 
»us de l-xpeditione Alex, Lib. VII Q; Curtius Lib. V. cap.I, 
(d)ABYBBKUJ apud Eufebium Prtpdr. Evt o,;. Lib. IX. 

( • ) Ptoiom. Lib. V. cap. XVIII. Plinius Lib. V* cap, 

, xxvi. 
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sboccava nel Tigri pretto Seleucia , l'altro , che 
{correva tra -quello, e Babilonia, fi fcaricava nel- 
lo fieflò fiume in faccia di Apamèa . Quello ulti- 
mo , perch’era molto grande , e navigabile con grof- 
fi vafcelli ( a ) in Caldaico fu detto Nahamnlcka, 
cioè fiume reale. Dicefi, che fu fatto da Gofcari , 
o Gobbia, (£) il quale come Governatore della 
Provinzia ebbe l’ifpezione fopra quella opera, epa- 
re elfere fiato quello fletto , che in progredì) per un’ 
affronto ricevuto da’ Babilonefi vedremo abbando- 
nare il loro partito , e metterli 1 a fervir Ciro . Non 
fi fermò qui Nabucodonofor . Per alficurare ancora 
maggiormente il paefe ( c ) dalle inondazioni , fe- 
ce ergere di quà, e di là del fiume una prodigiofa 
diga incroftata di mattoni uniti col bitume , che lo 
riteneva nel filo letto, (d) e fi fiendeva dal princi- 
pio de’ due canali fcavati fino alla Città, ed alquan- 
to piò lotto di eflà . Ma ciò, che quella opera aveva 
di più maravigliofo era dentro della Citta f Impe- 
rocché Nabucodonofor, ( e ) per far argine al fiume 
full’una, e full’altra riva fabbricò una muraglia di 
mattoni, e bitume della fiellagroffèzza di quelle 
dellaCittà* Pofe porte di bronzo in facciadi tutte 
le firade, che portavano fui fiume, leale per feen- 
dervi, delle quali fi lervivano gli abitanti per paf- 
fete in battello dall’una all'altra riva, noneffendo- 
dovi altro modo di pattarlo , prima che fotte fatto 
il ponte. Quelle porte fiavano aperte di giorno, ma 
la notte fi tenevano chiufe . Quella opera maravi- 
gliofa (/) fi fiendeva bulle due rive lungo {Eufrate 

K 4 - P er 

( * ) AbydbKus iiii. Ptolom. PlIKius Lib. Vl.cap. 

XXVI. Poi YBTUS I ifc.V. <y 1 mianu] Mfreel. Lib. XXIV. StrAB* 
Lib. xvi. p. 7^7. Ifidorut Cbr.rdrenut de Stathmis Parthicis. 

( b ) P11NIUS Lib. Vl.cap. XXVI. 

( e ) AbydeNUS ibid. 

( d ) Herodotus Lib- 1. 

(‘J Lbrosus afud )oiephum Lib. X.cap. XI. 

( / ) DioDOR.Lib.il. 


A1M70. 

avanti 
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An.?7«. per 160. S ad;, o venti miglia Ingleflì ; ficchè bi~ 
G.c'di f°3 na c be cominciafle due miglia e mezzo fopra 
Nabuc. della Città, e finiffe altrettanto fotto di effe, per- 
ii ch’era quella folamente 15. miglia larga per tutti 
i lati. Per facilitare la fabbrica di quelle dighe fu 
rivolto altrove il corfo del fiume . A tal fine erafi 
fcavato (4) all’Occidente di Babilonia un gran la- 
go , il quale gì urta il minor computo ( b ) fi {ten- 
deva quaranta miglia in quadro , e ne aveva 1^0. di 
giro , e fecondo Erodoto era profondo trentacin- 
que piedi , e fecondo Megaftene ottantacinqpe. 
Fare che il primo di quelli Autori lo mifuri dalla J 
fuperficie de’ fuoi fianchi , e l’altro dalla fommità 
dell’argine alzatogli intorno . Tutto il fiume fu con- 
dotto in quello gran lago per un canale , ch’erafi 
fcavato fotto la lua riva Occidentale, e quando 1 * 
opera fu compiuta , fu fatto tornar nel fuo letto 
ordinario . Non oilante , per tema , che l’ Eufrate 
nelle fue eferefeenze non inondafie la Città , en- 
trando per le porte fatte fulle fue rive , fi confcr- 
varono il lago , ed il canale , e l’ efperienza fece 
vedere , che non vi era mezzo più proprio per 
prevenire le fue inondazioni. Imperocché, ogni 
volta , che il fiume era per formontare le rive » 
da sé Hello fi fcaricava per il medefimo canale nel 
lago mediante un’apertura, cn’erafi fatta nella di- 
ga full’imboccatura del canale in altezza proporzio- 
nata per prelérvare dalle inondazioni , le parti pii 
balle di quel fito. L’acqua, ch’era ricevuta nel la- 
go in tempo dell’ eferefeenze, vi era tenuta come 
in un conlèrvatorio comune , dal quale ne’ tem- 


( a ) ìtYDi<lui ibid. Hbrob. Lib.I. Diodor. i bid. 

( bj Eroina fi qicfto lago largo |Zo. ita J; inquadro. 
Cioè 5 z. inolia, e^nciao per ogni parte , cosi turrooirava 
Ho. ini? ii . Mi Megaltenelo fa girare 40. Parafanghi cioè 
t<s°. miglia, perche ogni Parafanga comprendeva quattro mi- 
l'ia lngie/ì . 
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pi opportuni, aprendole chiufe, cavava!! per in- An.*™, 
naffiare le terre vicine. In tal guifa quello lago Ter- Q*c^ dl 
viva in un tempo ftefto alla ììcurezza di Babilo- Na*«c. 
aia!, ed al vantaggio di quella parte della Provin- Js* 
zia, che rendeva più fertile; benché inprogreflo 
riufcilTe egualmente fanello all’una , ed all’ altra , 
come a fuo luogo vedrà ftì . Berofo , Megaftcne 
ed Abideno fanno Nabucodonofor autore di tutte 
<juefte opere ; ma Erodoto attribuifce il ponte, i due 
argini del fiume, ed il lago a Itocride Nuora di 
quefto Monarca . Può darli , che Itocride dalle 1 ’ 
ultima mano a ciò che fuo Suocero aveva lafcia- 
to imperfetto morendo, e per ciò quefto Storico 
le ha attribuito l’ onore di tutta l’ imprefa . 

La campagna di Babilonia irrigata da tanti fiu- 
mi, e canali era mólto paludofa , e fingolarmen- 
te lungo i fiumi, e canali medelimi, per lo che 
era abbondantiflima di falici . Quindi , è che nella 
Scrittura vien detta la Città de' falici , che così 
devonfi tradurre le parole d’Ifaia a capi XV. 7. 
che la Verfione Inglefe ha tradotte il rufcello de' 
falici . Per quefto ftertb motivo nel Salmo 157. fi 
dice, che i Giudei, porti lungo i fiumi di Babilo- 
nia nel paefe della l(yo cattività, avevano appefe le 
laro Arpe a' falici , che colà crefcevano in ab- 
bondanza . 

Verfo il fine del duodecimo mefe (a) dopo Fui- An.« s 9 . 
timo fogno di Nabucodonofor, mentre parteggia- 
va per il fuo Palagio, e conforme a tutte le ap- nabuc.' 
parenze per la più alta terrazza de’ fuoi giardini 3 *. 
penfili, d’onde poteva feoprire tutto il piano della 
Città, invafatodaun movimento di orgoglio alla 
villa di quelle opere prodigiole gridò . ( b ) Non è 
quejìa Babilonia la grande da me fabbricata ,J>er 
tffere refidenza reale , dove pompeggia la poffan- 


za 


t * ) Danul IV. 

{ Danni IV. jo, 
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A ?ma*di Za mta f orza > e l a glori* tirila mia magni- 
c.'c'di' ficenzai? Ma appena ufcirono dalla fua bocca quelle 
Nabuc. paiole , che lenti una voce del Cielo , la quale 
i 6, gl’ intimava, che in penadelfuo orgoglio non loia- 
mente gli farebbe levato il regno, ma ch’eglfllef- 
fo farebbe fcacciato dall’umana focietà,-e rilega- 
to per fette anni tra le beftiede’campi , per vivere, 
ed abitare all’ ufo de’bruti. Infatti quello Principe 
avendo perduto fubito il fenno ville per fette an» 
ni in campagna ruminando 1’ erbe come i bovi , 
abitando come gli animali fopra la terra all’aria 
aperta , ficchè in sì lungo tempo il fuo pelo crebbe 
come le piume dell’aquile, e le fue unghie come 
gli artigli degli uccelli . 

Ma ricuperato il fenno incapo a fette anni ri- 
montò fui trono , e come ‘prima vi fu onorato , 
e rifpettato . Da un cangiamento così ftupendo 
convinto quello Principe, che Dio ha unapolfan- 
za fovrana ne’ Cieli , e fopra la terra , e eh’ egli 
folo fa ogni cola a fuo beneplacito nell’Armata, 
de’Cieli, e tra gli abitanti della terra, e' che re» 
gola il tutto come gli pare con la fua eterna po- 
tenza , lo fece fapere per tutto il fuo Imperio 
con un decreto pubblico , in cui efalta il lovrana 
potere di Dio, e celebra la mifericordia , che ave- 
va mofìrata con lui rimettendolo nel primiero fuor 
flato . 

Morì quello Principe un’anno dopo , avendo 
legnato dopo la morte di fuo padre, fecondo il cal- 
colo Babilonelè, quarantatre anni, e fecondo il, 
calcolo Giudaico dopo la fpediziotie in Siria» qua- 
rantacinque . Avvenne la fua morte verfo il fine 
dell’anno alquanto prima, che fpirafle il trentèli- 
mo fettimo della cattività di Jehojakim . Quello è 
flato uno de’ più gran Re, che abbiano regnato in 
Oriente. Megallene ( a ) lo preferilce ed Ercole nel 

vaio- 
li Abydsnus «W.Jofepfjus ^»*.LìUX.C.XI.Stkaio L-XV* 
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valore . Ma la fua grandezza , le Tue. ricchezze, e An.js». 
potenza non, fecero mai piu gran fpicco, che nel- di ‘ 
Bopere prodigiofe da lui fatte in Babilonia, e da Nabuc. 
noi deferitte, e delle qualli parloffi per lungo tem- i 6 • 
po come di altrettante maraviglie del mondo. Di- 
cefi , che vicino a morte (a) predille la venuta 
de’Perfiani, e l’acquifto, che farebbero di Babi- 
lonia . Ma in ciò non fece altro che ripetere 
quanto aveva intefo da Daniello, il quale inter- 
pretandp il fuo, fogno lo aveva aflìcurato , che 
non tarderebbe a fuccedere quella difgrazia, co- 
me in fatti avvenne ventitré anni dopo. 

Nabucodonofor ebbe per fucceffore nell’ Impe- 
rio di Babilonia ( b ) fuo Figlio Evilmerodac .. o.c. di 
Subito che fi fu ftabilito fili trono fece ufeir Je-EvitM«- 
hojakim dalla prigione , in cui era ilato tenuto R0DAC,r 

3 uafi trentafette anni . Gli diede un pollo riguar- 
evole nel Palagio , facendolo fempre mangiare 
alla fua menfa , dandogli la mano l'opra i Re , e 
fopra gli altri perfonaggi piò didimi del fuo Im- 
perio, che venivano a fargli corte in Babilonia, 
gli affegnò rendite per mantenerli , ed un treno 
convenevole alla fua condizione , ed al grado, che 
teneva prelfo di lui . San Girolamo da un’antica 
tradizione Giudaica (c) racconta, cneEvilmero- 
dac avendo avuta T amminillrazione del regno du- 
rante la follia di fuo padre fece così male le parti 
fue , che il vecchio Re ricuperato il buon fen- 
no , e riprefe in mano le redini del governo lo fe- 
ce mettere in prigione, e che il luogo, in cui fu 
chiufo ) eirendo lo Beffo , nel quale da tanti an- 
ni tenevafi ferrato Jehojakim , ebbe occafione di 
conofcerlo, e llrinfe un’amicizia particolare con 

que- 

f a ) Abydsnds TliJ. 

b ) li. dei Regi XXV.27. Geremia LI!. JI. BiROsus attui 
Jfofephum centra ^tppunem L. 1. Elisubius Prap.Ei^n.J.Lib.lX,, 
l c ) Cimment.il> Efajam XIV. 19. 
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I 

An.jsi. quefto Principe, onde ne nacque l’amor Angolari 
G.c.'di c * ie m0 ^ r ^ dopo verfo di lui. Ma perchè le an- 
Evil'm b*- tiche tradizioni de’Giudei (a) fono qualche vol- 
RODAc.ita citate nel Nuovo Tedamento* s’è vero che 
vene fia data una fomigliante , non deve edere 
del tutto trafcurata , tanto più che la maniera 
biafmevole con cui Evilmerodac amminidrò l’Im- 
perio dopo la morte del Padre, ci dà motivo di 
fupporre , che nulla meglio prima governato lo 
avelie; imperocché portoflì da Principe in eccel- 
lo viziofo , c fregolato. ( b ) Quindi gli fu dato il 
nome di Evilmerodac, che lignifica Merodac l' in- 
fettato , perchè il fuo vero nome fu femplice- 
mcnte Merodac. Qualunque folTe il motivo del- 
la fua propenfione verfo del Re prigioniero , è- 
cola certa , che quando fu montato fui trono lo 
cavò dalla carcere . Così 1’ ultimo anno di Na- 
bucodonofor fu 1’ ultimo de’ trentafette della cat- 
tività di Jehojakim, data rimarchevole, che fer- 
ve- a fidarne il principio, e ad accordar la Cro- 
nologia de’ Babilonefi colla Storia fanta in tutte 
le altre circodanze . E’ però necelfario concepire 
la vera idea del fatto , che credo elfer tale . 1/ 
anno lettimo del regno di Nabucodonofor, fecon- 
do il calcolo Babilonefe, (c) nel principio dell’an- 
no Giudaico, cioè nel nodro mele di Aprile, Je- 
hojakim tu condotto in Babilonia cattivi? . Indi 
ne fegue , -che fe il primo anno delia cattività 
cominciò il mefe di Aprile dell’ anno fettimo di 
Nabucodonofor , il trentedmolettimo di quella 
cattività dovette cominciare Io dedò mefe di A- 
prile del quarantelìmoterzo di Nabucodonofor , 

,, ver- 

f « ) Da S. Steffano negli Atti VI da S. Paolo aprii Ebrei 
XI. 35— J7. II. * Timmotet. 8. e da S. Giuda p. 14. IS. 

( b ) BeROSUs tind. 

(t) 11. dei Paralip. XXXVI. IO. dove » Che Ciò *V » 

venae l’anno fc°nentc. 
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verfo il fine del quale quello Monarca morì j e An.s«i. 
nel principio dell’ anno Tegnente cominciò il pri- ^c.'di 
mo anno del regno di Evilmerodac, e nell’anno ev’ilm*- 
fielfo nel mele di Marzo feguente ( a ) cioè ìIrodac.c 
ventèlimo fettimo giorno dei duodecimo , o ul- 
timo mele dell’anno Giudaico Jehojakim ufcì di 
prigione col favore del nuovo Re circa un mele 
prima de' trentafette anni compiuti . 

- Il primo anno di Evilmerodac, ( b ) Crefo fuc- 
cedette ad Aliatte Tuo Padre nel Reame di Li- 
dia , e per quattordici anni ne occupò il trono. 

Quello era il trentefimoottavo della dilìruzione 
di Gerufalemme , il quarantefimofefto de’ let* 
fettant’anni, che durò la cattività. 

In capo a due anni di regno Evilmerodac co’ An -ss»* 
Tuoi pravi collumi, e difiolutezze fi refe tanto o- c/c.di 
diofo ( c ) che Lfuoi ftelfi congiunti cofpirarono Nm- 
contro di lui , e lo uccilero . Neriglalfar marito^ 1 *” 4 * 
di fua Sorella, ch’era fiato il capo de’ congiurati 
occupò il fuo trono . ( d) Poiché li dice nella Scrit- 
tura che Jehojakim fu mantenuto nella corte di 
Evilmerodac ( e ) fino alla morte , deve conclu- 
derli , che non gli fopraviffe , ma che morì poco 

f >rima di lui , o cne per elfere fuo favorito fu ucci- 
ò con lui . Ciò è più verifimile , e molto meglio 
fi accorda con quanto di elfo predille Geremia . 

Quello Profeta predille, che in tutta la fua vita 
non avrebbe goduta ( / ) alcuna profperit'a , ma 
non farebbe ciò vero , fc foffe morto in quello 

fiato 


C a ) II. dei Regi XXV. 27. Geremia L 1 I. JI.' 

( b ) HfRODOTIJS Lib. I. 

(c) EtROSUS ibtd, Megafthenes afud Eufcb. Praf, Evang . 
Lib. IX. 

( d ) Bprosus ibid. Ptolom. in Canone. Jofcphus ^ intiq . 

Lib. X.rap. XII. Mfgastenes ibi d. 

( e ) Geremia LII. }}. 

( f ) Geremia XXII. jo. 
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An.fi9‘ flato felice , in cui lo aveva porto il favore dì 
Evilmerodac. 

Ni si- Morto Jehojakim Salathiel fuo Figlio ( a ) fu 
<n*iiASÌrttitolato. Principe de’ Giudei . Benché avellerò per- 
*• duta l’autorità , ne confervarono il titolo . Per mol- 
ti fccoli dopone’paefi vicini a Babilonia vi fu lem- 
pre alcuno della cafa di David , che fotto il 
nome di capo della cattività era da quello popolo 
riconofciutd , e riverito come Principe , Cd eferci- 
tava fui popolo ftelTo una fpecie di giurisdizione t 
Picchè poteva competere col Governatore , cui era- 
no foggetti i cattivi, era melfo in polfeifo di que- 
lla dignità , e talvolta ancora confermato da’ So- 
vrani dèi paefe. Si pretende pure , che queftafa- 
ftofa dignità ( b ) fl mantenga ancora tri i Giu- 
dei , probabilmente affine di poterci., rifpondere 
quando alleghiamo con forza contro di lorofOra- 
colo di Giacobbe . Imperocché , ogni vòlta che con 
quella Profezia fi prova loro, che il Melila è già 
venuto, perchè lo feettro è partito da Giuda , ed 
il Legislatore da Cuoi piedi , non mancano di op- 
porci il Capò della cattività , nel quale preten- 
dono di polfedere ancora lo feettro ; come pure 
nel loro (è ) Nafi ò Principe del Senednrt altro 
Uficiale* che hanrio, fe loro fi Crede, un Legis- 
latore d' infra i piedi di Giuda , cioè della fua ltir- 
pe. Ma quelle dignità più da elfi- non fi confer- 
vano, come lo confelfano alcuni de’ loro Dottorii 
però non fi fervono più di quella rifpofta i e 
contro di elfi ha tutta la forza la Profezia. Per- 
ché dunque refillono ancora contro l’evidenza, e 

con- 

(4) il. di È/dr* v. 1 é. , . 

(by Vide Jacobi Altingt Lib. Shilo Lib. I. cap. Ut fjl 
14.1$. flcc. & Sbldynum dt Sjntdrus Lib. II. Cap. VII. 
J» $. 

{ c ) Vide BllXTORFIi Lexicon /{attinium f. I J99.& SlLDl- 
Hum de Sjnedriit Lib. II. cap. VI. 
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contro la prova, che noi ne caviamo per il no- 
rtnrGesù? 

L’anno fteffo , in cui fu uccifo Evilrtlerodac ( a) n E r 
morì Aftiage Re di Media. Ciafarre II. gli fuc- CLASSA * 
cedette nel governo civile del Reame, e Ciro fuo z ' 
Nipote, nato da fua Figlia Mandane, nel militare* 

Ciro era allora di quarantanni (6) e Ciafarre di 
quarantuno . ( c ) Da quello anno cominciano il 
computo coloro, che danno a Ciro trentanni di 
regno . NeriglaiTar portali in capo la corona ( d ) 
cominciò a tar preparativi di guerra contro de’ 

Medi , onde Ciafarre chiamò Ciro dalla Perfia in 
fuo foccorfo ; il quale, avendo feco condotta un’ 
armata di trenta mila Perfiani , fu da lui dichia- 
rato Generale de’ Medi , e fpedito con le forze di 
quelli due popoli a far guerra a’ Babiloneli . D’ 
indi poi Ciro fu confiderato dagli llranieri come 
Re delle due nazioni, benché in foftanza 1’ auto- 
rità. fovrana foire di Ciafarre , e che Ciro non a- 
velfe altro che il comando delle due armate con- 
federate» Ma dopo la morte di Ciafarre Ciro gli 
fuccedette nel Reame de’ Medi , come poco prima 
era fucceduto a fuo Padre in quello di Perfia. Uni- 
tili infieme quelli due Stati , e con erti anco i pae- 
fi , che avevano foggiogati , formarono l’Imperio 
Perfiano , di cui Ciro tu il fondatore , ed il primo 
Monarca . 

Fu quello un Principe , che a fuo tempo nón 
ebbe un pari infaviezza, in valore, in virtù. E’ 

fàmo- 

{ <* ( Cyropadia Lib. II. 

( .1 ) Cicsro "Lib.l.de Pivinatidne dicit de Cyr$ . Ad feptu 4. 
gejimum pervemt,cum tynadraginxa annoi natut regnare capijfet . 

(e) Perché aveva tfa. anni quando cominciò a regnare 
in Babilonia dopo la morte di Bcltfatfar. Dan. V. ji.eciò 
e (Tendo fucceduto nove anni prima della mòrte di Ciro , 
che vilTc 7°. anni, ne fegue che Ciro aveva allora di. anno, 
e per conseguenza quando quello aveva 40. anni, Ciafarre 
doveva averne 41 . 

( d ) C/repadia Lib. I. 
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famofo nella Storia fanta non folo ( a ) per effere 
ftato il rellauratore del popolo Giudaico , ma an- 
cora fingolarmente (b) per elfere ftato predetto co- 
ime deltinato a quella grand’opera, ediftinto col 
proprio nome lungo tempo prima della fua nafci- 
ta, onore, che non fu fatto che. a lui, edaGiofia 
(c) Re di Giuda. Eranato, come notai, l’anno 
fteifo in cui Jehojakim fu latto cattivo . Tutti 
fono d’accordo , che Mandane, Figlia di Aftiage Re 
de’Medi, -fu fua Madre , e Cambife, Perfiano di na- 
zione, fuo Padre . Ma tutti poi non convengono, fe 
quello Cambife fofle Re di Perfia , o una privata 
perfona . Erodoto , e quelli che lo leguono voglio- 
no , che fia ftato un femplice gentiluomo della fa- 
miglia degli Achemeni , ch’era una delle più an- 
tiche del paefe. Xenofonte all’ oppofto lo fa Re 
di Perfia, ma foggetto a’ Medi, ed i racconti di 
quelli due Storici fu quello punto , ed in tutto 
quello, che fi appartiene^ quello Principe, fono 
moltiflìmo differenti. Ma perchè la Storia di Ero- 
doto ha più dello llraordinario , e del maraviglio* 
fo, onde riefce più grata, e dilettevole, è Hata 
feguita , e preferita all’altra da quali tutti gli Scrit- 
tori pofteriori ad eflì di tempo. Platone ha non 
poco contribuito ad autorizzare quello penfierocol 
carattere , che ha dato ( d ) alla Ciropedia fatta 
da Xenofonte. Pretende, ( e Cicerone in quello lo 
fegue ) (e) che l’Autore di quello libro nonabbia 
voluto fare una Storia , ma fotto il fuo nome ab- 
bia voluto dar l’idea d’un perfetto Eroe. Convien 
confelfare, che Xenofonte elfendo ftato non me- 
no 


{mj Eflt a r. 

( b ) //« a XI. IV. a». XLV. i. 

( e ) I .dei Hegi XIII. 

( d ) De Letti; s Llb. III. 

I « ) EptJioU Ad & htintam Fratnm . 
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no gran Capitano , che dotto Filofofo, ha inferi- An.j**. 
to nel|a fua Storia molte mafllme militari , e po- 
litiche , e può darli che a folo fine di fpacciar- Nèn- 
ie, e proporle abbia fcritto il fuo libro . Quin- clama* 
di pero non può dedurli , che il fondo della fua u 
opera non fia Storico. Oltre quanto efprelfamen- 
te dichiara egli Itelfo, l'uniformità della fua nar- 
razione colla l'anta Scrittura non ci permette di 
dubitarne . S’ egli ha (celta , e preferita ad ogni 
altra la vita di Ciro, ha ciò fatto, perchè non 
ne ha trovata alcuna, che meglio polfa adattar- 
li alle maflìme di prudenza , e di politica , che 
voleva infegnare, o alle virtù degne di un gran / i 

Principe, del quale voleva dar il modello, e far- 
ne conofcere l’importanza , e la necelfità. Polli 
dunque in difparte i riflelfi politici , e militari , 
i difcorfi , le parlate , gli Apotemmi , o parole ri- 
marchevoli Iparfe per tutta 'quella opera , che 
certamente fono invenzioni di Xenofonte , (often- 
go, che il rellante , che puramente confille in 
materie di fatto, è riferito dall’Autore come ve- 
ra Storia di quello Monarca ; e follengo in ol- 
tre , che in ciò merita più fede di Erodoto . Que- 
llo ne’ luoi viaggi fatti in Egitto , in Siria , ed 
in altri paefi , per unire la materia della fua 
Storia , lece come fanno i viaggiatori , che rac- 
colgono tutto quello , che odono , e lo mettono 
in ufo , ma non può dubitarli , che ben fpelfo 
viene dato loro più di quello , che abbifognano. 

Xenofonte era di un carattere in tutto diverfo. 

Non fcriveva ( a ) cofa alcuna fenza riflelTo , e 
fe non dopo avervi perifato con maturità . In ol- 
tre avendo vivuto lungo tempo nella Corte di 
Ciro il Giovane, ch’era difendente di quello, di 
cui parliamo, aveva potuto informarfi di ciò che 

L rac- 

( * J Digejms Lutti * j ia vi» Xcnophontis . 
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An.^o. racconta di quello Principe meglio di Erodoto* 
6. cidi Dip*^> eifendofi riiiretto a quello fola fogge to , 
Nuh non può dubitarli, che non abbia e fami nato . e 
•i-*****difculFo con piò attenzione ciò, che ad elfo appar* 
*’ tiene , e non ci abbia fatto un racconto piò pre- 
eifo, ed efatto di quello, che potelfe appettarli 
da Erodoto, che fcriveva a lungo tuttociò, che 
fe gli parava d' innanzi. Per tùtte guelfe ragioni 
nelle cofe, che fpettano a quello Principe io mi 
attengo alla narrazione di Xenofonte, eia prefe- 
rito ad ogni altra. 

Ciro palsò i dodici primi anni ( « ) della fu& 
vita in Perfia preffò fuo Padre . Vi fu allevato 
all’ufo della natione nel difaggio, e nelle tat che, 
ed in tutti quegli efercizf lahoriofi , che poteva- 
no -avvezzarlo agli incomodi della guerra , ed 
in ciò fuperò tutti i fuoi coetanei . Ma convien 
notare, cne in que’ tempi il nome di Perlìanon 
fi llendeva , che ad una fola Provincia di quel 
vallo paefe, che fu dopo così chiamato. Allora 
tutti i Perfiani uniti inlìeme ( b ) non facevano 
che cento venti mila uomini * Ma avendo dopo 
quella nazione colla prudenza, e valore di Ciro 
acquillato lTmperio aeH’Orientc, il nome di Per- 
fia lì dilatò colla loro fortuna , ed abbraciò poi 
quel vallo tratto di paefe , che fi tende da Le- 
vante a Ponente dal fiume Indo fino al Tigri , e 
/ tra Settentrione, e Mezzodì dal mar Cafpiofino 
all* Oceano , Quello conferva ancora ai prefente 
la medelima ellenzione . Quando Ciro eiunfe all’ 
età di dodici anni fu mandato in Media preflo 
fuo Avo AlHage, ove fi trattenne cinque anni. 
Nel tempo di fua dimora colà guadagnolfii cuo- 
ri di tutti i Medi colla fua dolcezza , e generali- 
tà , e coll’ attenzione a fervire in quanto poteva 

( * ) C infittii* Ub. I. 

)<>*«*« l«b. U 
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il Re fuo Avo, onde tra quei popoli fi fece ungran 
feguito, che non gli riufjcì di picciolo vantaggio, 
per acquillare quel potente Imperio, di cui fu Ton- n" e r i- 
datore. Era entrato nell’anno decimo fedo, quan-G»-*»**» 
do Evilmerodac Figlio di Nabucodonofor, avendo x * 
fatta una caccia folenne poco prima delle fue noz- 
ze ,1 per far pompa del luo valore, pensò di lare 
una irruzione nelle terre de’ Medi , onde Alliage 
(a) fu collretto a metterfi in campagna per oppor- 
vifi . In quella occafione Ciro feguendo l’Avo fece 
il fuo noviziato nella guerra . Si portò così bene , 
che la vittoria ottenuta da’ Medi lopra gli Affina- , 
ni fu riconofciuta principalmente dal luo Valore. 

L’anno feguente tornò in Perfia prelfo fuo Padre , 
e vi flette lino all’età di quarant anni , ed allora 
chiamato in foccorfo dal Zio Ciafàrre vi venne 
alla tefla dell’armata. In quella fpedizione fi rego- 
lò con tanta prudenza, che con principi sì deboli 
nello fpazio di 'venti anni lì refe padrone del piò 
grande Imperio , che folle mai flato in Oriente , 
e lo {labili fopra fondamenti sì fodi , che durò 
dudent’ anni a difpetto di quanto fecero i fuoi 
fuccefforij che furono i Principi piò indegni, che 
mai portaffero corona , per rovinarlo < . 

Nenglalfar avendo faputo , che Ciro aveva avanti 7 ' 
condotte in foccorfo de’Medi forze sì grandi, pen- G.c.di 
sò feriamente a munirli contro di elfi . Spedì Am- M ■ * ** 
bafciadori ( è ) in Lidia , in Frigia , Caria, Cappa-®^”* 1 * * 4 
docia Cilicia, Paflagonia, e negli altri paeli vici- 
ni , per cavarvi de’foccorfi , Fece rapprefentare sì 
vivamente a quelli popoli le forze de’ fuoi nimi- 


1 * quello fatto può inferirli, eh* Evilmerodac noB 
era figlio di Ainitide figlia di Aftiage, ma di -alcun’ altt* 
delle mogli di Nabucodonofor , non effendo verilimile * 

che 1 avo , ed il Nipote aveffcio voluto fai guerra l'uà® 

contro dell’ altro . ■ 

(*) Cjrtptdi* Lib. li 
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c i > C la neceflìtà di oppor loro una potenza egu*. 
c-.c. di le per Scurezza di tutta l’Afia, che gl’impegnò 
n*ri- a collegarfi con lui, per far loro la guerra. 
«lassar j n q Ue ft D mez70 il Re di Armenia vàffallode' 
Medi, credendoli vicini ad efler inghiottiti da que- 
lla lega formidabile, pensò doverli approfittare del- 
l’occalìóneper fottrarfi dalla loro dipendenza. Ri- 
cusò (•<*) di pagar loro il tributo ordinario, co- 
me pure il numero di truppe , che doveva dare in 
tempo di guerra. Come quella difubhidienza era 
di una confeguenza pericolofa per i Medi , filan- 
te il cattivo efempio , di far lo fteffò , che dava 
agli altri popoli della loro dipendenza, così Ciro 
credette efler necellario opprimere quella ribellio- 
ne fenza ritardo . Si pofe dunque in campagna col- 
la fua più fcelta Cavalleria, e coprendo il difegno 
col prctefto di una caccia , entrò ( c ) nell’ Ar- 
menia , prima che vi giungefle il minimo femore 
della fua marcia; forprefe il Re ribelle, e lo fece 
prigioniero con tutta la fua famiglia . S’impadro- 
nì poi de’ monti , ch’erano verfo la Caldea , vi fab- 
brico de’ forti , e vi pofe de’ prelidj , per metter 

? [uefia frontiera in ficuro da ogn’ invafione » Ciò 
atto venne ad un’accordo col Re cattivo , e rice- 
vuto da lui il tributo , e le truppe aufiliarie , lo 
riftabilì nel fuo Reame, e ritornò col refiante al- 
la fua armata in Media. Quella fpedizione fu fat- 
ta il terzo anno del regno di Neriglaflar , ed il 
trentèlimo fecondo della difiruzione di Gerusa- 
lemme. 

avanti * I? ta * guifa i due partiti avendo confumati tre , 
g. c. di anni a far alleanze , e preparativi di guerra , l’an- 1 
N,S1, no Quarto di Neriglalfar congiuntili gli Alleati 
glassar^ una p artC} e dell’altra, lì poferoin campagna 
(c) e vennero ad una fanguinofa battaglia, nel- 
la 

( < ) CjufsJid Lib. II. 

(h J CjTtpdità ^ib. III. 

(t ) Cjropdii* Lib. 1X1. e IV. 
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la quale Nériglaffar perdette la vita , 1’ armata A 
Affiriana fu mefla in fuga, e Giro riportò la vit- 
toria . Crefo Re di Lidia , che dopo Neriglaffar tf’ E i , A 
era il fecondo in dignità , prefe il comando delibi***** 
armata vinta, e fece la miglior ritirata , che gli 4 * 
folfe poflibile . Ma Ciro > che lo feguiva da vici- 
no , lo raggiunfe il giorno feguentè in un fico 
fvantaggiofo , finì di disfarlo , prefe tutto il fuo ba- 
gaglio , ed eflèguì tutto ciò Angolarmente col foc- 
corfo degl’ Ircani , che la notte precedente erano 
venuti ad unirfi a lui . Crefo dopo quella difgra- 
zia fifalvòneirAffiriai e con tutta la diligenza pof- 
fTbile fi ritirò ne’fuoi Stati . Avendo preveduto il 
difaflro, che gli avvenne, la notte precedente al 
combattimento aveva cautamente rimandate a- 
dietro le fue femmine , e quanto aveva feco di 
più preziofo ; ficchè riguardo a ciò reflò danneg- 
giato meno degli altri confederati. 

La morte di Neriglaffar fu una gran perdita 
per i Babilonefi. Era egli un Principe (•<*.) fom- 
mamente valorofo , dotato di eccellenti qualità . 

Fece fpiccare la fua prudenza nel fare i preparativi 
per la guerra , ed il fuo valore ne’ pericoli, a’quali 
fi efpofe , e ne’quali perdette la vita . Altro non gli 
mancò , che una fortuna migliore ; ma fe non la 
ebbe, conviene attribuirne la caufa all’ afeendente, 
ed al delfino di Ciro, a cui niuno poteva refi- 
fiere , perchè la Providenza, gli aveva detona- 
to Tlmperio deH’Oriente . Ma i Babilonefi non 
conobbero abbaftanza la perdita, che avevano fat- 
ta in quello Principe, fe non col paragone del fuo 
Succeflore . Coftui fu Leborofoarckod tuo Figlio . 

Egli fu ( b ) in tutto all’ op porto di fuo Padre. 

Nato con le inclinazioni le più viziofe fi abbando- 
nò ad elle fenza alcun ritegno quando fu monta- 

L 3 to 

(<0 CyrtptdU Lib. IV. 

t* ) Cjr»p*4i* Lib. IY. e " 
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A b.jì/- to fui trono, quafi che l’autorità (ovrana , di cui 
* V r t d' S oc!cva ’ fi* dalle il privilegio di Ammettere fen- 
za contradizione le azioni infami, e barbare, del- 
c.LASJARle quafi fi compiaceva. La fua tirannia fu eccef- 
4. fiva. La Storia ne riferite particolarmente due 
atti , che furono da lui efeguiti contro Gobria , e 
Gadate due primari Signori del fuo Reame. Fece 
uccidere il Figlio del primo in una caccia, a cui 
lo aveva invitato , e non n’ebbe altro motivo , 
fe non che quello giovane aveva col fuo dardo 
deliramente colpita una fiera , cui egli lanciato 
aveva il colpo indarno . Fece poi calmare il fe- 
condo, perchè una delle concubine gli aveva di 
lui parlato lodando la fua corporatura . Quelle 
ingiullizie fatte a perfonaggi di tal grado furono 
cagione , ch’effi con le Provinzie , che governava- 
no entrartelo nel partito' dì Ciro, il che recò un 
grave pregiudizio all’Imperio di Babilonia . Impe- 
rocché Ciro ( a ) animato da quello foccorfo pe- 
netrò nel cuore del paefe nimico , poiché fubitrf 
s’impadronì della Provinzia governata da Gobria, 

, munì i fuoi Cartelli, indi in quella di Gadate fe- 
ce lo Hello . In quella trovò il Re di Afiìria , che 
vi era venuto per caftigar Gadate della fua ribel- 
lione ; però Ciro lo alTalì , lo vinfe , fece gran flra- 

S e delle fue truppe , e lo coftrinfe a ritirarli in 
labiionia. Dopo la vittoria quello Conquiftatore 
impiegò tutto f eftate nel faccheggiare il paefe. 
Si prelentò due volte fotto le mura di Babilonia 
per sfidare il Re a batterli feco da folo a folo , ma 
quello finfe di non capirlo; onde Ciro nel fin del* 
l’anno ricondulfe le fue truppe nella Media , e fi- 
nita la campagna colla prela di tre fortezze fulle 
frontiere entrò ne’ quartieri d’inverno , e mandò 
a pregar Ciafarre , che veniffe ad abboccarli feco, 
.. ~ ’ affine 

( 4 ) Cyroftdia Lib. V« ' 
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affine di concertar infìeme le operazioni della vi- ab.» 
«ina campagna . c*”'»!! 

Appena Ciro erafi ritirato , che Laborofoarchod n » » 1! 
liberato dal timore di sì formidabile nimico fiab-ciA»*** 
bandoni) alle fue depravate inclinazioni con tanta ♦* 
sfrenatezza ,e commettendo tante ingiuflizie, e cru- 
deltà limili alle praticate con Cobna, e G adate, 
che i fuoi fteffi iudditi non potendo più foppor- 
tarle (<*) colpiranno controdi lui, e lo ucci fero 
dopo nove mefi di regno. Nel Canone di Toìom- 
roeo non fi fa menzione di quello Re di Babilo- ' 
nia ; perchè il metodo collante di quello Canone 
è di attribuire l’anno intiero a quello, eh' era Re 
al principio dell'anno Hello , benché poco dopo 
Ha morto, e di cominciar il regno del fuccelfo- 
xe dal primo giorno dell’ anno feguente in manie- 
ra , che fe alcun* altro avelfe regnato in quello 
intervallo , ma che non folTe arrivato al princi- 
pio dell’anno feguente , non lì parla di lui in que- 
llo Canone . Quello è appunto il cafo di Labo- 
rofoarchod. Itnperochè ellendo flato uccifo Ne- 


cominciaflè l’anno feguente . In tal guifa tutto 
quello anno paffa per 1 ’ ultimo di NeriglafTar ? 
ed il feguente è attribuito al fuccefTore. Quindi 
nafee , che non fi fa menzione alcuna nel Cano- 
ne di quello Principe . ‘ 

Nabonadio ( b ) gli fuccedette , e regnS die- 
cifette anni . ( c ) Berofo lo chiama Nafconnedo, g .c!di 
( W ) Mega Itene Nabonnidoco, Erodoto (e) La- Butja- 

L 4 binet, TIA * *• 

(«) Binotus 4 pud Tofephum coatra sApfimtm I^b. I. Mi* 
gafthencs upud Eufthium frsf. Evtng. Lib. IX. ] Olir BUS 
Lib. X. cap. XII. 

} h ) fini» Ptolom. 

*) ssip»4 Jott phvm contri olfphmtm Lib.1. 

( d ) *-4fud Eufthmm Pruf, £ v «« «g. Lib. IX. 

(») H «toc 014» Lib. 1* 
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An.s<?. binet, e GiofefFo (a) Naboandel, ch’è Iofteflò,; 
cTc.'dì c ^ le Beltfatfar. Gli Autori difcordano egualmen- 
Bbltsa- te e circa il nome, e circa la perfona di quello 
tsari. Monarca. Alcuni vogliono che fia ftato del fan- 
gue reale di Nabucodonofor, ( b ) ed altri (c)non 
gli danno alcuna congiunzione con lui . Alcuni 
( d ) lo fanno Babilonefe , (e) ed altri Medo di ori- 

g ’ne. Fra quelli, che vogliono, che fia fiato dei- 
famiglia di Nabucodonofor , altri lo fanno fi- 

} [lio, altri nipote di quello Monarca. Percavar- 
1 d’ impaccio , e per illuftrar quello punto , ba- 
lla riflettere a quelle circoftanze. I. Che il Prin- 
cipe , di cui fi tratta è da tutti confettato per L* 
ultimo Re di Babilonia. II. Che in v confeguen- 
za deve etter lo fteflb , che dalla Scrittura vicn 
detto Beltfatfar, perchè, fecondo Daniello V. 28. 
ai. itnmediatamenre dopo la morte di Beltfatfar 
il Reame fu dato a ’ Medi, ed a Perjiani. Ili, 
Ch’ era della llirpe di Nabucodonofor , perch’ è 
chiamato fuo Figlio . Nabucodonofor è chiamato 
fuo Padre in pili di un luogocapo filettò di quello 
Profeta ; e nel II. de’Paralipomeni XXXVI. 20. fi 
dice, che Nabucodonofor, ed i fuoi figli, olafua 
pofterità regnarono in Babilonia fino attempo del- 
la Monarchia de’ Perfiani . IV. Che giufta la pre- 
dizione di Geremia XXVII. 7. dovendo i popoli 
etter foggetti a Nabucodonofor, ed a fuo figlio, 
ed al figlio di fuo figlio, conviene , che fuo fi- 
glio, e tuo nipote fiano fiati fuoi fucceffori nel re- 
gno di Babilonia . V. Che effendo certamente fta- 
to fuo figlio Evilmerodac, niun’ altro de’ Re , che 
, occu- 


( A ) xAntitf. Lib. X. cip. XXI. 

( b ) f OSBPHUS tbid. 

(e) MsgastheNus ibid. 

S d ) EiROSUS tbid, 

* ) Scalzo IR in natit ai Frammenta Vttirum Graearum 
f'I'B* > & dt ttmfrum . iib.yX. cap a d( gabbiti 

B Abihr.it t. 
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joccuparono dopo di lui il trono di Babilonia , può Ab. sjs. 
«Aere flato fuo nipote fe non Beltfatfar . Perchè cfc.'di 
-NeriolalFar era folamente marito di fua figlia , La- Biltsa- 
boroloarchod era figlio di Neriglaflar, e così nè .1’ 
uno, nè l’altro fu figlio, o Nipote di Nabucodo- 
nofor. VI. Che , fecondo (ò) Erodoto quello ulti- 
mo Re di Babilonia era figlio della Regina Nito* 

.cride, onde quella, per effer tale, bifogna che abbia 
avuto per marito un Re di Babilonia, e cheque* 
fio non può effer altroché Evilmerodac j imperoc- 
ché da quello folo Re di Babilonia effa ha potuto 
aver un figlio , che folle nipote di Nabucodono- 
iòr. Da tutte quelle circollanze unite infieme ri- 
sulta chiaramente , che il Beltfatfar della Scrittu- 
ra fu figlio di Evilmerodac, e di Nitocride fua mo- 
glie, e però nipote di Nabucodonofor . Se poi nel 
capo V. di Daniello vien detto figlio di Nabuco- 
donofor, e quello dicefi fuo Padre,, ciò deve in- 
tenderfi in un fenfo ampio , fecondo il quale il no- 
me di Padre vien dato ad ogni antenato , e quel- 
lo di figlio ad ogni difendente nello Alle ordina- 
rio della Scrittura . . 

- Quello nuovo Re era molto giovane quando 
afele fui trono . Se foife flato laiciato in balia de’ 

Tuoi proprj capricci > i Babilonefi nulla avrebbero 
guadagnato con un tal cambio . Xenofonte ( b ) 
celo rapprefentacome un Principe empio, e ciò 
che Daniello riferifce di lui, balla per farci com- 

S rendere , ch’era tale il fuo carattere . Ma fua Ma- 
re, ( c ) Principeffa di molto fenno , e di corag- 
gio mafchile gli fu di grand’ aiuto ; perchè men- 
tre il figlio fi abbandonava a’fuoi divertimenti , 
ella afiumevafi il pefo del governo, e per la coi*. 

fer- 


( a ) Libro I. 

( b ) Cyrtfadi» Lib. VII. 
ì t ) Hifto»»ius Lib. I. 
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AMsi» fervazione dell* Imperio fece quanto poteva farfi 
All’umana prudenza. Ma e (Tendo vicino il tem- 
p*LTSA* po da Dio Inabilito alla diltruzione di elfo, tilt» 
vsàr i. t e je forze umane non potevano ripararne il pre- 
cipizio. • f 

Ciafarre chiamato , come abbiamo veduto , di 
Ciro venne al fuo accampamento , ed ivi quelli 
due Principi (a) conferito infiemeil modo, eoo 
Cui dovevano profeguire la guerra , confideraro- 
Jio, che faccheggiando , e devaftando le Provincie x 
dell’Imperio Babilonefe non accrefcevano il pro- 
prio ; rifolfero dunque di mutare Itile, e di appli- 
care ad acquiftare Città, e fortezze, affine di taf- 
li padroni del pàefe. In quefta fpecie di guerra im- 
piegarono i fette anni feguenti. 

Nitocride intanto ( d ) non trafeutava alcun 
mezzo per fortificare il Reame, efingolarmentela 
Capitale contro sì tremendi nimici . A tal’ Ogget- 
to fi applicò coll’ ultima diligenza a perfezionare 
le opere , che Nabucodonofor aveva lafciate im- 
perfette , e particolarmente le mura della Città , 
e l’argine del fiume . Con quella ultima opera re- 
fe la Città egualmente forte controle inondazio- 
ni dell’Eufrate , quanto la rendevano tale verfola 
Campagna le muraglie , e le porte : in guifa che 
fe fofle fiata egualmente defelain tutti due quelli 
lìti , non farebbe mai fiata prefa . Oltre di ciò. aven- 
do divertito altrove il corfo del fiume per dare all* 
argine l’ ultima mano , (c) in mezzo al letto di ef- 
fo fece fcavare uno fterminato corridoio , Che 
dà una riva all’altra lo traverfava dal vecchio Pa- 
lagio lino al nuovo , ed era dodici piedi alto , t 
quindici largo . Lo coprì con una volta forte , fo- 

pra 

( *) C j rtftJìa Lib. VI. 

( k ) Herodotus Lib. I. 

( e ) Herodotus Lib. I. Diosox.5inrf.Lib . Ul. Tano- 
stbatus Lib.I.cap. XVIII. 
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pra di cui fiele una intonacatura di bitume fei An *t«. 
piedi grolfa, e fattovi palfar fopta il fiume, lofe- c*c'di 
ce rientrare nel proprio' alveo . Come il bitume 
naturalmente a’impietrilce nell’acqua , così quella TSAiI « 
intonacatura , ch’erafi melTa l’opra il corridojO;im- 
pediva, che non vi penetrafle l’acqua del fiume. Si 
fece quella opera per confervare la comunicazione 
tra i due Palagi , che erano polli 1’ uno rimpetto 
all’altro filile rive del fiume,’ ed erano come due 
fortezze, ond’in cafo, che uno fòlle aflalito potefle 
dall’altro ricever foccorfo, e fe uno rellalfe prefo 
per forza , vi folfe una ftrada per ritirarfi nell’ al- 
tro . Tutte quelle precauzioni , e difefe però non 
fervirono a nulla quando la Città fu forprefa, per- 
chè l’ orribile confufione , in cui fi trovarono gli 
abitanti , non permife loro il fervirfene . 

Nel primo anno del regno di Beltfatfar , ch’era 
il trentefimoquarto della rovina di Gerufalemme 
Daniello ebbe la vifione delle quattro Monarchie, 
e del Regno del Melila , che ad effe doveva fucce- 
dere , come ampiamente fi legge nel capo VII. 
della fua Profezia . 

L’anno terzo di quello Principe lo Hello Profeta An *5S x * 
ebbe la vifione dell’Ariete , e del Capro, ne’quali era- c^ C di 
no figurate la dillruzione dell’Imperio Perfianofat- Bkltsa- 
ta da AlelTandro il Grande, e la perfecuzione , TSAR s* 
che Antioco Epifane Re di Siria doveva eccita- 
re contro i Giudei. Trovali quella vifione rife- 
rita a lungo nel capo Vili, delle rivelazioni di 
Daniello, il quale dice, che gli fu fatta quella in 
Sufanel Palagio del Re di Babilonia, ch’era allora 
da lui fervito in qualità di fuoConfigliere , eMi- 
nillro di Stato. Quindi apparifce , che la Città 
di Sufa, e la Provinzia di Elam, di cui era la 
Capitale, folfe allora in potere de’Babilonefi . Ma 
circa tre anni dopo elfendo paifato al partito di 
Ciro Abrodate Vicerèdi quello paefe, tutta que- 
. Ha 


Digitized by Google 



An.jfi. 

avanti 

G.C.di 

B £ L 1 S A * 
TJA» S- 


172 Storia de’ Giudei &c. 

fta Provincia fi unì all’ Imperio de’Medi , e I*er- 
fiani , e perciò gli Elamiti andarono infieme co* 
Medi all’afledio di Babilonia , giulta la predizio- 
ne d’Ifaia XXI. 2. ed Elam tu riftabilito nel fuo 
(iato primiero , come notò Geremia XLIX. 39. 
poiché quello popolo ricuperò lotto i Perfiam la 
libertà , di cui era (lato privo lotto i Babilo- 
nefi . 

I Medi ed i Perfiani continuando nel primo a- 
feendente lopra i Babilonefi, e Ciro non celfan- 
do di levar loro le Città, e le Provincie, Belt- 
fatfar, per fermare (a) quello torrente verfo l’an-^ 
no quinto del fuo Regno, prefa feco una gran par- 
te de’fuoi telòri andò in Lidia a trovar ilReCre- 
fo , ch’era fuo confederato . Coll’alfilìenza di que- 
llo Principe formò una lega potente contro de’fuoi 
nimici , e col fuo denajo levò , ed alfoldò una 
numerofa armata di Egiziani , Greci , Traci , e 
delle nazioni dell’ Alia Minore . Ne diede il co- 
mando a Crefo, e lo mandò con quelle forze ad 
invadere la Media, ed egli ritornolfene in Babi- 
lonia. 

Ciro , ch’era informato di ogni cofa da un fuo 
confidente, che come defertore era palfato prelTq 
i nimici, fece i necelfarj preparativi per ripara- 
re quella tèmpelìa , e quando ebbe tutto iti! or- 
dine marciò contro i nimici. 

Intanto Crefo palfato il fiume Halys ( b ) ave- 
va prefa la Città di Pteria , e devallati quali 
tutti i fuoi luoghi all’intorno . Ma prima che pò- 
telfe palfare più innanzi , Ciro fopravenne , gli die- 
de battaglia , e polè in fuga la fua numerofa ar- 
mata. Crefo dopo quella rotta ripigliò la llradadi 
Sardi fua 'Capitale, ove congedò le truppe aufilia- 
rie , con ordine di riunirfi nella prolfima primave-* 

ra, 

(4 ) Cjr*f»di4 Lib. VI: 

) Hirod. Lib. I. Cjrtftd .Lib. \1< 
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ra , e mandò a follecitare i Cuoi Alleati a far An.j*u 
nuove leve di più numerofe forze, ed a ftarpron- G^c:di 
ti per metterli nel tempo fteflò in campagna , af Bb'ltsa- 
fine di feguitare con piu calore la guerra 1 ’ anno *$a* 5/ 
fcguente, non potendoli immaginare di aver allo— 
ra bifogno del loro foccorfo effendo già vicino l’in- 
verno. Ma Ciro approfittandoli della ft» vittoria 
lo feguì d’appreflo lino in Lidia, dove arrivò ap- 
punto quando aveva licenziate le truppe aufilia- 
xie . Ciò non oliarne Crefo unite tutte le fue fòr- 
ze , fi azzardò alla battaglia controdi lui. L’elì- 
to non gli riufcì vantagmofo . Ciro, avendo ofler- 
vato , che l’armata di Crefo era fuperiore in Ca- 
valleria , pensò di opporvi de’camelli , de quali i 
cavalli non nonno (offrir l’odore , e con queft’a- 
ftuzia tutta la Cavalleria di Crefo fu melfa in 
difordine . I Lidj perciò prefero il partito di fen- 
dere da cavallo e di combattere a piedi ; ma fu- 
rono ben tolto fuperati da’Perfiani , e corretti a 
ritirarfi in Sardi , ove Ciro non tardò a cingerli 
di alfedio. . t 

Mentre era occupato in quello alfedio (a) ce- 
lebrò i. funerali di Abradate , e di Pantea fuamo- 

f lie . Era fiato Abradate principe di Sufa fotto i 
labilonefi, contro de’ quali erafi rivoltato due an- 
ni prima , come abbiamo veduto . Sua moglie 
Principelfa di gran bellezza (b) era fiata fatta pri- 
gioniera da Ciro nella fua prima battaglia cqntroi 
Babiloneli, ed era fiata trattata dal vincitore con 
tutti i riguardi dovuti al fuo felTo, ed al fuo gra- 
do . Quefto atto generofo (c ) aveva fatta tanta 
imprelfione nel cuore di Abradate , che fece ri- 
folvere a feguire il partito di Ciro ; ma effendo 
fiato uccifo in una Battaglia al fuo fervigio, fua 

moglie 

( 4 ) CjrtpdJ. Lib. VII. 

( b ) Cmféi. Lib. V. 

( « ) Cjrtptd, Lib. VL 
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moglie fentì tanto dolore per quella morte » che 
uccife tè ftelfa fopra il cadavere di fuo marito « 

. Ciro fece all’uno , ed all’altra magnifici funerali , 

• e fece loro innalzare un’fuperbo monumento fulla» 
riva del Paftolo , ove fi mantenne molti fecoli 
dopo . 

Crefo trOvandofi alfediato nella fua Capitale * 
mandò a chiedere (a) foccorfo a tutti ifuoi col- 
legati . Ma Ciro llrinfe con tanto vigore la piazza* 
che la efpugnò, prima che alcuno arrivale a foc- 
correrla . Crefo ftelfo fu fatto prigioniero , e con- 
dannato dal vincitore adelfer arfo vivo'.' Prepara- 
tori dunque il rogo , e pollovi fopra quello Princi- 
pe infelice, nell'atto che doveva darvifi il fuoco 
gli venne in mente un’difcorlò da lui fattoio altro 
tempo con Solone , onde gridò tre volte Solone , 
Solone , Solone . Era Solone un’ faggio Ateniefe , 
(£) ed il piò granFilofofo del fuo tempo. Venne 
a Sardi in certa occafione , e Crefo per orgoglio* 
e per vanità gli fece vedere tutti i fuoi tefori , eie 
fue ricchezze .S'immaginava , che a tal villa avreb- 
be fatto applaufo alla fua felicità , dichiarandolo 
il piò felice degli uomini» Ma, nel difcorfo , che 
tennero infieme fu quello propofito, Solone fchiet- 
tamente fi dichiarò , che hon potendo alcuno pre- 
vedere quello, che poteva fuccedergli prima di mo- 
rire , egli non fapeva chiamar l'elice un’uomo fin- 
ch’era m vita. Crefo conofcendo anche troppo col- 
la propria efperienza la verità di quelle parole , 
non potette trattenerfi dal chiamar replicatamen- 
te Solone per nome ; il che intefo da Ciro mandò a 
dimandargli cofa intendeva di dire , Elfendogli ri- 
ferita quella ftoria, reftò vanto commolfo alriflelfo 
dell’incertezza dell’umana felicità , ch’eccitatali in 
lui una tenera compalfione per quello Principe fven- 

turato, 

C * ) Hikod. Lib. T. CjrtpaJ. Lib. VII» 

(* ) PiuTAAcaaJ Hmvvoius Lib.I/ 
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turato , ordinò che f<?flc levato del rogo nel mo* 
mento ftelfo in cui eravì flato meffo il fuoco . 

Non contento in oltre di avergli falvata h vita,a itT *A- 
gli airegnò un dccorofo mantenimeato , e finché «ah i. 
vide fi fervi di lui come di fuo Configliero pri- 
mario , e lo raccomandò morendo a fuo Figlio 
Camoife come una perfona , i configli delia qua- 
le voleva , che follerò da lui preferiti , c feguili. 

La efpugnazione di Sardi ( a ) avvenne il primo 
anno della LVIII. Olimpiade, che era l’ Vili, di 
Beltfatfar , ed il XL. della diluzione di Gerufa- 
lemme. 

Era (Crefo un’Principe tanto pio , quanto poteva 
efTerlo un’ Pagano in, que’ tempi ( £ ) però non fi 
era impegnato in quella guerra fenza eflèrfi prima 
configliato con tutti i fuoi Dei , e fenza aver loro 
chiedo qualefito dovette afpettarne . Ne ricevette 
due rifpofle , che molto contribuirono a fargli ab- 
bracciare quella fventurata intraprefà, che gli co- 
lli) la vita ed il regno. Una di quelle diceva , che 
Crefo farebbe llato ih pericolo , ( c ) quando un 
Mulo avelie regnato fopra de’Medi . V altra ade- 
riva, che quando avelie pattato l’Halys, per far 
guerra a’ Medi , avrebbe diftrutto un’ grande Im- 
perio. Il primo di quelli Oracoli lo aflìcurò pie- 
namente , llante Timpolfibilità , che tal circoftan- 
sa potette avverarli . Il fecondo gli fece credere , 
che l’Imperio , che pattando l’Halys doveva edere 
da lui dillrutto, fotte quello de’Medi. Quelli ri- 
fletti principalmente lo ineoraegirono ad intrapren- 
dere quella fpedizione malgrado i configli del piò 

faggio 

( « ) Soliwu* cap. VII. EuftHui in Qhtonicp.. 

( k) H irò dot. Lib. I. Cytf»i. Lib. VII. 

\e) Nabucodonofoi predille la venuta di Ciro fono qua- 
#a fi e (la figura, avvertendo i Babilonefi, quando era vici* 
no a morte , che un Mulo Perdano verrebbe a metterli in 
ferviti . Ecco ciò che narra Megafono p«db Sitfcbio nei 
Lib. IX. Mi» Pnf»r. Sv*»f. 
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ad.jji. faggio de'fuoi amici, che Fece tutti gli sforzi, per 
c.™! di fr ai tornarlo . Ma vedendo poi l’efitoin tutto con- 
Bultsa- trario alle fperanze, che gli avevano date gli Ora- 
* ,AK s* coli, con permiffione di Ciro mandò meffia’Tem* 
pj ^i qùefti Dei , che lo avevano tanto indegnamen- 
te ingannato , per rimproverargli la loro ingiufti- 
iia. Gli fu rifpofto, che Ciro era il Mulo, di cui 
aveva voluto parlare l’Oracolo , perch’era nato da 
due differenti popoli, efTendo Perfiano per parte di ' 
Padre , e Medo per parte di Madre , e che da 
quella egli traeva lq fua ftirpe piò nobile j e che 
l’Imperio, che doveva diftruggerpaffando l’Halys, 
non era già il Medo , ma n fuo proprio . Con 
quella razza di Oracoli, ed ingannevoli lo fpirito 
maligno , da cui ufcivano , deludeva in que’tempi 
il genere umano , rifpondendo a coloro , che fi con- 
figliavano con effo in termini fi dubbiofi , ed am- 
bigui, che qualunque foffe l’efito delle cofe, po- 
tevano Tempre ricevere un fenfo , che vi fi adat- 
taffe . _ 

avàntv' D°P° tutte quefte imprefe (a) Ciro fi fermò 
G.c. di nell’Afia Minore finch’ebbe intieramente fottomef- 
BuTtA-fi diverfi popoli, che l’abitavano dal mar’Egeo fi- 
17. no ali’Eutrate . Indi pafsò in Siria, ed in Arabia, 
ove fece lo ftefTo . Marciò dopo verfo l’Afia Su- 
periore , ed avendola ridotta tutta fotto il fuo do- 
minio ritornò in Affina, e fi avanzò alla volta 
di Babilonia, ch’era la fola Città dell’Oriente , 
ohe ancora gli refiflefle , ed avendo battuto Bel- 
tfatfar, lo ferrò nella fua Capitale, che cinfe di 
affedio . 

Ciò avvenne il nono anno dopo la prefa di Sar- 
di nel principio dell’anno feflodecimo di Beltfatfar. 
L’affedio di Babilonia non era agevole imprefa. 
Xe mura erano alte ed innacceffibili , ed era im- 

menfa 

( « ) Hi HO DOT. Lib. I, Cjrtftd. Lib. VII. 
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menfo il numero de’ difenfori . Era in oltre Hata An.***. 
fornita di ogni forta di provifioni per venti an- 
ni; e di più (a) i fondi voti, ch’erano dentro il Bsltsa- 
fuo recinto , elfendo molto fertili di grani , e di er- TSA * 
be , potevano ancora fomminiftrarne in maggior co- 
pia. In tal guifa gli abitanti credendoli pienamen- 
te aflìcurati dalla robultezza de’loro ripari , e dall’ 
abbondanza de’magazzini confideravano come un’ 
imponìbile la prela della Città per alfedio , però 
dall’ altezza delle mura incitavano Ciro , e fi ri- 
devano di quanto faceva contro di elfi . Quelle dif- 
ficoltà però non tallonarono Ciro dall’ avanzare 
l’efecuzione del fuo difegno . Fece fui bel principio ' 
tirare una linea di circonvallazione intorno a tut- 
ta la Città, e fcavarfiuna folTalarga, e profonda. 

In oltre co’ Palmieri , ( b ) che in abbondanza al- 
lignano in quel paefe , e che crefcono fino all’ al- 
tezza di cento piedi , fabbricò torri più alte delle 
mura , lufingandofi a primo tratto di prendere la 
Città per aflalto . Ma non guadagnando molto per 
quella llrada , fi applicò a vincerla colla fame, ri- 
flettendo che quanto più era popolata , tanto più 
facilmente riuicirebbe il difegno. Intanto per non 
opprimere le fue truppe colle fatiche , impiegando- 
le tutte infieme nel travaglio, divifela lua arma- 
ta in dodici parti , allignando a ciafcuna il Tuo 
mefe di cullodir le trincee . Ma quello blocco aven- 
do durato due anni fenza alcun’effetto, Ciro fi ap- 
pigliò ad uno llratagemma , col quale fenza molta 
fatica fi refe padrone della Città. 

Avendo intefo , che in Babilonia doveva cele- 
brarfi una (O gran fella annuale , e i Babilone- 
fi in quella lolennità erano avvezzi a palfare tut- 
ta la notte bevendo , e facendo sdravizzi , pensò 

M di 

à 

( a )Vide Q. CurìHtm TLib.V. Cap. I. 

( b ) Cyroftì. Lib. VII. 

( * ) HtRODOi. Lib. 1. Cyoféii, Lib. Vii. 
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An.s??. di ben fervirfi di quella occafione per forprendcrll. 
G V1 c t 'di ^ er riufeirvi , ecco l’artificio di cui fi fervi. Man- 
bÈltsa- dò una parte delle fue genti all’ imboccatura del 
tsa* 17. canale , per cui le acque del fiume fi fcaricavano 
nel gran' lago , di cui fopra abbiamo parlato , e 
comandò loro , che in un tempo determinato rom- 

{ >elfero l’ argine , eh’ erra tra il fiume , e l’ cana- 
e, ficchè le acque fcolalfero nel lago. In tanto 
unì tutto il fuo efercito , e ne pollò una parte nel 
fitto ove il fiume entra nella Città, e l’altradov’ 
efee, con ordine di entrare la notte nella Città per 
l’alveo del fiume fubito che ne trovalfero il guado. 
Fatte quelle difpofizioni verfo fera fece aprir la 
trincea al di fopra della Città dall’una , e dall’al- 
tra riva del fiume, affine di farvi fcolare le ae- 
que. Per quelle aperture, e molto più per la rot- 
tura del grand’argine il fiume fi votò tanto , che 
verfo la mezza jrotte il fuo alveo trovoffi asciut- 
to, Allora i due corpi di truppe uno guidato da 
Gobria, e l’altro da Gadate vi entrarono confor- 
me all’ordine ricevuto , ed arrivati alle porte , che 
menavano al fiume, e folevano tenerli chiufe tut- 
ta la notte, le trovarono aperte per il difordine, 
e negligenza di quella notte di sdravizzo , o dif- 
folutezza , onde entrarono nella Città , ed incon- 
tratifi prelfo il Palagio reale , come avevano con- 
certato , ne forprefero le guardie , e le tagliaro- 
no a pezzi. Entrarono fubito nel palagio mede- 
defimo, del quale alcuni avevano aperte le por- 
te , per informarli d’ onde nafeeva lo ftrepito , 
che lentivano . Se ne refero padroni , ed avendo 
incontrato il Re , che veniva verfo di elfi colla 
fpada alla mano alla teffia di quanti fi trovaro- 
no in filato di poterlo foccorrere , lo uccifero men- 
tre coraggiofamente combattendo difendeva la pro- 
pria vita, e fecero man baflà fopra tutti quelli, 
che lo accompagnavano . 

Ciro 
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Cirofattofi padrone di Babilonia fece pubblicare An.jSji 
un’editto, con cui notificava , che fare b beli fai va- c^c.'dì 
ta la vita a tutti coloro -, che deponelfero le armi j Bbltsa- 
ma che farebbero meffi a fil di fpada quelli, che 
cufaffero di deporle . I Babilonefi ubbidirono , e tut- 
ti fi fottomifero al vincitore, che feniaoppofizio- 
ne s’ impadronì di quella potente Città , e con fi 
gran vittoria terminò le fue conquide dopo venti, 
e un’ anno di guerra; perchè tanti appunto n’ era- 
no fcorfi da che quello Conqaifiatore, per venir in 
foccorfo di Ciafarre , partì di Perfia alla telìa dell’ 
armata, fino alla prefa di Babilonia. Ciro aveva 
confumato tutto quello tempo in campagna , Iten- 
dendolefue conquide di luogo in luogo , finch’ eb- 
be foggiogato tutto 1’ Oriente dal mar’ Egeo fino 
al fiume Indo, e finché colla fua faviezza * e valo- 
re, doti da luipolfedute in grado eccellente , ebbe 
fondato il più grande Imperio > che folle fiato fin 
allora nell Alia. Fu tanto generofo, etrattò con 
tanta gentilezza colóro, i quali avevano feco affa- 
ti , che fece maggiori conquide colle fue maniere 
dolci, ed obbliganti, che colla fpada. Con elfe ti- 
rò afe l’affetto di tutti i cuori, epofe le più fo- 
de fondamenta all’Imperio, che aveva acquillato. 

Erodoto, e Xenofònte raccontano in tal guifa 
la prefa di Babilonia , ed in ciò fi accqrdano colla 
Storia Santa. Imperochè dice Daniello, («) che 
Beltfatfar fece un magnifico convito a mille de’ 
fuoi grandi , alle fue mogli , e concubine , che fu 
uccilo la fteffa notte , e che Dario Medo , cioè 
Ciafarre Zio di Ciro , rcftò padrone del Reame * 

In fatti finché vifTe Ciafarre Ciro gli lafciò l’ ono- 
re di pofTedere le fue conquide . L’ empio Beltfatfar 
avendo profanati in quedo convito ivafi di oro* 
t di argento, eh’ erano dati levati dal Tempio di 
Gerufalemme , facendoli portare nella fata del 

M 2 ban- 

(*) Doniti ji 
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banchetto, per bere con eflì egli, e tutta la fua 
corte , Dio gli fece conofcere il fuo giuflo sdegno 
■ in ufia maniera non meno flraordinaria, che ipa- 
■ventevoje. Fece comparire una mano, che fcri- 
veva fulla muraglia la fentenza dell’ eccidio vici- 
no, che gli prepàrava in pena di sì grave delitto . 
Vide il Re la figura di una mano , che fcriveva 
Alila muraglia la fua condanna , poiché la fcriveva 
rimpetto ad elfo , Sorprefo, ed in diremo fpaven- 
tato da quella vifione mandò fubito a chiamare 
tutti i fuoi Saggi Indovini , ed Aftròloghi , ed or^ 
dinò loro , che leggeflero quella fcrittura , e gli 
fpiegaflero il fenfo . Ma non avendo alcuno di eflì 
potuto venirne a capo , ( a ) la Regina Madre , che 
aveva fentito lo flrepito caufato da tal prodigio , 
venne nella fala del convito, ed informò il Re fuo 
figlio della gran cognizione di Daniello in quelle 
materie. Per lo che chiamato Daniello lefle al Re 
la fcrittura f ed avendogli rapprefentate francamen- 
te le fue iniquità , ed in particolare il profano abu- 
fo , che facceva de’ vafi confacrati al culto del Dio 
de’Cieli , e della Terra nel tempio di Gerufalemme , 
gli dichiarò , che i caratteri impreflì Alila mura- 
glia erano una fentenza del Cielo , la quale diceva ,, 
che il fuo regno gli era tolto , e dato ai Medi , e ai 
Ferfiani . E’ probabile , che immediatamente da- 
po la dichiarazione di quella fentenza folle prefo il 
Palagio, e Beltfatfaruccifo. Imperocché ( b ) era- 
no accele le torcie , prima che quelli caratteri folle- 
rò llampati Alila muraglia . Si confumò poi qualche 
poco di tempo nel far venire i Saggi , gl’ Indovini , 
egli Allrologhi. Quelli pure impiegarono qualchè 
tempo nel proccurare di fpiegare quelli caratteri . 

Ven- 

Quella fentenza era ferma in lettere Ebraiche, chia- 
mate oggidì caratteri Samaritani , che non erano noti a’ 
Babilonesi , ed ecco il motivò , per cui ninno Seppe leg- 
gerla.- 

I*) Dattili V. S> v . . ' 
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Venne poi dal fuo appartamento la Regina nel- 
la faladel convito, per efortare il Re figlio a chia- 
mare Daniello, che tòrfe era allora in qualchè luo- 
go lontano; In tutte quelle colè fi confumò una 
parte della notte . In tal guifa può fupporfi con fon- 
damento f che quando Daniello ebbe interpretata 
la fcrittura i Perlìanì efitraffero nel Palagio , ed efe- 
guilfèro l'ubito il tenore di effa, uccidendo Beltfat- 
làr , e tutti i Signori , eh’ erano con lui . La Regi- 
na , eh’ era entrata nella fiala pef dar quello corifi- 
glio al Re non poteva èffier fua Moglie ; perchè la 
Storia Santa dice , che tutte le Jue Mogli , e tutte 
le fue concubine fedevano a menja con lui . Convien 
che fia Hata Nitocride la Regina Madre ; che vien 
chiamata Regina per eccellenza, poiché aveva la 
Reggenza del Reame, del quale fuo figlio le iveva 
lafciato il governo in riguardo alla fua fpèrimenra- 
ta prudenza negli affari. In fatti quando Daniello 
Comparve alla prefònza di lui, benché foffe uno de’ 
fuoi principali minillri di Stato ( a ) lo conobbe 
| appena, onde gli domandò (b) s’egli era Daniel- 
lo. Ma Nitocride, che continuamente lo impiega- 
va negli affari del regno, Io conofceva beniflimo, 
e perciò lo aveva fatto venire in quella occafione . 
Quindi fi vede , che Beltfatfar era un Principe , 
che, datoli tutto a’ fuoi piaceri, lafciavaad altri la 
cura de’ propr; interdir, ciò che pur troppo fuc- 
Cede in que’ Principi , i quali s’ immaginano , che 
i regni fiano loto dati per fervire a’ propri diletti . 
Si può dunque conchiùdere , effefe Beltfatfar con- 
fervò per diciafette anni la fua corona contro uri 
nemico fi terribile , qual era Ciro, n’ebbe tutto 
il merito la direzione ai fua Madre , che governa- 
va lo Statò. Fu quella la più faggia, e prudente 
Principeffa dell’ età fua , e fece quanto poteva mal 

M 3 farli i 
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*"•<*.*• farli, per prevenire la rovina dell’Imperio Babi- 
£T di l° nc f e . Quindi è , che’l fuo nome per lungo tem- 
Bsi.tsa-po fusìfamofo in que’paefi, che Erodoto nepar- 
isARi7,i a di eda come fe fofle data fovrana del Reame 
nella della maniera, che dicefi edere ftata Semi- 
ramide , ed attribuire ad efia tutte quelle, opere 
fatte in Babilonia , che gli altri ( a ) Autori at- 
tribuifconoa fuo figlio. Imperoché , febbene furo- 
no fatte fotto il regno di quello Principe , ad eda 
però n’ era dovuto V onore , avendo eda principal- 
mente avutala cura di farle efeguire . Benché, co- 
me abbiamo veduto , il gran Iago , ed il canale , 
che vi sboccava cominciati da Nabucodonofor , e 
perfezionati da queda gran Regina, benché dico, 
loderò dati faggiamente ideati per vantaggio del- 
la Città, e del.paefe, riufcirono peròruinofi all’ 
uno, ed all’ altra, poiché Ciro fene fervi per entra- 
re nella Città. In oltre il male non terminò qui. 
Non effendo data rinferrata l’apertura della diga 
fatta da Ciro, il fiume ufcì dal luo canale ordina- 
rio , ed inondò tutto il paefe , ed indi ( b ) feguen- 
do a correre per la della , la rotta divenne col tempo i 
sì larga , cne per ferrarla di nuovo fu necedario 
fpendere quanto erafi fpefonelcodruire la deda di- 

f a. Vi redò pure nel letto del fiume in Babilonia 
acqua si bada , che appena badava a fodenere i 
piccoli battelli, e ciò accrebbe il danno della Cit- 
tà. Aledandro avendo difegnato di farla fede del 
fuo Imperio, fi applicò a rimediare a quedo difor- I 
dine, e fece ridabilir l’argine fulla riva Occiden- 
tale . Ma avanzatoli per lo Ipazio di quattro mi- 
glia quedo lavoro redo fofpelo perle difficoltà in- 
sorte dalla qualità del terreno , le quali farebbero 
date fuperate da quedo Principe le avede avuta 
più lunga vita , ma la morte, che poco dopo lo 

col- 

( » ) Birosus dpud- JossPhitm cantra ^ppionem Lib.I, 

( i ) Arrianus de Èxpcditiine *Alex*nd. Lib. VII. 
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colfe, diede fine a quello proggetto , ed a molti An.sss- 
altri da lui concepiti . Decaduta poi col tempo Ba- 
bilonia , per efferfi nelle fue vicinanze fabbricata b*ltsa- 
Seleucianon fi pensò più a rifare quella opera tal- TSAR *v* 
mente , che quello paefe fin al dì di oggi è reflato 
copertodi cefpugli, e paludi. Quella lenza dubbio 
fu la cagione , che obbligò gli abitanti ad abban- 
donar Babilonia , tanto più che nelle loro vicinan- 
ze trovarono una nuova Citta polla in miglior fito 
di quella , che abbandonavano . 

Colla prefadi Babilonia finì l’Imperio Babilone- 
fe dopo aver durato CCIX. anni dal principio del 
regnodi Nabonaflar, che ne fu il fondatore . Così 
fu ridotta al niente la potenza , e l’ orgoglio di que- 
lla Città appunto cinquanta anni dopo , eh’ elfa 
aveva diilrutta Gerufalemme , e ’l fuo Tempio . In 
tal guifa pure furono in gran parte adempiute le 
predizioni, che i Profeti Ilaia , Geremia, Abacuc, 
e Daniello avevano pronunziate contro di elTa .• E’ 
cofa meritevole di olfervazione in riguardo all’ af- 
fedio, ed efpugnazione di quella Città, che quelli 
Profeti avevano predetto particolarmente , . che (a) 
làrebbe fiata bloccata , ed attediata dai Medi, Ela- 
miti, ed Armeni , che fi farebbe leccato (b) il 
fiume , che la Città farebbefi prefa in tempo di al- 
legria, (c) mentre i Juoi principali, i fuot Saggi, 
gli uomini forti jo[fero ubriachi, e che in tal guifa 
dormirebbero un fanno , àa cui non fi defilerebbero 
piu,. Il fatto fegui com’era flato predetto , poiché 
JBeltfatfar , ed 1 mille fuoi Cortigiani , eh erano 
con lui ubriachi nel convito, furono me/fi a filo 
difpada (d) dai foldati di Ciro. Ifaia particolar- 

M 4 men- 


i( * ) Jfaia xill, 17. , e XXI. 2. Geremia LI. il. 27. 2*. 
29. 30. 

( * ) Geremia L. j8. LI. 

( e ) Geremia LI. 39. S 7 * 
l d ) Cyropadia Lib. VII» 
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An.555. mente nel capo XI V. 23. aveva predetto , che Dio 
G^cl'dì ridurrebbe Babilonia in pojjeffo d' aghironi edinjla- 
Bsltsa -(nidi acqua , e tanto avvenne, come vedemmo, 
T*AR, 7 . ene l verfetto 22., che Dio torrebbe a Babilonia il 
figlio, ed il nipote del loro gran Re Nabucodono- 
for , come in fatti 1’ uno , e l’ altro morì di morte 
violente nel fior degli anni; prima Evilraerodac 
fuo figlio, qualche tempo avanti , come fi è vedu- 
to, e Beltfatfar filò Nipote nella prefa della Città , 
e così rimafe rotto lo fcetro di Babilonia giufia la 
predizione dello ftefiò Profeta al verfetto quinto; 
e la Città perdette l’autorità ed il governo per 
fempre . 

An.sjS. Morto Beltfatfar, Dario Medoebbeil Regno, 
G^c^di come dice la Scrittura. (<*) In fatti Ciro finché 
Dario viffe fuo Ziodivife l’ Imperio con lui, benché lo 
MBDoi. a yeffe conquiftato col proprio valore , e fu tanto 
condefcendente , che gli cedette anco il primo pò- 
fio. Non ottante, avendo egli il comando dell’ ar- 
mata, e tutta l’ amminiftrazione degli affari , e^a 
riconofciuto come Sovrano dell’ Imperio da lui fon- 
dato. Quindi avviene, che nel Canone di Tolom- 
meo non fi fa alcuna menzione di Dario , ma fu- 
bito dopo la morte di Beltfatfar , da lui detto Na- 
bonadio , fi legge Ciro fuo fucceffore , che vera- 
mente era tale , perchè l'altro non ebbe che il no- 
me , e l’ombra della Sovranità , quando pure non 
fbffe fiato Sovrano della Media , eh’ era del fuo 
proprio dominio. 

Alcuni ( b ) vogliono, che Dario Medofia fia- 
to Nabonadio ultimo Re di Babilonia regifira- 
to nel Canone di Tolommeo. Ecco come conce- 
pifeono il fatto . Pretendono , che morto Evil- 
merodac gli fuccedefle Neriglaffàr unicamente in 
qualità di tutore di fuo Figlio Laberofoarchod ± 

eh’ 

( « ) D*»ul V. ji. 

( o ì Scauoii, CA(,rwv», Sì ali;, 
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ch’era il più prolfimo erede per parte difuaMa- An.jj*. 
dre Figlia di Nabucodonofor ; che Laborofoar- •y 3 " 1 * . 
chod ha il Beltfatfar della Scrittura , il quale fu d a *,Ò 
uccifo nella notte dell’empio convito non già daMio*» *. 
Ciro , per quello che dicono * ma da fuoi pro- 
prj fudditi in una congiura, che la Scrittura gli 
attribuifce ,i quattro anni , che il Canone di To- 
lommeo alfegna a Neriglalfar, o come vien chia- 
mato Nericaffolaflar , perchè Neriglalfar regnò 
folamente a nome di quello Principe , di cui era 
tutore; che perciò fi fa parola in Daniello (a) 
del primo, e del terzo anno di Beltfatfar , ben- 
ché Laborofoarchod abbia regnato folamente do- 
po la morte di fuo padre per nove mefi ; che do- 
po la fua morte i Babilonefi fcelfero Nabonadio , 
che non era della famiglia di Nabucodonofor , 
ma Medo di origine , e per quello unico motivo 
vien detto dalla Scrittura Dario Medo. Circa que- 
lla ultima circollanza , che Nabonadio non folfe 
del fangue di Nabucodonofor , convien confelfare, 
che quelli Autori nonno autorizarla colla tedi-* 
monianza di Megallene (A) ne’fuoi Fragmenti. 

Ma tutto il redante non è che un’ difcorfo im- 
maginario , ed è formalmente oppodo alla Scrittu- 
ra. I. Perchè la fentenza fcritta falla muraglia di- 
chiarò a Beltfatfar, che il fuo regno farebbe di- 
vifo, o perduto per lui, e dato ( c ) a’Medi, ed 
a’Perfiani , ed immediatamente dopo lo Storico 
Sacro (d) c’infegna, che Beltfatfar fu uccifo in 
queda medelima notte , e che il regno cadette in 
mano di Dario il Medo , che non può elfer al- 
tro che Ciafarre Re di Media , il quale infieme 
con Ciro conquidò Babilonia . II. Convien dun- 
que 

( a ) Daniel VII. I. Vili. I. 

( * ) ~*f*d Eusbkium traf, fw »£• IX» 

( e ) Daniel V. 28. 

( d ) Darmi Y. a*, jii 


Digitized by Google 




iS 6 Storia de’Giud^i & c. 

An.53*. que, che Beltfatfar fia flato l’ ultimo Re di Ba- 
G.'c'di Diionia , ed in confeguenza il Nabonadio di To- 
ta a r i o lommeo . III. Quello ultimo Re non era difgiun- 
WiBoi. to jaiia famiglia di Nabucodonofor ( a ) poiché 
la Scrittura ve lo fa difendente . IV. Si legge , 
che Dario governò il Reame a norma delle Leggi 
(£) de’ Medi, e Perliani , il che non può eller 
fucceduto fe non dopo, che iMedi, e iPerfiani 
furono padroni della Monarchia . Se quello Da- 
jrio folle flato Nabonadio Re di Babilonia avreb- 
be certamente nel fuo governo feguite le leggi 
de’ Babilonefi , c non quelle de’ Medi, e Perfiani 
fuoi nimici , i quali per tutto il tempo del fuo 
regno gli fecero guerra, e li affaticarono per ro- 
vinarlo. V. Si dice in oltre di Dario, che divife 
il fuo Imperio ( c ) in CXX. Provincie , il che 
ipon può verificarli dell’ Imperio di Babilonia , 
che mai non ebbe un’ampiezza capace di tal di- 
vifione, ma deve intenderli di quello di Perfia , 
eh’ era molto più vallo , e che fu ancora accrefciu- 
to di fette Provincie; colla conquifta dell’ Egitto 
fatta da Cambife , e con quella dell’Indie , e del- 
la Tracia fatta da Dario Idafpe . In tal guifa 
quello Imperio comprendeva al tempo di Eller 
gXXVII. Provincie. Elfendo allora tale ladivi- 
fione di quello Imperio, a quella deve corrifpon- 
dere la prima divifione dell 1 Imperio medefimo . 
Se tutta la Monarchia Perfiana,- che fi {tendeva, 
dall’ Indie fino in Etiopia , non conteneva , che 
CXX VII. Provincie , il fojo Imperio di Babilo- 
nia , che non corrifpondeva fe non alla fettima 
parte del Perfiano, non poteva comprenderne cen- 
to venti. Non v’ ha cofa più alfurda della pro- 
va allegata dallo Scaligero , per fofienere , che 

Nabo- 

( * ) Danisl V. II. II. l8. «j 
( t ) Daniel VI. I. 

( f ) Daaitl VI* »• 
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Nabonadio era Medo di origine , e Re di Babi- An. 55*. 
Ionia per elezione . Nella predizione fatta a’Babi- q 
J onefi da Nabucodonofor poco prima di morire, d a r io 
che farebbero diftrutti da’ Pérlìani , la quale ci è M«doi, 
Hata confervata ne’.frammenti di Megallene , fi 
trovano quelle parole, (,a) Verrà un Mulo di Per- 
fin, che aiutato da'vojlri JleJJì Dei , che combat- 
teranno per lui vi ridurrà in fervità , ed in ciò farà 
ajxftito dal Medo . Vjfibilmepte è qui diftinto Cia- 
farre Re di Media , ch’era collegato con Ciro in 
quella guerra , che finì colla conquifta di Babilo- 
nia . Ma Scaligero pretende , che quello fia Na- 
bonadio , onde conchiude , che folle Medo , e per 
provarlo cita quello palio di Megallene . Se gli 
chiedete la ragione, rilponde, che quello il qua- 
le giufta la predizione doveva aiutar Ciro a Aggio- 
gar Babilonia , dovette elfere Nabonadio , perchè 
in fatti elfendoli lafciato battere , e Aggiogare da 
Ciro , contribuì egli UelA a procurargli quello 
vantaggio. L’addurre un’argomento di quella fat- 
ta , è lo (lelA che confutarlo , come ben lo co- 
nobbe Ifacco Vollio , il quale dice ( b ) che le 
prove addotte dallo Scaligero per follenere quello 
luppollo fono indegne di quello grand’ Uomo . 

Quando Ciro ebbe polla in buon’ordine la fua An, *V» 
conquifta (c) ritornò in Perfia per vifitare fuo c^cdi 
Padre , e fua Madre , che vivevano ancora . Nel £> a rio 


ritorno pafsò per la Media , ove fposò la Figlia 
di Ciafarre, che gli portò in dote il Reame di Me- 
dia , per goderlo dopo la morte di fuo Padre , il 
quale non aveva altra prole legittima. Ripigliò 
poi colla fua nuova fpola la ftrada di Babilonia , 


ove Ciafarre volle accompagnarlo per le iftanze 
predanti , che gliene fece . Quando vi furono ar- 
riva- 

( a ) *j4pud Eusebium Pr*f % Evang- Lib* IX# 

^ b ) C bronci. Sacra p. 144, 

( c } Cjropad. Lib. VIIL 
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A*. s}7- rivati Stabilirono di concerto (a-) le cento venti 
G^c.'di Provincie. Le diedero in governo a coloro, (b ) 
D a » io che più degli altri avevano ajutato Ciro afolte- 
liiBo a. nere il pelo della guerra, e che gli avevano reli 
più importanti fervigj. Stabilirono fopra di effi 
( c ) tre Governatori fupiremi , che dovevano Star 
Tempre alla Corte , ed a’quali gli altri di tempo 
in tempo dovevano render conto di quanto fuc- 
cedeva ne’ loro Governi , e ricevere gli ordini del 
Principe , in guifa che quelli tre primar; Mini- 
Uri dovevano avere la foprantendenza , e la prin- 
cipale amminillrazione di tutti gli affari della Mo- 
narchia. Daniello fu dichiarato il primo di quelli 
tre. Gli era ben dovuta quella preferenza tanto 
in riguardo alla fua eminente faviezza, famofa per 
tutto l’Oriente, quanto per la fua anzianità, e 
confumata fperienza negli affari' . Imperocché 
aveva allora feffantacinque anni compiuti, comin- 
ciando a contarli dal fecondo anno ai Nabucodo- 
nofor , che lo aveva impiegato in qualità di pri- 
mo minillro del regno di Babilonia . Ma quella di- 
llinzione , che lo rendeva la feconda perlona dell’ 
Imperio , e lo metteva immediatamente fotto del 
Re, fu cagione, che gli altri Cortigiani ne conce- 
piffero molta gelolìa , e che , per liberarli da que- 
llo mal veduto competitore , gli tendeffero quel 
làccio , che lo fece cadere nella {offa de’Leoni. Ma 
Daniello effendone ufcito miracolofamente fanó , 
e falvo , quell* detestabile cofpirazione causò la 
rovina de’ fuoi Autori ; e Daniello confermatoli 
dopo maggiormente nel favóre di Dario, e diCi- 
ro (d) godette una piena profperità per tutto il 
rimanente della fua vita. 

L’an- 

• " 

(a ) D*nitl VI. 

(b ) Cjrofàif. Eib. Vili* 

(c ) Daniel VI. j. 

) Danieli t yi, 2J. J 
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L'anno primo di Ciro confiderando Daniello, eh’ An.jjr. 
erano vicini a compirfi i fedant’annidellinatida 
Dio per mezzo del fuo Profeta Geremia alladu- Dario 
rata della cattività di Giudea (a ) pregò ferverò- m« do 2. 
famente il Signore , che fi compiacene ricordarfi 
del fuo popolo, riftabilirjo in Gerufalemme, eri- 
volgere il pietofo fuo fguardo a guelfa Città , in 
Cui aveva collocato il fuo Santuario. Perciò l’An- 
gelo Gabriele in una vifione non folo lo alficurò 
della liberazione de’Giudei dalla loro temporale cat- 
tività , ma ancora di un’ altra liberazione molto 
più rimarchevole, cioè dalla fervitù del peccato, 
e del Demonio, che Dio recherebbe alla fua Chie- 
fa , e che farebbefi adempiuta nel fine di fettanta 
fettimane, che dovevano feorrere dopo l’ordine , 
che doveva darfi per riftabilire Gerufalemme; cioè 
dopo 490. anni . Imperocché prendendo ciafcun 
giorno per un’anno giuda lo fide Profetico quelle 
■ fettanta fettimane vendono a fare 490. anni. Que- 
lla è la predizione più chiara, che abbiamo nel- 
la Scrittura della venuta del Media ; perchè de- 
termina il tempo precifo , nel quale colla fua mor- 
te, e refurrezione fi compì la grand’ opera della no- 
flra falute. 

Appena Ciro fu tornato di Babilonia, che co- 
mando ( b ) a tutte le fue truppe , che vi venilfe- 
ro . Nella ralfegna generale , che ne fece, trovò 
che le fue forze afeendevano a cento venti mila 
cavalli, due mila carri falcati, e fecento mila pe- 
doni . Dopo averne diflributi ne’prefidj quanti era- 
no necedarj per difendere varie parti dell’Imperio, 
col rimanente marciò in Siria , ove ridure in buon 
ordine quella porzione de’ fuoi Stati , e foggiogò 
lutti que’ paelli fino al mar Rodò , ed a’confini del* 

l’Etio- 

( - ) DAniello IX. 2. 

( b ) Cjrofud. Lib. YlU* 


Digitized by Google 


t0ó .Storia de’ Giudèi 8 ct. 

An.?j 7 . 1’ Etiopia . Mentr’ era occupato in quella fpedi- 
G^c.'di z i° ne (*) Ciafarre, chiamato dalla Scrittura Da- 1 
D i k lo rio il Medo , rilìedeva in Babilonia, ' è dirigeva gli 
Mbdo a. affari della Monarchia 4 In quello intervallo Da- 
niello fu gettato nella lòlla a’ Leoni * e nè fu mi* 
racolofamente liberato , come abbiamo Veduto . 

In quello Hello tempo probabilmente furono co- 
niate le famofe monete di oro dette Darichi , (6) 
che per la loro bellezza , e finezza furono per mol- 
ti fecoli preferite a tutte le altre monete dell’ O- 
tiente. Imperocché quelle monete per relazione di 
molti Autori non furono già battute per ordine di 
Dario Idafpe , ( c ) come alcuni fi fono immagi- 
nati , ma ai un’altro Dario pii! antico di lui . Ma 
rìoi non ne troviamo un piò antico, che abbia re- 
gnato in Oriente , fe non Dario il Medo della Scrit- 
tura . E’molto verifimile , ch’egli folle l’autore di 
quella moneta , è che mentre Ciro era occupato 
nella dedizione di Siria , d’Egitto , e de’paefi vi- 
cini, facelì'e batterne d’oro coll’ immenla quanti- 
tà di quello metallo , che trovò nel teforo j e eh 1 
era flato accumulato dal bottino , eh’ egli e Ciro 
avevano fatto- nella lunga guerra , che avevano 
infieme compiuta ; e che da Babilonia fi fpamef- 
le per tutto l’Oriente, e fin nella Grecia, ov’elbbe 
molta flimà. Al parere del Dottor Bernard ( d'f 
il Darico pefava due grani piò di una Ghinea * 
Era il Darico di oro puto lenza niente, é quali 
niente di lega , onde giulla la proporzione pre- 
fente coll’oro , ed argento d’ Inghilterra potevi 
valere venticinque Scellini * Si fa menzione di 

quelle 


( d ) D unici V. 

( t ) Hbrodotus Lib. IV. Plutureut in Artaxefxe. 

( c ) Harpocration. Scholiaitcs Ariftophanis ad Etc/éf, ptf 
741* 74*- Suidas fui voce A xf&xòc . 

( d ) De PoitdtnliHt , iy Men/urn *Antì<]> pc *7t< 
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quelle monete di oro ne’ libri della Scrittura , (*) 
che fono Itati fcritti dopo la cattività, fotto no* 
me di Aàarkonim , e nel Talmud fotto quello iÙrio 
(£) di Darkonot , e l’uno, e l’altro di eflì nomi MgD ° 2, 
viene dalla voce Greca Aupanoì , che lignifica 
Darishe . Conviene ancora offervare , che tutte 
quelle monete d’010 dello Hello pefo , e' valore, 
delle prime , che furono battute fotto de’ Re fe- 
guenti sì Perfiani , come Macedoni , furono e- 
gualmente chiamate Darichi da Dario , che ne 
fu il primo autore. Vi erano Darichi, e mezzi 
Darichi , come noi abbiamo Ghitìee , e mezze 
Ghinee . 

Ma morto Ciafarre in capo a due anni, mo- 
rì pure Cambife in Perfia, (r) onde Ciro tornò 
in Babilonia , ed alfunfe il governo delflmpcno, v 
nel quale fette anni regnò . Gli anni del Tuo re- 
gno fi contano in diveda maniera . Gli vendono 
dati trentanni alla fua prima ufeita di Perfia al- 
la telta dell’ armata in foccorfòdi Ciafarre, dopo 
la prefa di Babilonia nove anni, e dopo la mor- 
te di Ciafarre , e di Cambife fette anni , ne’qua- 
li polfedette lòlo 1 ’ Imperio . La prima maniera 
di contare gli anni del fuo regno è feguita da 
Cicerone , la feconda da Tolommeo , ( d ) la ter- 
za da Xenofonte (e). Il primo de’fetteanni è il 
primo di Ciro, del quale le ne parla nel primo 
verfetto del Libro di Eldra nel quale finì la cat- 
tività di Giuda, e con regio decreto fu concedu- 
ta a’ Giudei la permiflìone di ritornarfene alla 
lor patria . Allora precifamente dovevano fpira- 

re 

( « ) Efdras vili. 27- 

( i> ) Vide BhxtOrfii Lexicon Rahinicum p. J77.’ 

( e ) De DivinXtior.e Lib. 1 . 

( d ) In Canone . 

( «) Cyrof *dia Lib. Vili. Ove dice Xenofonte , che Ci- 
X» regnò fette anni dopo la morte di Ciafarre . 
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An.jjr. re i fettant’anni aflegnati da Geremia alla dura- 
c/cdi ta della cattività. Imperocché aveva cominciato 
da ino un’anno, e mezzo prima della morte diNabopo- 
Maooi. Jafar, dopo di lui Nabucodonolòr regnò quaran- 
tatre anni , Evilmerodac due , Neiigleflar quat- 
tro, Beltfatfar diciafette, e Dario Medodue, e 
tutti quelli fono feflantanove anni, e due meli, 
a quali fe fi aggiungano dieci mefi, per compie- 
^ re 1 fettant’ anni. , il fine di elfi caderà precifa- 
mente nello ftelfo mefe del primo anno di Ciro , 
nel qual mefe aveva cominciato ranno"penultimo 
di Nabopolafar , cioè nel nono mefe dell’anno Giu- 
daico , che corrifponde al nollro Novembre , per- 
chè in quello mefe appunto Nabucodonofor pre- 
fe Gerufalemme , e condulfe una gran parte del 
. popolo in cattività , come abbiamo veduto . Ecco 
come fi può ricavare dalla Scrittura , che in que- 
llo mefe furono riflabiliti i Giudei . La prima 
« volta j che i Giudei ritornati in patria fi trova- 

rono in Gerufalemme correva il loro mefe Ni- 
fan ch’è il nollro Aprile , come inoltreremo in pro- 
gredì). Se fi fupponga , che abbiano confumati 

5 |uattro mefi nel venire da Babilonia in Gerufa- 
cmme, che tanto tempo impiegò Esdra (a) in 
quello viaggio , le loro molle furono intraprefe 
]■ alla metà del precedente Decembre . Se poi loro 
fi dia un mefe di tempo dopo pubblicato l’ editto, 
per fare i necelfarj preparativi pel viaggio , la 
cattività verrà a finire nella metà del mele di No- 
vembre del primo anno di Ciro , ch’è precifamen- 
te il tempo medefimo , in cui cominciò fettant’ 
anni prima. Per altro fi prova, che il primo anno 
di Ciro non deve efler contato, come fa Tolom- 
meo , dalla prefa di Babilonia , ma come Xeno- 
fonte dalla morte di Dario il Medo , nel quale Ci- 
r ra 


( s ) Efir * VII. s. 
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ro folo occupò il trono, perchè quello fi accorda An.sj7. 
colla Scrittura. Imperocché dopo la prefa di Ba- avant '.. 
bilonia , e la morte di Beltfatfar ( a ) Dario il da*io 
JVledo è nominato nella fucceflìone prima di Ciro Mido >. 
Re di Perfia, e gli anni di quello non vi fono con- 
tati (i) prima che fiano finiti, quelli di Dario , 
ed in conleguenza giufta la Scrittura il primo an- 
no di Ciro non può efler contato che dopo la 
morte di Dario. 

Non può dubitarli, che l’Editto in favore de’ 

Giudei non fia fiato ottenuto dalle illanze , e fol- 
lecitudini di Daniello. Quando Ciro fi refe padro- 
ne di Babilonia trovò un vecchio Miniftro di Sta- 
to, fàmofo per tutto l’Oriente per la fua gran ca- 

S adtà , e lunga efperienza nell’ amminiltrazione 
e’negoz; pubblici . I Principi faggi cercano fem- 
pre configlieri di quello carattere . Sicché Ciro non 
trafcurò quello , eh’ era notabilmente crefciuto di 
credito coll’ interpretazione , che aveva data alla 
fcrittura ftampata fulla muraglia , la quale aveva 
tanto imbarazzati tutti i Saggi , e gl’indovini di 
Babilonia, e che sì era così eiattamente verifica- 
ta col latto . Per lo che Ciro appena fu padrone 
di Babilonia, che pofe gli occhi fopra Daniello, 
confiderandolo la perfona più atta a fuggerirgli i 
configli , e direzioni neceflarie per ben regolarli 
nel governo di quello cangiamento , e non la- 
fciò di feco configliarfi per prendere le milure 
opportune in quello propofito . In ciò Daniello 
diede tante prove de la fua capacità , che quan- 
do fi dovette filfare la forma del governo della 
Monarchia, fu fatto primo Miniftro di Stato , 
e Soprintendente a tutte le Provincie, come ve- 
demmo . Quando pure tornò Ciro dalla fua fpe-» 

N dido- 

( •) Daniel VI. 28. , 

( b ) Si confronti il capo IX. 1. di Danieli» col t 
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An.sj7. dizione di Siria trovò accrefciuta la ftima di 
aV .C. tl di Daniello dalla maniera miracolofa, con cui era- 
A ino fi falvato dalla folla de’ leoni . Per tutti «quelli 
Msdo 1. riguardi Ciro 1’ onorò della fua magg'or ftima , 
onde la Scrittura (a) nota, che Daniello fu fat- 
to di lui profperato quanto fotto Dario Medo , 
prelfo del quale fembra , che abbia goduto uno 
ftraordinario favore. Come dunque Daniello con 
tanta iftanza aveva chieda a Dio la liberazio- 
ne del fuo popolo , il che leggefi nel capo IX. 
del fuo Libro , così convien credere , che fia- 
fi infervorato nel dimandare quella grazia al Prin- 
cipe , tanto più che prelfo di lui occupava un 
pollo così eminente , ed aveva così gran credi- 
to. Per indurlo più prefto ad accordargli la fua 
richieda gli moilrò le Profezie d’ Ifaia , nelle 
quali, quarantanni prima che nafeefle, ( b ) era 
accennato col proprio nome come un Principe, 
che Dio deftinava a ftrepitofe conquide, a lot- . 
toporre al fuo dominio gran numero di popo- 
li , c nello fteftò tempo a rimettere i Giudei , 
ordinando , che fofte rifabbricato il lor Tem- 
pio, e che Gerufalemme, e la Giudea fofte pof- 
leduta da’ fuoi antichi abitanti . Non folo óio- 
feffo ( c ) aljjerifce, che Ciro vide, e Ielle que- 
lle Profezie, ma la Scrittura ancora formalmen- 
te lo nota , perchè Ciro le regiftrò in fronte del 
fuo decreto ( d ) per il riftabilimento del Tem- 
pio riferito da Efdra. Chi dunque poteva ino- 
ltrargli quelle predizioni fe non Daniello , cui 
il pollo , che occupava apriva un libero accef- 
fo alla fua perfona , e cui più che ad ogni al- 
tro dava a cuore lo riftabilimento di Sionne 

Aggiun- 

( a ) lìan'nì I. 2i . VI. 2. 


( h ) Ifaia XLIV. 28. Xty. Ir 
( e ) Lib. XI. cap, I, 

C * 1 Efdra I. a. 
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Aggiungali a ciò, che Ciro nella fùa fpèdizione An -s xji 
di Siria, e di Palellina vide co’fuoi proprj occhi 
il vallo, e fertile paefe della Giudea abbandona- Dmio 
to , e del tutto deierto , onde fenza dubbio non MEUo1, 
potette a meno di non defiderare , che foffe ri- 
popolati», e coltivato di nuovo. Imperocché con- 
lillendo la forza, e le ricchezze degl’imperi nel- 
la moltitudine de’ fudditi , un Principe faggio ve- 
de lempre con difpiacere una parte de’luoi Stati 
fenza abitanti , é lenza coltura . Ma chi mai era 
più adattato a ripopolar la Giudea di coloro , 
che l’avevano altre volte abitata? Furono tras- 
portati da Nabucodonofor fuori della lor patria 

? principalmente affine di popolar Babilonia. Ciro 
orfe affine di fpopolare, e d’indebolire quella Cit- 
tà llefla, che non fu mai ben affetta a’ Perfiani , 
fi rifolfe di rimandare al loro paefe i Giudei. Ma 
qualunque folle la parte , ch’ebbero in ciò le caufe 
feconde, ècofa certa, che la Providenza , la qua- 
le maneggia a fuo piacere i cuori de’Principi , di- 
fpofe in maniera le cofe , che nel primo anno , in 
cui Ciro poffedette folo l’Imperio di Oriente, con 
un pubblico decreto permife , che folfe rifabbrica- 
to il Tempio di Gerufalemme , e che tornalfero 
nella lor patria i Giudei . In tal guifa lo flato di 
quella nazione , ed il Tuo Santuario cominciò a 
riltabilirli , come narreremo «Ultimamente nel li- 
libro, che fegue.’ 
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Ai. $ j*. ''■pubblicato il decreto di Ciro ( a ) in favore 
avanti ■ ^ de’ Giudei fi unirono cjuefti da varie parti 
ci.òr I del Reame di Babilonia fino al numero di 
423<5 o. fenza contarvi i loro fervitori , che 

afcendevano a 7537* . . , . _ , , . 

I principali » loro capi erano ( b ) Zorobabel 
piglio di Salathiel , ch’ebbe per padre Jehojakim, 
o Geconia Re di Giuda , e Jehofcua Figlio del 
fovrano Pontefice Jotfadak . Zorobabel , che m 
Babilonia ( c ) chiamavafi Sesbatfar , fu dichiara- 
to da Ciro (d) Governatore del paefe fottonome 
di Tetrarca. Jehofcua era fovrano Pontefice, per- 
chè difcendeva per linea dritta dalla famiglia Ponr 
, » ficaie . Imperocché era Figlio di Jotfadak ( e ) 

figlio 


( x ) Efdrit I, e li. 

(> b ) EfdrA II. 2. 

I t ) Efdra I. 8 . II.’ 

( i ) Efdr* V. 14. 

{ * ) I. dtiP*r*lip- VI. 14 * 
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figlio di Saraja, eh era gran Sacerdote quando Ge- 
rufalemme fu dillrutta , ed il Tempio bruciato 
da’ Caldei , e eh’ elfendo fiato prefo , e condotto 
a Nabucodonofor fu fatto morire ( Ribla 

in Siria per ordine di quello Monarca. Mafufal- 
Vata la vita a Jotfadak fuo Figlio, che fu tràfppr- 
tato in Babilonia cattivo, (b) e morì prima che 
fi pubblicale 1’ «ditto di Ciro . Così la dignità, di 
fovrano Pontefice era allora paffata in Jehofcua 
fuo Figlio, il quale con quello Hello titolo tro- 
vali regiftrato immediatarrlente dopo Zorobabel 
tra quelli, che ritornarono. Gli altri furono Ne- 
hemia, (c) Kehetaia, Mardocheo, Bilfan,Mis- 
par , Biguai , Rahum , e Bahana , e quelli furo- 
no, i conduttori principali del popolo , affiftettero 
più degli altri a Zorobabel nel nftabilirli nella lor 
patria , e prelfo gli Scrittori Giudei partano per Ca- 
pi della gran Sinagoga. Così da elfi vien chiama- 
ta 1’affemblea degli Anziani , i quali , come dico- 
no gli ftelfi Scrittori , dopo la cattività tennero le 
loro felfioni in Gerufalemme , e riordinarono tut- 
te. le cofe fpettanti allo Stato , ed alla Religione , 
parlandoli di erti onorevolmente, come vedralfi. 
Ma qui bifogna notare , che il Nehemia , ed il 
Mardocheo , dì cui ora fi parla , non erano il 
Mardocheo , o Nehemia , de’ quali è tanto parla- 
to ne’libri di Nehemia, e di Eller , ma erano per- 
fone differenti , benché averterò lo Hello nome . 

Nel tempo ftefiò, che Ciro pubblicò il fuo decre- 
to di rifabbricare il Tempio di Gerufaleitìme , ( d ) 
ordinò ancora, che tutti 1 vali fapri, che vi era- 
no fiati levati, folferorellituiti . Nabucodonofor, 
quando il Tempio fu incendiato , li aveva levai- 

N 3 ti, e 


( « ) II. dei Regi XXV. 18. 

( t ) Efdra II. 2. III. a. w^ggwl. H. II. X. 
( e ) Efdra li. 2. Nehemia Vìi. 7. 

(d } Efdra I. •ji il. 
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ti , e trafportati in Babilonia , e li aveva podi 
nel Tempio del Tuo Dio. Vi furono cavati per co- 
mando di Ciro, e Tiridate fuo Teforiero li con- 
fegnò a Zorobabel ; che li riportò in Gerufalem- 
me. Tutti i vafi di oro, e di argento,, che fu- 
rono allora redimiti erano 5400. Il rimanente fù 
riportato da Efdra molti anni dopo fottoil regno 
di Artalèrfe Longimano. 

Non folo quelli di Giuda , di Beniamin , ma 
molti altri ancora delle altre Tribù fi approfitta- 
rono dell’editto di Ciro, per ritornare alla patria. 
Molti degllfraeliti ( n ) eh’ erano fiati condotti 
fchlavi da Tiglat-Pilefer , da Salmanafar , e da 
Efaraddon , lenza abbandonarli alle Idolatrie de’ 
popoli , fra quali erano dilperfi , avevano conferà 
vato il culto del vero Dio in quelle terre ftra- 
niere . Si congiunfero a’Giudei , che dopo furono 
trafportati in que’ luoghi medefimi . In oltre ve n’ 
erano molti , che dopo tutte le cattività erano 
fiati lafciati nel loro paefe . Se ne trovano molti 
nel tempo (b) diGiofia. Quefti erano poi fiati 
condotti cattivi co’ Giudei, avevano com’efii (of- 
ferta la cattività Babilonefe, e finalmente nelPul- 
tima cattività erano fiati levati , e trafportati 
da Nebuzardan l’anno (c) ventèlimo terzo di Na- 
bucodonofor . Molti ancora lungo tempo prima 
( d ) avevano abbandonate le loro Tribù per af- 
fetto alla religione , ed incorporatili co’ loro fra- i 
telli di Giuda , e di Beniamin abitarono nella lo- 
ro Città) orid’ebbero la ftefla forte de’Giudei nel- 
la cattività fotto i Babilonefi. Un gran numero 
di quefti godette il vantaggio dell’editto di Ciro. 

In fatti quello editto , come ancora quello di Ar* 

tafer- 


( « ) Tobia J. il. n. XIV. 9. 

(t) li. dei Paralip.XXXlV.9-XXXy.lt. 

( * ) Geremia L 1 I. jo. 

{ * ) II. dii Parai, p. XI. 16. XV. 9. XXXI. (. 
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taferfe , comprendeva tutta lafamiglia d’Ifraele. 

Quello di Artaferfe ( a ) fu fatto efpreflamen- 
te in favore del popolo d'Ifraele , e quello di Ci- Ciro 1. 
ro di tutto il popolo del Dio d'Ifraele , ( b ) vale 
a dire , come rifulta dal tefto , per tutti coloro , 
che adoravano il Dio d’Ifraele in Gerufalemme , 
il che deve intenderli egualmente del popolo d’ 
Ifraele, e di quello di Giuda. Imperocché il Tem- 
pio era flato fabbricato per l’uno, e per l’altro 
popolo , così l’uno e l’altro aveva egual diritto di 
lervire in elfo il fuo Dio . In oltre , quando Efdra 
ritornò , in tempo che regnava Artaferfe Lon- 
gimano , ( c ) mandò le copie dell’editto , con 
cui quello Principe gli concedè quello favore in 
tutta la Media, ov’erano difperfe le dieci Tribù, 
come pure nella Caldea ed Alflria , eh’ erano i 
luoghi alfegnati ai cattivi Giudei, d’onde fi ve- 
de, che gli uni, e gli altri erano comprelì in que- 
llo editto , il quale non elfendo , che una rinno- 
vazione di quello di Ciro, ne fegue che l’uno , 
e l’altro erano ampj egualmente. Si trova pure 
nella Scrittura, che dopo la cattività (d) molti 
Figli di Efraim , t di Manalfe abitavano in Ge- 
rulalemme quanto quelli di Giuda , e di Benia- 
min. Da molti paflì ancora (e) del Nuovo Te- 
flamento rifulta, che molti delle dieci Tribù era- 
no mefcolati tra i Giudei , e ciò durò fino all’ 
ultima diftruzione fatta dall’armi Romane ; allo- 
ra però erano tutti abbracciati (òtto il nome di 
Giudei , il quale dopo la cattività era divenuto il 
nome comune della nazione , come prima era quel- 
lo d’Ifraeliti . Quella nota ferve a levare una dif- 

N 4 ficol- ‘ 

( 4 ) Efdra VII. 1 

(!> ) ^fdra 1. j. 

( c ) tosephus Lib.XI.cap. V. 

( d. ) I. dei Parali f. JX. }. 

( e ) S. Luca 11. j 6. S. Oiactmt 1, i. Atti XXVI. % 
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àimjs. ficoltà , che nafce dalla differenza , la quale fitro 
G^c'di va tra ^ a fomma totale, eie fomme particolari di 
Ciao i. coloro, che col favore dell’ editto di Ciro ritorna- 
rono in patria ; perché tanto in Esdra , quanto in 
Neemia fi dice , che la fomma totale era di 42360. , 
ma le fomme particolari , tali , e quali fono «Min- ) 
te in Esdra fecondo diverfe famiglie , afcendono fo- 
. lamente a 29618. , ed in Neemia a 3013 1. Percon- 
ciliare quella contradizione apparente , convien di- 
re, chele fole Tribù di Beniamin, di Giuda, e 
di Levi fono in quelli due paffi accennate, (<*) e 
numerate nelle loro famiglie, e che gli altri delle 
altre Tribù fono abbracciati nella fomma totale, 
c quindi è, che quella fupera di molto le due fom- 
me particolari . Per faper poi come le due fomme 
particolari non fono le fteffe in Esdra, ed in Neemia, 

1 dotti fi fono immaginati varj difcorfi , ma per- 
chè in ciò non fi può procedere, che perconghiet- 
ture , ne forpafferemo l’ efame . 

Di ventiquattro Claffi di Sacerdoti , che furo- " 
no trafportate in Babilonia , ( b ) non ne ritorna- 
rono, che quattro; cioè quella dijedahja, d’Im- 
mer , di Pafur , e di Harim , che tutte infieme 
facevano il numero di 4289. perfone. Tutte le al- 
tre reftarono , o erano eftinte . Si confervò non 
ottante l’antico numero delle Clafli de’ Sacerdoti 
ftabilito da David . A tal effetto ognuna delle clafli 
ritornate. ( c ) 1 fu divifa in fei , e le nuove clafli 
prefero i nomi di quelle , che mancavano , e fi 
mantennero fotto gli antichi titoli . Quindi avviene 
che in progreffo di tempo Matathia vien detto ( d ) 
della Clafle di Joarib , e Zaccaria della claffe , o 
dell’ordine ( e ) di Abia . Imperocché le nuove clafli 

fi pre- 

(aj Seder OUm Rublo. Cap. XXIX. 

( b ) Esdro II. jfi. 

( O Tolmud Hierofel. tu Toonitb, 

( d ) l. Machab. II, u 
[* ) Lutét I. j. 
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fi prefero i nomi delle vecchie , benché non fodero An.sj*. 
da quelle difeefe , e fi mantennero fotto gli fteflì no- c/cldì 
mi nel fecondo Tempio nel grado lleifo, in cui erano Ciro i. 
fiate nel primo . Solamente la quinta , benché folfe di 

S uelle , che ritornarono , muto il nome , ed in vece 
i chiamarli di Malici ja, ch’era il nome della fua 
prima iftituzione , fi chiamò di Paflur , onde prefé 
il nome del figlio per quello del padre ; perché Paf- 
fur(a) era figlio di Malkija . Sogliono dire i Giu- 
dei , ( b ) che tornò dalla cattività la fola crufca , 
cioè la feccia del popolo , ma che il fiore reftò in 
Babilonia . £’ cofa certa , che mal grado gli edit- 
ti de’ Re di Perfia in favor de’ Giudei , a’ quali con- 
cedevano il ritorno in patria, un gran numero di 
efli ricusò di valerfene , e che vollero piuttofto re- 
fiare nella Caldea , nell’ Affina , ed in altre Pro- 
vincie Orientali, ov’ erano fiati trafportati. Inol- 
tre é probabile , che i piò riguardevoli, e ricchi fi 
attennero a quello partito. E’ cofa facile ilperfua- 
derfi, che avendo acquiftate cafe, e terreni in que’ 

{ >aefi , non foflero molto difpofti ad abbandonare il 
oro buono fiato , per andar a fterpare , ed a mette- 
re di nuovo in coltura un paefe , che per tanti anni 
era fiato abbandonato , e deferto . Ma di qualun- 
que ordine foflero quei , che reftarono , egli è cer- 
to, che nè reftò un gran numero in A fliria, e che 
quelli mai piò non tornarono in patria. Dalla fa- 
miglia di Aarone può argomentarli , che molto 
maggiore fu il numero de rimalli, che de’ ritorna- 
ti; perchè delle ventiquattro dalli de’fuoi difen- 
denti , che vi furono trafportate , non ne ritornarci 
no , che quattro fole , come vedemmo . Quindi 
avvenne, che in tutto il tempo della durata del fe- 
condo Tempio , e per molti anni dopo , i Giudei 
fi accrebbero talmente in Caldea , in Aflìria , ed in 

Per- 

( aj I. de' Parelip. IX. 12. 

{ h ) Talmud Rdb, in KJddutbim, 
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Perfia , che forfè fuperarono di molto il numero di 
quelli diPalefiinaanco nel tempo, che quella era 
più popolata. 

I primi che tornarono in Giudea, vi arrivarono 
nel mefe Nifan , eh’ era il primo dell’ anno Giudai- 
co, e che corrifponde parte al noltro Marzo parte 
all’Aprile. Quello rilevafi , perchè il fecondo me- 
fe dell’anno leguente vien ( a ) denominato dall’ 
anno fecondo del lor ritorno, onde conveniva , che 
allora già fòlTero Itati nel paelè un anno intero . 
Subito che arrivarono ( b ) fi divifero a norma del- 
le Tribù , e famiglie de’ loro padri nelle loro diver- 
fe Città . Si applicarono a rifabbricare le cafe , ed a 
coltivare le terre , che , dopo la dillruzione di Geru- 
falemme, e la fuga degli avanzi del popolo in Egit- 
to per l’uccifìonedi Guedalia , erano iellate fenza 
coltura , e deferte per lo fpazio di cinquanta due 
anni a proporzione del numero degli anni Sabatici , 
che non fi erano curati di olfervare . La Legge di 
Mosè (c) li obbligava a lafciar ripofare le loro ter- 
re ogni fette anni, ma avevano trafeurato quello'', 
e molti altri comandamenti di Dio ; il quale per- 
ciò ( à ) refe deferto, ed incolto il loro paefe , fin- 
ché aveffe intieramente goduti i Sabati , e gli an- 
ni di ripofo , dei quali era fiato privato . Da ciò im- 
pariamo per quanto tempo avellerò i Giudei trafo- 
rata la legge dell’ anno Sabatico; perch’ ècofa cer- 
ta , che il loro paefe relìò deferto per lo fpazio di 
cinquanta due anni folamente , cioè dalla morte di 
Guedalia fino al fine de’ felfant 1 anni della cattivi- 
tà, ed al primo anno di Ciro. In tal guifain cin- 
quanta due Settimane di anni afcendono al nume- 
iodi 564. anni; il che fa afcendereil calcolo fino 

al 

( « ) Esdra HI. 8, 

( b ) Esdra II. 1. II. 7. IH. j, Neemia VII- 

( c ) Levit* XXV. 2. 4. 

( d ) Levit.XXWl. j*. j5, «jj, JI, de' Parafi ? . XXXVl.tr. 
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9.1 principio del regno di Afa . In tal guifa avendo 
negletti m tutto quello corfo di tempo gli anni Sa- 
batici, ed avendone cinquanta due volte privato il 
paefe , Dio lo lafciò fenza coltura , e lenza abitan- 
ti per altrettanti anni precifamente , finché fu pie- 
namente rifarcito di quel ripofo , che la malizia 
de’ fuoi abitanti gli aveva negato contro l’ ordine 
efprelfo della fua Legge. Se computeremo tutti i 
felfant’ anni della cattività tra gli anni di depila- 
zione , che devono fupplire agli anni Sabatici tra- 
fcurati , converrà dire , che fi olfervanza di quelli 
anni fia fiata negletta perfettanta fettimane di an- 
ni , cioè per 490. anni .■ Ma quello calcolo fareb- 
be afcendere quella ommilfione di là dal tempo di 
David , e di Samuele, nel quale non è probabi- 
le in alcun modo , che fia fiata permeila una vio- 
lazione così rimarchevole della Legge del Dio in 
Ifraele . » 

Nel fettimo mefe chiamato Tifri tutti quelli , 
eh’ erano ritornati nelle loro Città fi alfembiarono 
( a ) in Gerufalemme , ed il primo g orno dello ftef- 
fomefe( b ) celebrarono la folennità delle Trom- 
be . Quello mefe , che cominciava verfo 1 ’ Equi- 
nozio di Autunno , era anticamente ( c ) il pri- 
mo mefe dell’ anno . Ma fu mutato quello ufo , 
quando i Giudei ufeirono dall’ Egitto . ( d ) Poiché 
effendo fucceduta quella liberazione nel mefe Abib , 
che dopo fu detto Nifan , per tal motivo quello me- 
le ebbe l’onore di efler contato il primo dell’anno 
Giudaico , in riguardo però a’ foli affari Ecclefia- 
ftici. Prima di allora il mefe (e) Tifri era. il pri- 
mo dell’ anno per tutto, poiché credeva!!, che in 
• que- 


( 4 ) Esdra III. T. 

( b ) Esdra III. 6 . Livit. XXIII. 24. Numtr. XXIX. I, 
( c ) Estdo XXIII. 16. XXXIV. 22. 

( d ) Es rdo XII. a. 

( * ) Il Parafrafie Caldaico fopra 1 ’ Bsod» XII. 2. 
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avanti 
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An.;j<f. q U eflo mefe (rt) ogni cofa avelfe avuto il princi- 
c.c!di P* 0 > conforme all’ opinione generale degli antichi , 
c'iko i. che il Mondo fia flato creato nel tempo dell’Equi- 
nozio autunnale. Per quella ragione fino al dì d* 
oggi i G iudei , tanto nella loro Era della C reazione 
del Mondo , quanto nella loro Era de’ Contratti 
contano il principio dell’ anno dal primo giorno di 
Tifri . Quella è la data , che feguono in tutti i lo- 
ro atti civili. Da quello flefio mele cominciava- 
no pure (ù) iloro Giubilei, egli, anni Sabatici. 
In tal guifa , benché il loro anno Ecclefiallico co- 
minciane dal Nifan, e che con {quella data rego- 
lalTero tutte le loro felle folenni , non oliarne il lo- 
ro anno civile cominciava da Tifri, il primo gior- 
no del quale era il primo dell’ anno , e probabilmen- 
te in elio fu illituita la fella delle Trombe , per 
celebrarlo in maniera piùfolennc. 

11 decimo (c) dello llelfo mefe era il gran gior- 
no dell’ Efpiazioni , nel quale il Sommo Sacerdote 
faceva la propiziazione per tutto Ifraele , ed il de- 
cimo quinto dello llelfo mefe ( d ) cominciava la 
Ièlla de’ Tabernacoli , che durava inclufivamente 
fino al ventèlimo fecondo. Sinché durarono tutte 
quelle folennità il popolo fi trattenne in Gerufa- 
lemme, ed ivi tutto applicolfi al culto divino , con- 
tribuendo i ricchi al bilogno a mifura delle loro fòr- 
ze. Le offerte volontarie, che furono fatte in que- 
lla occafione , oltre cento velli per i Sacerdoti ( e ) 
montarono al valore di 6 loco. Dramme di oro T 
ed a 5000. Mine di argento, ciò che fa in tutto 
circa 65500. Lire Sterline . Imperocché ciafcuna 
Dramma di orovale dieci Scellini Inglefi, e eia- 

feu- 

( * ) Vide Scalic KR yM de Emendatane Tenoforum Lib.V.’ 
Cap. De conditi» Mundi p. }((. Sic. 

( h J Levit. XXV. 9. 

(r ) Levit. XVI. 29. J0 . Se XXIII. 27. Numeri XXIX. 71 
(d ) Levit. XXIII. j*. Numeri XXIX. 12. & C. 
if J Etèra II. (9. 


Digitized by Google 


Parte Prima. Lib. III. 205 

fcun& Mina di argento nove Lire Sterline ; perchè An.sjtf. 
comprende ( a ) lelfanta Sidi , ed ( b ) ogni Siclo Gia lli 
di argento vale tre Scellini Inglefi . Con quefto ci*òi. 
capitale cominciarono l’ opera . Era quella una gran 
fomma riguardo a fi piccolo numero di perfone , 
eh’ in oltre erano di frefeo ufeite di fchiavitù , ed 
anco fe fi crede a’ Rabbini , non erano , che la par- 
te più vile del popolo . Ma convien fupporre , che 
quelle offerte tolfero fatte da tutto il corpo della 
nazione, cioè tanto da quelli, eh’ erano rettati in 
Babilonia, che da quelli, eh’ erano ritornati . Sen- 
za di ciò non può capirli , come abbiano potuto 
unire quella gran fomma. Infatti elfendo gli uni , 
egli altri egualmente interefiati nel riilabilimento 
del Tempio, nel quale fi offerivano ogni giorno i 
facrificj per tutti , è naturalismo il credere , che 
tutti concorrelfero a rifabbricarlo , e particolarmen- 
te fe fi riflette , che tutti i Giudei in qualunque luo- 
go folfero difperfi finché durò il Tempio pagarono 
annualmente un mezzo Siclo, (c) cioè circa 18. 
foldi della noftra moneta per tetta peri racconci di 
quefto edificio , e pel mantenimento del fervigio, 
che in elfo fi preftava ogni giorno . 

La prima opera che fecero, fu C d ) piantar P A«Mjs. 
Altare delSignoee per gli Oloeaujh . La prima voi- avant1 ,, 
ta fu pollo nel mezzo ( e ) del voto interiore del gÌrÓ *. 
Tempio rimpetto alla porta, che menava nel Luo- 
go Santo . Su quefto altare fi prefentavano le offer- 
te de) fervizio giornaliero , e tutte le altre tanto 
ordinarie , che ttraordinarie , che fi offerivano col 
fuoco a Dio . I Babilonefi lo avevano diftrutto , pe- 
rò 

( tt ) Efebici. XLV. 12. 

( Ì> ) Vide Bbrnardum de Menfurii , & Pondcritus tfnri- 
quis p. 129. 

( c) Efido XXX.1j.15. Maimonidh* inShel^alm Cap.I, 

2 * 4 * • 

( d ) Esdra III. j. 

( f ) Vide Ligfoot de Tempi» Cap. 31* 
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ròfu rialzato nel medefimo luogo. Alcuni fenza 
il minimo fondamento pretendono, («) che folle 
coftrutto, e piantato in un’ altro fito col Taberna- 
colo all’ intorno , finché il Tempio fu intieramen- 
te rifabbricato. E’ cofa certa, che fu pollo nel fuo 
fito primiero , ( b ) cioè in quello lleflo , che occu- 
pava la prima volta, ei Sacrifiz; vi furono offerti 
ogni giorno prima, che folfe fabbricata alcun’ altra 
parte del Tempio . Era quello una grolTa mole ( c ) 
tutta fatta di pietre rozze , e non polite , ed abbrac- 
ciava la bafe trenta due cubiti , o quaranta otto pie- 
di in quadro . Su quella fi alzava un cubito , e di 
altrettanto fi minorava il quadro . Quindi U quadro 
non era più di trenta cubiti largo, e cinque alto , 
onde nell’ alzarfi riceveva una nuova diminuzione di 
un piede in larghezza . Arrivato a quell’ altezza non 
aveva , che venti otto cubiti di larghezza , la qua- 
le fi minorava ancora di due , alzandoli l’ altare altri 
tre cubiti , ed indi un’ altro . Ivi era il braciere , in 
cui fi confumavano le offerte , e la diminuzione di 
due cubiti di larghezza vi faceva all’ intorno un 
fentiero, fui quale llavano i Sacerdoti, che aveva- 
no cura del fuoco , e che vi mettevano fopra i fa- 
crifizj. In tal guifa quello braciere era un quadro 
di venti quattro cubiti , o trenta fei piedi , ed era 
alto un cubito. Era tutto di bronzo mafficcio, per 
lo chevien (<i) chiamato 1’ Altare di bronzo; pe- 
rò non deve crederfi , che tutto l’ Altare folfe di 
bronzo mafficcio . Una mole sì grolfa di quello 
metallo avrebbe collato una fomma prodigiofa .• 

Sa- 

( à ) Pat»ick nel fuo Commentario fopra il I. Libro da' 
Varali!*, cip. IX. 

(h ) Esdra III. 2 . Dove fi dice, che piantarono 1’ Altare 
fu la bafe , o fondamento , cioè fui fondamento su cui eia 
piantato prima' • 

(c) MisnaToth in Middtt. Maimonjdss in Beth Hah- 
lechrah Cap. I. 2 

(d) U dei Regi Vili. 
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Sarebbe in oltre fiata contro la Legge, fe fotte Ila- 
ta fatta di quella materia, nè li poteva fervirfe- q'c'j; 
ne nell’ ufo, a cui era dellinata . Dio aveva co- c ’m.ó 2 . 
mandato nella Legge , che in qualunque luogo fof- 
fe fatto l’Altare ( ciò però non s’intende del por- 
tatile del Tabernacolo ) dovefTeeirer fatto ( a ) 1 di 
terra , o di pietre rozze . Sarebbe ancora llato im- 
ponìbile il fervirfene , fe folle llato di bronzo , per- 
chè il fuoco , che continuamente fopra vi ardeva , 
avrebbe infocata tutta la mole , é fìngolarmente la 
parta vicina al braciere , fìcchè non farebbe mai 
flato pottìbile , che i Sacerdoti potettero llarvi a 
canto , quando vi fi accollavano , per fare le loro 
funzioni, tanto piò, che dovevano fare iloroufi- 
cj a piedi nudi . È’ ben vero però , che ciò non era 
loro ordinato in termini efprelfi. Ma perchè tra le ve- 
fli prefcritte a’ Sacerdoti nell’ Efodoacapi XXVIII. 
non fi fa alcuna menzione difcarpe, u conclude, 
che loro fotte proibito il fervirfene , e con tanto 
maggior fondamento, che nel quarto verfetto del 
tetto fi legge quefie fono le vejli , che faranno , d’ 
onde pare , che fia efclufo quanto non vi è fpècifi- 
cato . In fatti , fi aggiunge , poiché fu ordinato a 
Mosè ( b ) quando fi avvicinava al rovetto arden- 
te , che fi levatte da’ piedi le fcarpe , perchè la pre- 
fenza di Dio rendeva quel luogo una terra fanta , 
qual motivo poteva difpenfare i Sacerdoti dal far 
lo ftetto_-nel Tempio , in cui Dio rifletteva , e fi 
rendeva prefente nel Schekìna fui Propiziatorio? 

Per quelle ragioni era feriamente comandato a’ Sa- 
cerdoti lo ftar fempre co’ piedi nudi nel Tempio , 
benché non potettero camminare fcalzi fopra un la- 
flricato di marmo fenza grave pregiudicio della fa- 
tate . Nei quattro angoli dell’ Altare nel fito dov’ 

<ra piò ftretto , e dove davano i Sacerdoti , quand* 

offe- 

( 4 ) Tfid, XX. a* 2$. 

( b ) £/*<<• ìli- J. 
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Ab.jjj. offerivano ifacrificj, vi erano quattro piccole co- 
f^c!di l° nne un’ cubito alte , e di forma perfettamente cu- 
cirò 2. bica. Quelli erano i Corni dell’altare, de’ quali fi 

{ tarla fovente nella Scrittura . Ciafcuna di effe co- 
onne era {cavata nel mezzo , perchè fi faceva ftil- 
lare in effe una porzione del langue delle vittime. 
Si afcendeva fu 1 ’ Altare per una comoda falita 
dalla parte di mezzodì , che chiamava!! Kibesh . 
Aveva trenta due cubiti di altezza , e Tedici di lar- 
ghezza , ed arrivava fino al fito più {fretto preffo 
il braciere , o alla cima dell’Altare ; perch’ era proi- 
bito dalla Legge l’ afcendervi per gradini, (a) 
An.5j4. Ma come la maggior parte de’ ritornati in Gr- 
avanti dea vi vennero per zelo del loro Tempio, coli non 
Ciro * 11 e ^^ ero ma Sgi° r premura , che di rifabbricarlo . 
140 Avendo dunque impiegato il primo anno ( b ) nel 
prepararne i materiali , e farli lavorare da’ falegna- 
mi , e muratori , il fecondo mefe del fecondo an- 
no vi piantarono le fondamenta con molta folen- 
nità ( c ) Furono polle le prime pietre alla pre- 
fenza del Governatore Zorobabel, del gran Sacer- 
dote Jehofcua , e di tutti gl’ Ifraeliti a fuono di 
Trombe , e di altri muficali llromenti accompa- 

f nati da Cantori con Inni, e Cantici in onore dell’ 
Eterno loro Dio , e dalle acclamazioni di tutto il 
popolo . I foli vecchi , che avevano veduta la ma- 
gnificenza del primo , conobbero facilmente , che 
quello, ch’era fabbricato da alcuni poveri efiliati 
tornati di frefeo dalla cattività , non farebbe mai 
fiato eguale a quello, nella fabbrica del quale Da- 
vid, e Salomone Principi i più potenti d’Oriente 
avevano impiegate tutte le loro ricchezze , onde 
non potettero trattenere le lagrime, ricordandoli del 
primo Tempio, ed intanto il popolo con lietiffime 

voci 


( 4 ) E flit XX. 2 6. 

(6 ) Esdr 4 HI. 7. 

(O EsdiA IH, 8, 9, ir. 
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<10 a CUI r'e/HMO 


i\i,\trnaj^i*o jpat/raùy.ditet cie^i/operotutdro;ùtplta/o ne//a dazi redo 
l’érto etti men atoeta/e , <*/ ortenùt/e trt jóndo a cui r Aerano 

i/o* feri, per /* fu a/t t/Jaeu/u* de// ’sl/nme ^ correrà in una c/ti unita /bt\ 
tu t/pariemeeero . _ .... 

|r)/v4r<rjv<vv d//'dt/tar-e da/ prpno rt/èrietpeen e rifu de // a .ctditt 
1 n ottadho, e t/t etttfue cu/i de d tdte x ■x.u . 

itL Una /iuta noira , c/te finora atto /‘no /uf/éore ^//r dt/ieeioue re , e 
Separane V* //<//»/> anta, ciac ouc/ta entra a/ di' opra '’da/Za prò : 
Sfatta, cioè da feeed/a, e// era dejot/U, /a aua/e era prectatnente ne/ 
tnfnsx.0 de/dyfdùiro jet c/d/te opra de /par iene etto de//' aù~/o, e 
ct/Mjue ctde/t o/’/ra ìro dt/'jpcoiart . 

pii fyieonc/ojtéo Jone fst/àzrc yt re /ìnope per /aro/teuz a duri cu/titv ■ 
i t\Ìj*Jer a ~*ono di //'.-{/tare da/ /e tondo /So dorè jt rt/trteiae di 
li cuùett tet ateadno, e dt ire d* o/frezx 0 . y ' 

^Liu/àmo rtfeeyetyietteeeOo di' due cu/ i/t Jt ’/aeyAeec^a ,c/i’ era dptfS 
<rayyto, o la fera de //a tee atro g/Zl/t/turo dorè /tarano t tPacety/o. 
H aitando ofèr tratto t ìfacnyi x/, ed a tettarono /'.{/tane. 
\i\Zefttattro~ corna de/Zfe'i/fotv feùtaét ne’ guattì -o atta o/t dcd/’/c/: 
ùnto tu h'trt/t intento , ciascuno de' fuoU era un cu A a ~d'itn c edito, 
e j. carati ne/ /w 4 *xt » per rt cerere una parte do/ t Panane de/ (e 
ri t/urte • - 

n[//fec o/are di /roterà ,qpna ttn c on/ie ettaro et/t t iVacrdéi*/, e tAe 
U /'id cu/ttt $n otta dna, ed uedcuAiàt d’ÌU&xara principiando 
da/d uZ/utuj /uopo dare /'- //tono /t rt b-tnoe . 

kd/XMc/A ,0 / erfe tn/itt t/t/e, c/te te minar a a //a omntt&ì de//idd : 
àtre ,e e/te arerò ió. cit/iù dt ' /a rotte r x-a , e & O- dt 7 uno/o*oca . 
Wd/padeta oeo di/ JSt/tùe b a/ /eco nde.de dare {tùtrèSt nt bènae /ite ‘ih* 
■" * e/n c edito - 
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voci moflravala fua allegrezza 'per la fondazione a "-5h- 
del fecondo . In fatti la differenza tra l’ uno , e 1’ 
altro era sì grande, che Dio fleffo dille alfuoPro- ciroj. 
feta Aggeo («), che /’ ultimo era un nulla in para- 
gone del primo , tanto gli era inferiore ; ciò pel ò 
non deve intenderfi della grandezza dell’ edificio . 
Imperochè il fecondo Tempio aveva le llelfe di- 
menfionidel primo, elfendo flato fabbricato fugli 
fleffi fondamenti , edera della flelfa lunghezza, e 
larghezza . E’ vero , che pare , che 1’ Editto di Ci- 
ro gli dia maggior larghezza , perchè quello Prin- 
cipe ordina( b ) , che ha largo lelfanta cubiti , quel- 
lo però di Salomone (c) non lo era, che venti. 

Ma quelle differenti mifure debbono intenderfi col 
riguardo alle diflanze , onde furono prefe . I venti 
cubiti di larghezza del tempio di Salomone com- 
prendevano la fola larghezza del tempio fleffo mi- 
furata da un muro all’ altro al di dentro ; ma i fef- 
fanta cubiti di larghezza legnati nel decreto di Ci- 
ro comprendevano la larghezza della fabbrica in- 
tiera. Imperocché oltre il Tempio fleffo (d), che 
comprendeva il Luogo Santo , ed il Santiffimo , 1’ 
uno, e l’altro venti cubiti largo, vi era una groffa 
muraglia, che lo cingeva intorno, ed a quella era- 
no unite varie flanze per ogni parte ; dopo quefle 
eravi un’ altra muraglia , indi un Corridoio , e fi- 
nalmente il muro citeriore , che ferrava tutte le 
fabbriche , e eh’ era cinque cubiti graffo. Tutte 
quefle fabbriche occupavano una larghezza di fettan- 
ta cubiti da un capo all’altro al di fuori , però detrat- 
ti dieci cubiti comprefi nella groifezza dei due mu- 
ri efleriori , il rellante farà appunto la larghezza 
ordinata dal decreto di Ciro, cioè feffanta cubiti , 

O che 


( <0 *Aggt» 11. a. 

(è) Sjdra VI. 5. 

(e) I. de' Regi VI. a. II. deiParalip. IH. 3, 
( d) Veggafi ilCFOOT del Tempie , 
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Amj* che comprendevano la larghezza di tutto il corpo 
c.c.^di delle fabbriche mifurate al di dentro da un muro 
Ciro j . all’altro efteriore. Tutta la differenza dunque , 
che v’ ha nelle due larghezze di venti , e di fef- 
fanta cubiti, nafce , perchè quella era mifurata da’ 
due muri interiori del Tempio al di dentro , e 
quella da’ due muri elleriori prefa pure dentro 
* di elfi . 

Ma la gloria del Tempio di Salomone noti 
confilleva nella ftruttura , e molto meno nella 
grandezza. Imperocché non era che una picco- 
la unione di fabbriche lunghe in tutto 150. pie- 
di , ed altrettanto larghe , non occupando di più 
tutto il corpo dell’ edifìcio da un capo all’altro, 
onderà minore di molte delle noflre Chiefe Pa- 
rochiali. La fua maggior gloria confilleva in pri- 
mo luogo ne’fuoi ornamenti , perché tutta l’ope- 
ra era politiffima , le decorazioni erano ammira- 
bili , ed avevano qualche cofa di prodigiofo . . 
Quelle fole del luogo SantilTimo, ch’era un qua- 
dro di trenta piedi, ed altrettanto alto, valeva- 
no fecento Talenti di oro , (<r) che fanno quat- 
tro millioni trecento venti mila Lire Sterline . 
IL Confilleva ne’ fuoi materiali ; perch’ era fab- 
bricato di gran pietre nuove artifìciofamente la- 
vorate , ma il fecondo era quafi tutto fatto di pie- 
tre dilfotterrate , e cavate dalle rovine del pri- 
mo. III. Nelle fabbriche elleriori ; perchè il cor- 
tile, in cui era piantato il Tempio, e quello an- 
cora ch’era di fuori , e chiamava!! il cortile del- 
le Femmine , erano circondati da fabbriche , e 
portici magnifici. Le fue porte erano pure fom- 
mamente belle e fontuofe. Il cortile* elleriore , 
ch’era un gran quadro di 750. piedi per ogni la- 
to , e che abbracciava tutto il rello , era circon- 
dato 

( ) II. dò Parai ip, IH, J, 
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dato da una loggia foftenuta da tre lati da tre or- An. sj 4 i 
dini di colonne , e dal quarto fianco da quattr’ 
ordini . Ma tutte quelle fabbriche citeriori in Ciro j. 
quella occafiòne fi riduflero in modello , fenza 
penfar sì tolto ad alzarle . Così tanto riguardo a- 
gli ornamenti, che allamateria, il fecondo Tem- 
pio dovette eflere molto inferiore al primo. E’ben 
vero però , che molto tempo dopo quelle fabbri- 
che elleriori furono rifatte . Erode fingolarmente 
vi fece tanti accrefcimenti di abbellimenti , e di 
materiali , che il fecondo Tempio non cedette 
al primo di molto; quando pure non lo abbia fu- 
perato , ( a ) come alcuni hanno creduto : Ma 
lenza entrare in quello efame , è cofa certa , che 
il fecondo fu privo di ciò , che collituiva la mag- 
gior gloria del primo, cioè de’ contrafegni vifibi- 
Ti del favore di Dio, co’ quali il primo era ono- 
rato. I Giudei li riducono (£ ) a quelli cinque. 

I. L'Arca dell’ Alleanza ; ed il Propiziatorio , che 
vi era lòpra . II. Il Schekina , o la divina pre- 
fenza . III. L’ Urim, ed il Tummim. 1 V. Il fuo- 
co Sacro , eh’ era full’ Altare . V. Lo Spirito di 
Profezia . 

I. L’Arca dell’Alleanza era un Cofanetto (c) 
lungo tre piedi, e nove pollici, largo due piedi, 
e tre pollici , ed alto pure due piedi , e tre polli- 
ci . Eranvi chiufe dentro le Tavole della Legge non 
lòlo le intiere , ma ancora le rotte , fe fi ( d J 

O 2 crede 

(4) R. Asari as in Meor Enaiim Part. III. cap. LI. 

( b ) Talmud Bab. in Toma cap. I. f. 21. 8c Talmud Mero- 
fot in Taanitb, cap. II. fol. 65. 

( c ) Epodo XXV. 10.22. 

( d ) Per provarlo allegano il fecondo verfetto del cap. 

X. del Deuteronomio , ove leggono così . Ed io ho (crino 
(ulte Tavole le parole, cb'erano fulU prime Tavole, che tu hai rotte, e 
mejfe nell' .Arca, E’vero che la voce Veshamatà, cioè hai niello , 
è in preterito, ma perchè vi precede unVau, il preterito fi 
«onvertifee in futuro, però deve leggerli tu metterai , eo'« 
ine Ha nella noftra Vcrfionc . 
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crede a’Rabbini. Da due patti della Scrittura (r*) 
apparifee , non ettervi flato dentro altro , quando 
l’Arca fu portata nel Tempio di Gerufalemme • 
Ma i Rabbini mettono qui in controverfia, fevi 
folfe ancora nell’Arca la Verga di Aarone , il Vafo 
della Manna, ed il Volume originale della Legge. 
Della Verga di Aarone , ( b ) e del Vafo della Man- 
na (c) fi legge, che furono meff'e davanti al T e- 
Jìimotiio , e come tutti accordano , che per Te- 
flimonio debbono intenderfi le due Tavole, però 
quelli che interpretano quelle parole davanti al 
Tejlimonio in fenfo firetto, e rigorofo, vogliono, 
che la Verga d’ Aarone , ed il Vafo della Manna 
folfero polli nell’Arca immediatamente in faccia 
alle Tavole della Legge . Altrimenti dicono, 1’ 
uno , e l’ altra farebbero flati polli avanti l’Arca, 
non avanti il Tejlimonio ; ma coloro , che non 
intendono quelle parole in un fenfo così precifo , 
dicono, che furono polli nel luogo Santilfimo fuo- 
ri dell’Arca , in maniera però che vi fletterò in 
faccia : e pretendono che in tal fituazione potette 
dirfi, che folfero avanti il Tejlimonio , o le Ta- 
vole della Legge , ch’erano vicine, perchè chiufie 
nell’Arca fletta . Ma S. Paolo decide la controver- 
fia, poiché c’infegna efpreflamente , (ri) chz nel- 
l'Arca travi il Vafo , in cui era fiata la Manna , 
e la Verga di Aarone , che aveva fiorito , e le Ta- 
vole del Tejlamento. Circa il Libro della Legge, 
il quale Dio ordinò , che fotte metto ( e ) Mnz- 
zad, cioè da un canto dell’Arca , quelli che inter- 

pre- 

( « ) I. de! Aff i Vili. 9. II. dei Faralip. V. IO. 

( b ) Numeri XVII. Io. 

(. c ) Sfido XVI. jj dove efTer porto avanti l’Eterno, da* 
Giudei Interpreti s’intende nello fteflo fenfo che avanti ilTc« 
ltimonio dell’Etern'o . 

( d ) lArli Ebrei IX. 4. Sopra di ciò Abarbanel fui I. dei 
fieli Vili. 9. e B. Levi lìcncerfon fi accordano coll’Apoftolo, 
l t ) Dcuter. XXXI, 26. ~ r 
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pretano queda voce come indicante Tinterno , met- Aà.sll* 
tono il Libro dentro dell’ Arca ; e quelli che la gTc' ji 
intendono dell’ederno, lo pongono fuori dell’ Arca Ciro j. 
in una fcatola, o in una picciola cadetta fatta a 
quello ufo , e collocata alla delira , cioè in un 
capo dell’ Arca al lato deliro . Quello fentimen- 
to fembra il meglio fondato. I. Perchè la voce 
Mitzza (rf) è meda in ufo quando fi dice, che 
i Filijiei rimandarono l' Arca con le manifatture 
di oro chiufe in una cajjetta a canto dell'Arca . 

Non v’ha dubbio, che quella voce in queilopaf- 

10 deve intenderli dell’ citeriore , non dell’interio- 
re . II. L’ Arca non era abballarne capace , per 
contenervi tutto il volume delia Legge di Mosè 
inficine con le altre cole, che in ella erano chiu- 
ie. III. Il motivo, per cui il libro originale della 
Legge fi teneva ferrato nel Tempio , era acciò 
vi lolle conlérvato quedo efemplare autentico , a 
norma del quale tutti gli altri dovevano eder cor- 
retti , o l'critti di nuovo . Per fervir dunque a 
qued’ ufo , cui era dellinato , era necedario , che 
lode conservato in un luogo, ed in una manie- 
ra da poterfene Servire tutte le volte , che bifo- 
gnalTe , il che non avrebbe potuto farli , fe folle 
fiato chiufo nell’Arca fotto il Propiziatorio, che 
non poteva mai efSer molSo. IV. Quando (ù) il 
Gran Sacerdote Hilkija nel tempo di Giofia tro- 
vò quello eSemplare della Legge nel Tempio , non 
fi fece alcuna menzione deli Arca, nè fi dille, che 

11 libro fode cavato dall’ Arca ; ma che fi folle 
trovato in qualche altro luogo dentro del Tem- 
pio. Tutti quelli ririelfi fanno vedere , che il Vo- 
lume della Legge non fu medò nell’Arca , ma in 
un cofanetto latto per cullodirlo. Il termine Mitz- 

0 3 za , 


( a ) r. Sam.Vl.S. 
(4) II. dei Regi. 
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za, che corrifponde al Latino a Intere, non può 
i nella lingua Ebraica avere alcun altro fenfo. In 
. oltre la Parafrafi Caldaica , che viene attribuita 
a Jonathan Ben-Uzziel , fpiegando quelle parole del 
Deuteronomio ( a ) Prendi quejio Libro della 
Legge , e mettilo a canto dell'Arca dell' Alleanza, 
le rende così. Prendi il Libro della Legge , emet- 
tilo in una Jcatola 0 cofanetto al lato dcjiro del- 
l'Arca dell' Alleanza del Signore tuo Dio . 

Sopra dell’Arca ( b ) era il Propiziatorio, che 
le ferviva di coperchio. Era di oro malTiccio del- 
la grofiezza di un palmo , per quanto dicono i 
Rabbini. Vi erano fu i due angoli due Cherubini 
voltati al didentro uno in faccia dell’altro ; ave- 
vano le ali defe , con le quali abbracciavano tut- 
ta la circonferenza del Propiziatorio, e s’ incon- 
travano da due parti precifamente nel mezzo. I 
Rabbini aflicurano, $h’era tutto di un pezzo fenz’ 
alcuna faldatura. (c) Su quedo Propiziatorio (zi) 
pofava il Sehekina , o la prefenza divina tanto nel 
Tabernacolo, che nel Tempio, e fi rendeva fen- 
fibile fotto la forma di nube. D’indi pronunzia- 
va Dio i fuoi Oracoli a viva voce , e con fuono 
articolato ( e ) ogni volta , che egli era chiedo 
configlio in prò del fuo popolo . Quindi avviene , 
che nella Scrittura ( f ) fi dice fovente , che Dio 
abita tra i Cherubini , vale a dire , tra i Cherubi- 
ni del Propiziatorio; perchè ivi rifiedeva come fui 
fuo trono , e davadi là fenfibili contrafegni della fua 

glo- J 


( * ) Dtutir. XXXI. 16. 

( b ) Efodo XXV. 17. *i. 

{ c ) K. Levi Ben Gcifon. R. Salamon Abaibanel, ed 
alni . 

( d ) Levit. XVI. 2 . 

( e ) Efodt XXI. 22. Numeri VII. 89. 

( / ) I. Sam. IV. 4. II. Sam.VÌ. a. II. dei Regi XIX. If.l. Pdm 
rnlip. XIII. 6. Salme LXXX. 1 . Salme XCIX. x. 
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gjoriofa prefenza agl’Ifraeliti . Per tal motivo (<*) An.jj*. 
il fommo Sacerdote fi prefentava una volta all’ G^c.'di 
anno nel gran giorno dell’ Elpiazioni in faccia del 0*03. 
Propiziatorio; per accollarli più pretto alla Divi- 
nità , affine d’ intercedere il fuo favore , e render- 
la propizia a tutto Ifraele . Tutti parimente quel- 
U della nazione , che fervivano Dio in conformi- 
tà. della Legge Molaica , lo guardavano come cen- 
tro del loro culto, e non folo quando venivano 
tà adorare nel Tempio , ma in qualunque luogo 
tei mondo foifero fparfi (£) nell’ atto di far ora- 
zione fi voltavano dalla parte , ov’era polla l’Arca, 
colà dirigendo tutte le loro divozioni. Con ragio- 
ne dunque l’Autore del Libro Cozri ( c ) dice , 
che l'Arca col Propiziatorio , ed i Cherubini era- 
no il fondamento , la radice , il cuore , e la midolla 
di tutto il T empio , e di tutto il culto Levitico , 
che vi- fi offervava . In tal guifa quando al fecon- 
do Tempio non folle mancata che l’Arca , tanto 
avrebbe Dallato per conllringere quei Vecchi al- 
le lacrime fulla ricordanza del primo , eh’ ebbe- 
l’onore di averla , e per giullificare le parole di 
Aggeo , ( d ) che il fecondo T empio era un nulla in 
paragone del primo ; tanto era fi lullro , che gli 
era conferito dall’ Arca . Si fupplì non ottante 
a quella mancanza , quanto alla forma efterna; per- 
chè ancora nel fecondo Tempio (e) ve ne fu una 
della fletta figura, e grandezza della prima, edera 
collocata nel pollo medefimo . Senza di quella non 
poteva olfervarfi il rito più efenziale della fetta 
dell’Elpiazioni , che confilteva nella comparfa del 

O 4 Gran 


( * ) Lev i>. XVI- 29. j4- Numeri XXIX. 7. S. Paolo *&h Ebrei 
IX. 7. Talmud in Tom*. 

( I) 1 I. dei Regi Vili. 48. Daniel VI. io. 

( e ) Pare. II. $. 28. 

( d ) Cap. II. }. 

I d ) Vcggalì Ligioot ÀelTemfii. Cap. XV. $.4. 
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Gran Sacerdote in faccia dell’Arca. Ma bench* 
quefla avelie la lìdia figura, ed occupaffe lo fieli» 
polio dell’altra, non aveva però la lleifa dignità. 
Non vi erano le Tavole della Legge, nè la Ven 
ga di Aarone , nè il Vafò della Manna, nè il 
Simbolo della prefenza di Dio fopra di ella ; onde 
non lì lentivano più Oracoli, che indi ufeiffero , 
La prima fu fatta , e confacrata per comando di 
Dio, e però tu da lui onorata con tutte quelle pre 1 
rogative; ma la feconda non elfendo che un’opef 
ra umana, non poteva avere alcuno di quefii van- 
taggi . Di quella fi fervivano unicamente per adem- 
pierò , come dilli , il rito ufato nel gran giorno del- 
i’Efpiazioni , e per cuftodirvi dentro le Scritture j 
vale a dire l’efemplare originale della raccolta de 
Libri Sacri , che lubito tornati dalla cattività a- 
vevano fatta Eldra, ed i primari della Sinagoga, 
come diremo in progreffb . Quando quello efem- 
plare fu compiuto , fu pollo nell’ Arca ; onde ad 
imitazione di ciò i Giudei in tutte le loro Sina- 
goghe hanno dopo ( a ) avuta un’ Arca , o cofa- 
no, in cui chiudono i Libri Sacri alla fiefia Si- 
nagoga fpettanti ; indi cavandoli con molta folen- 
nità , quando ne hanno bifogno , e rimettendoli 
colle ftefie cerimonie, quando fe ne fono ferviti . 
Molti Dottori Giudei foltengono, che nel lècondo 
Tempio non vi fia fiata alcun’Arca , e che tutta 
la funzione del gran giorno deH’Efpiazioni non fi 
faceva in fàccia di un’ Arca , ( b ) ma di una 
gran pietra , fu cui era collocata l’ Arca nel pri- 
mo Tempio . Ma poiché quando rifabbricarono 
il loro Tempio , affine di confervare il culto Di- 
vino 


(a ) Vide Buxtorpii Synagogam cap. XIV. 

( !> ) I Rabbini la chiamano la Pietra del . fondamento, ed 
in propofito di ella fpacciano molti deliri . Vide Mnhmnm in fi»- 
«4 , ir By.xroRjpiu« dt *iren cap. XXII. 
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• vino credettero neceflario coltruire un nuovo Al- a«mj^ 
tare per i Profumi, una nuova Tavola per i Pani c^c'dì 
di Proporzione , ed un nuovo Candelliere in ve- Òro j. 
ce delle lìdie cofe già. dillrutte da’Babilonefi, benché 
niuna di quelle poteffe effere confacrata come quel- 
le del primo Tempio 5 non pub intenderli il mo- 
tivo, per cui non abbiano fatta anche un Arca, 
che per il culto non era loro men necelfaria di 
ognuna di quelle altre cofe . Per altro il Luogo 
Santilfimo , ed il velo , che gli pendeva d’innan- 
zi , non elfendo (lati fatti che in riguardo dell’ 

Arca, qual bifogno vi era dell’uno, o dell’altro 
nel fecondo Tempio , fe in elfo , non v’ era alcun’ 

Arca? Quanto io dico qui, non potrebbe patire 
eccezione , fe ciò che fi vede full’ Arco trionfale 
di Tito , che ancora fulTilìe in Roma , folle vera- 
mente la figura dell’ Arca . Nel trionfo di quelto 
Imperatore per l’ efpugnazione di Gerufalemme , 
ch’è rapprefentato in Icultura , fi veggono portati 
innanzi a lui il Candelliere di Oro, ed un’altra 
figura , che Adricomio , ed altri prendono per 1’ 

Arca; ma Villaplando, Cornelio a Lapide , Ribe- 
ra, e quali tutti i Dotti, che hanno veduto que- 
lto Arco di Trionfo, la prendono per la Tavola 
de’Pani di Propofizione . L’ ofcurità delle figure 
quali intieramente rol'e , e cancellate dal tempo, ca- 
giona quelle difficoltà. Ma dalle copie piùefatte, 
che io no vedute appanfce man /fellamente , che 
quella è la Tavola de’ Pani di Propofizione ; e 
lingolarmente per le due Tazze, o Coppe , che 
fopra vi fono. Imperocché su quella Tavola fi 
mettevano fempre due tazze piene d’incenfo, e 
non full’Arca . Giofeffo , che fu prcfente a que- 
llo Trionfo di Tito, e che tutto lo vide, ci par- 
la (a) di tre cole, che furono portate innanzi 

al 


( « ) Josgpuus de Bello Judéict LibtVII.cap; 7. 
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al Trionfante. I. La Tavola de’Pani di Propofì- 
G^cVdi *> or, e« IL II Candelliere di Oro, del quale fa men- 
cia oj. zione con lo lidio ordine, che fi vede nell’ Arco 
Trionfale. III. La Legge, che non fi vede in que- 
llo Arco , e che probabilmente non vi fu fcolpi- 
ta per mancanza di fpazio . Imperocché vi è la 
figura di una Tavola portata in alto avanti a quel- 
la de’ Pani di Propolizione , ed un’ altra avanti 
del Candelliere di Oro, e vi è fcritto che quelle 
cofe dovevano precedere ; vi è pure prelfo del Can- 
delliere una terza tavola , o tavoletta , che non 
è feguita da cofa alcuna , perchè ivi l’Arco fini- 
fce, e non vi rella luogo per altre fcolture . Non 
può dubitarli, che ciò che vi manca non fia quel 
terzo capo , che , al dire di Giofeffo , fu portato 
nella pompa del Trionfo, cioè la Legge j nè de- 
ve già intenderli degli efemplari comuni , de’qua- 
li fe ne trovavano a migliaia per l’ ufo ordinario 
de’ Giudei tanto nelle Sinagoghe, che in mano dei 
privati ; ma di quelli , che furono trovati nel 
Tempio, ove pure trovofli la Tavola, ed il Can- 
delliere , perchè quelli vi erano confervati come 
i più facri, ed autentici , Nè meno può conce- 
pirfi , che quello efemplare folle portato in pom- 
pa in altra foggia, che nel cofano , in cui fi cu- 
itodiva; cioè in quell’Arca, che a tal ufo fu fatta 
pel fecondo Tempio . 

Torno all’Arca del primo Tempio , della qua- 
le avevo cominciata la deferizione, e ch’era fatta 


di legno, ( a ) toltone però il Propiziatorio , ed 
era coperta di oro e dentro, e furori. Aveva un 
Contorno di oro rilevato al di fopra in forma di 
corona , nel quale era incallrato il Propiziatorio, 
Era collocata nel luogo più rimoto , e più facro 

del 


< * ) *XV. io,». 
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del Tempio, (rf) che diccvafi il Santuario, e tal An.jj* 
volta il luogo Santifiìmo, che era deftinato a te- Q V # a £!di 
nervela , e le ferviva di Tabernacolo . Era il San- Ciro j. 
tuario un cubo perfetto di trenta piedi per tutti i 
lati. ( b ) Nel mezzo eravi porta r Arca fopra una 
pietra , (c) che al dir dei Rabbini era lolleva- 
ta due dita fopra il pavimento , e ferviva all’ 

Arca di Piedeftallo. Nelle due eftremità ( d ) era- 
no porti due Cherubini quindici piedi alti , uno da 
una parte, ed uno dall’altra , in eguale diitanza dal 
centro dell’Arca e dai muri da ogni lato, sten- 
dendo le ali Occupavano tutta la larghezza del 
Santuario. L’ala di un Cherubino toccava la mu- 
raglia da una parte, e quella dell’ altro dall’altra, 
e le feconde loro ali venivano ad unirli in mez- 
zo fopra dell’ Arca, che così puntualmente trova- 
vafi tra quelli due Cherubini . Ma non è però 
vero , che in riguardo a quelli due Cherubini fi 
dica fovente nella Scrittura , che Dio abita tra i Che- 
rubini , ma in riguardo ai due Cherubini , eh’ 
erano fopra il Propiziatorio , come notai . Impe- 
rocché quelle parole della Scrittura fono Hate re- 
giftrate prima che forte fatto il Tempio di Saio- 
mone, avanti del eguale non vi erano quelli Che- 
rubini nel Luogo Santirtìmo . Furono porti nel 
Tempio lòlamente, e non nel Tabernacolo. Que- 
lli Cherubini non avevano le faccie voltate al di 
fuori, come vengono rapprefentati, ma (e) aldi 
dentro; ficchè erano in atto di fupplicanti, e di 
adoratori , non oggetti di adorazione , come han- 
no foftenuto alcuni fautori dell’Idolatria. 

Sinché 1’ Arca fu mobile infieme col Taberna- 
colo , 


( a ) 1. deuteri vi. 1 e. 

( b ) I. dei Regi VI. 20 . 

( c } Temei cap. V. $. 2. 

( d ) II. dei Varali?. III. IJ. 
ì « ) 11. dei Parali?. III. ij. 
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A«.m. colo, era portata ( a ) lulle fpalle dei Leviti fo- 
& cidi lenendola colle pertiche . Quelle pertiche erano 
Ciro j. coperte di oro , e paffute per due anelli di oro non 
già dai lati dell’Arca, come tutto il mondo ha cre- 
duto fin ora , ma alle fue due ellremità . Non 
fi puh dubitarne , perchè la Scrittura c’infegna , 
(£) che quando l’Arca fu portata nel Tempio di 
Salomone , e polla nel luogo Santiffimo , le per- 
tiche) che ne furono tirate in fuori y fporgeva- 
no abbafso verfo il luogo fanto , ch’era fuori del 
Santiffimo. Se fodero Hate dai lati della lunghez- 
za dell’ Arca , quando furono tirate, avrebbero pog- 
giato verfo il muro per fianco , e non abbafso 
di fronte , quando però non fi fupponga , che 1’ 
Arca fia fiata collocata per traverfo, con le due 
eflremità una verfo l’ ingreffo , l’altra all’oppoflo, 
il che non farà foflenuto da chi fi fia . Si prova , che 
ciò non poffa efl'er vero, poiché fi legge , che il 
gran Sacerdote , quando fi accodava all’ Arca nel 
giorno dell’Efpiazioni , paffava (c) tra le due per- 
tiche. Se dunque quelle pertiche foffero Hate po- 
lle ai lati , tra 1’ una , e i’ altra non vi farebbe- 
ro refiati che due piedi , e due pollici di diftan- 
za ; onde il grao. Sacerdote non avrebbe avuto 
fpazio {ufficiente per paffarvi co’ fuoi abiti ponti- 
ficali, ed avvicinarfi all’Arca, per fare le fue fun- 
zioni. In oltre quelli ancora, che portavano da 
un luogo all’ altro 1’ Arca fopra le fpalle , fe le 
pertiche foffero fiate tanto vicine , fi farebbero 
urtati, ed incomodati l’un l’altro, tanto i pri- 
mi, che gli ultimi. 

1 Rabbini contendono tra di loro (<i) cercando 

cola 

( 4 r) E f° J - XXV.iJ.14. XXVII. 4.8. Numeri IV. 4-8.1. Para- 
Zip. XV. i$. 

( b ) I. dei Regi Vili. 8 . II. «fri faralip.V. 9. 

( c ) Mulini in Tomi cap. V. MaimoNI DeS in lAvodbatb,- 
Tom HiceipHrim . 

4 d ) Vide BusiORri'JM de strCA c?p. XXI. ^Xll. 
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cofa fotte fatto dell’Arca antica, quando Nabuco- a >mh* 
donofor diftrufle il Tempio . Se fotte Hata tra- G^tr.'di 
fportata nel Tempio di Babilonia con gli altri Ciro j. 
vafi , farebbe!! con e’fli riportato dopo la cattivi- 
tà ; ma non lo fu, come tutti convengono. Quin- 
di convien concludere , che perì col Tempio , e 
perì infieme l’Altare dei profumi , la Tavola dei 
Pani di Propofizione , ed il Cancelliere di oro ; 
perchè tutte quelle cofe furono fatte di nuovo , 
quando il Tempio fu rifabbricato. I Giudei non 
olfante foflengono , che l’Arca fu nafcolla, emef- 
fa in luogo di ficurezza da Geremia; per quan- 
to dicono alcuni dopo il fecondo Libro (a) de’ 
Maccabei . Ma la maggior parte ( b ) vuole, che 
il Re Giofia avvifato da Hulda la ProfetefTa , 
che dopo la fua morte farebbe dillrutto il Tempio, 
faceffe mettere 1’ Arca fotto una volra foiterra- 
nea , che Salomone, prevedendo quella difgrazia, 
aveva fatta a bella polla , per mettere in ficuro 
quello preziofo teforo. Per provar queflo fatto al- 
legano quel palio della Scrittura, nel quale Giofia 
comanda ai Leviti , che mettano l'Arca Santa nel- 
la cafa, che Salomone figlio di David Re d' Ifrae - 
le aveva fabbricata ; (c) intendendo per quella ca- 
fa la volta, ove fecondo effi fu polla 1’ Arca, e 
vi rellò , fe loro fi crede , fino al dì d’oggi , e d’ 
onde non farà cavata , e mollrata ad alcuno , fe 
non al tempo del Mefia. Ma quelle parole altro 
non lignificano, fe nonché, avendo Manaffe, ed 
Ammone levata l’Arca dal fito , in cui doveva 
Ilare, vi fu rimetta per comando di Giofia. La- 
feio di riferire molti altri delirj dei Rabbini in pro-. 
pofito dell’Arca, per non fiancare i Lettori. 

. IL Lra- 
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II. Eravi nel primo Tempio , ma non gii ndl 
fecondo , il Schekina , o la Prefcnza divina , che 

, fi manifeftava in una nube vifibile , la quale pofa- 
va fui Propiziatorio , come abbiamo veduto . Quella 
nube fi lece vedere la prima volta, quando Mosè 
confacrò il Tabernacolo , e pofcia tu trafportata 
nel Tempio di Salomone, quando quello Principe 
ne fece la Dedicazione . In quello fotto la della 
forma vifibile fi mantenne fino alla fua didruzio- 
ne , dopo della quale più non fi vide. Il fuo pollo 
fido («O era fopra il Propiziatorio ; ma non vi 
flava , fe non quando l’Arca era nel fuo proprio luo- 
go, cioè prima nel Tabernacolo , e poi nel Tem- 
pio; ma non già quando l’Arca era in moto, o in 
viaggio da un luogo all’altro, come fuccedeva ta- 
verne* finché durò il Tabernacolo. 

III. L’ Urim , e ’1 Thummim era il terzo van- 
taggio , di cui fu privo il fecondo Tempio . Sa 
queita materia hanno molto fcritto i Dotti, ma 
colla varietà dei loro fentimenti l’hanno piuttofto 
olcurata, che illuflrata. Due cofe hanno qui da 
cercarli: i. checofaciò fofTe: 2. a qual ufo fer- 
vide * 

Quanto al primo, dalla Scrittura non fappiamo,- 
fe non ch’era (b) una qualche cofa meda da Mo- 
sè nel Pettorale del Sommo Sacerdote . Quello Pet- 
torale ( c ) era un pezzo di drappo raddoppiato del- 
la grandezza di un palmo in quadro, nel quale era- 
no legate dodici pietre preziofe, ed in ognuna di 
effe eravi impredo il nome di una Tribù d’Ifrae- 
le . Come quello Pettorale era attaccato all’ Efod 
fpecie di vede , che il ^ran Sacerdote metteva fo-> 
pra il manto Pontificale , così lo portava fopra 
il petto in tutte le .folennità. Si legge nella Scrit- 


( a ) Ltvit. XVI. a. 

(b ) Erodo XX Vili. JO. Ltvit. Vili. 8. 

(O £/W# XXVIII. ij. 1». c XXIX. 8-xi.- 
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tara (a) che ì'Urim , e’1 Thummim furon meffi 
in quello Pettorale . Quelli , che qui intendono 
qualche cofa materiale polla qui oltre le pietre , vo- 
gliono che quella fofle chiufa nella doppiatura del 
Pettorale , per tal fine fatto a foggia di borfa . ( b ) 
priftoforo daCaltro, (e) e Spencero dopo di lui 
pretendono , che nel voto di elio Pettorale vi fol- 
lerò nafcolle duellarne, che rendevano gli Oracoli 
in fuono articolato < Ma i Dotti di prima clalfe da 
molto tempo (d) hanno fatto vedere, che quella 
opinione è non menoaflurda, che empia; mentre 
ciò fi accolla più al Paganefmo , che alle fante irti- 
tuzioni della Legge divina . Altri vogliono , che 
Ì’Urim, e Thummim altro non fofle , che il (e) 
Tctragrammaton * eh’ era il nome inneffabile di 
Diofcritto, o fcolpito in una maniera milleriofa, 
e ordinato in due parti , ed in due modi differenti ? 
epodo da Mosè nel Pettorale, d’onde venivagli 
la facoltà di rendere «li Oracoli < Quella è l’opi- 
nione più comune (/) dei Rabbini . La maggior 
parte dieflì ha un alto concetto della virtù mira* 
colofa di quello nome . Per lo che non potendo re- 
fiftere all’evidenza dei miracoli diGesùCriilo (g) 
rifpondono per l’ ordinario , eh’ egli aveva tolto nel 
Tempio queflo nome, levandolo dalla pietra del fon- 
damento, fu cui eraferitto, cioè dalla pietra ,fo* 
pra la quale era anticamente collocata l’ Arca ; e 
che tenendolo nafcoflo prefl'o di sè , faceva i fuoi 

mi* 


( 4 ) Epodo XXVIII. jo. Levit. Vili. i. 

( b ) De Vaticinio . 

( c ) In Dijpertatione in Urim, Thnmmim . 

( d ) Pocock nel fuo Commentario (opra Ofea cap. III. 4. 
( * ) Paraphrafii TojJATHANis in Exod. XX Vili. JO. Libtr 
Zohar fol. 105. Edirionis Cremohcnfis . 

( f ) R. Salamon R. Mosis Ben Nachman . R. Bacar. 
R. Lnvi. Bus Ghrsom , alitane. 

( g ) Tot edotti JbSu’** tditionn VvaqsNSeM p. 6. 7 . RaV-’ 
mundi Pugio EUti Part. II. cap. Vili. Bircrontfii 
R*bo p. 25*1. 
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miracoli perla virtù, che ad erto era unita. Al- 
tri , i quali in generale tengono , che quanto era 
accennato fotto quello nome , forte qualche cola 
materiale aggiunta al Pettorale , (a) credono effer 
fatica inutile il cercare dillintamente cofa forte, 
perchè quelle erano cofe di fua natura milleriofe , 
nalcolle , e chiufe nella doppiatura del Pettorale , 
e che non erano conofciute che da Mosè , il quale 
avevaie ivi polle , ed a niun altro toccava infor- 
marfene ; e che in oltre quelle erano colè , che da- 
vano al gran Sacerdote virtù di pronunziare Ora- 
coli, quando aveva in dortò il Pettorale . Ma tut- 
ti quelli difcorfi hanno un nonfo che dei Sortile- 
gi , ed Incantefmi tanto abborriti da Dio ; ond’ è 
meglio il non intendere in ciò nulla di fomiglian- 
te , ma folamente la virtù, e potenza divina uni- 
ta al Pettorale , quando fu confacrato , per otte- 
nere da Dio gli Oracoli ogni volta , che ne fòrte 
richiello dal gran Sacerdote vellito col Pettorale ; 
che li nomi Urim, e Thummim furono dati ad 
erto a folo fine di contrafegnare la chiarezza , e pie- 
nezza di quelle divine rilpolle . In fatti Urim fi- 
gnifica luce, e Thummim perfezione. Imperochè 
quelle rifpolle non erano limili agli Oracoli de’ Pa- 
gani. Erano quelli ambigui, ed enimmatici; ma 
quelle erano Tempre chiare, e nulla mancava alla 
loro perfezione, fia riguardo alla pienezza del fen- 
fo , fia riguardo alla certezza della predizione . Per- 
ciò i fettanta traducono Urim , e Thummim coi 
termini &>ihu<nv , tyi Akiì^how, vale a dire evi- 
denza, e verità ; perchè gli Oracoli refi da Urim , 
c Thummim erano Tempre chiari, e comprovati 
dal fatto. 

L’ufo poi, che fene faceva, era di chiedere con- 
figlio a Dio nelle difficoltà più importanti, e co- 
muni 

(<•) R. David Kimbho R. Abraham Ssva Arbn-Exra, 

tltjquc . 
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munì a tutta la Repubblica d’Ifraele. Perfarque- An.534. 
Ilo il Sommo Sacerdote veftito cogli abiti Pontifì- ^/odi 
cali , fopra i quali mettevafi il fuo Pettorale, in oro j. 
cui era 1 Urim, e’IThummim, fi prefentava in- 
nanzi a Dio, per dimandargli configlio. Non gli 
era lecito il farlo per perfone private, (a) malo- 
loperil Re, perii Prefidente del Sanedrin , perii 
Generale deli Armata , o per altre perfone pub- 
bliche ; e nè meno per quelli ( b ) nei loro affari 
particolari, ma folamenteper cofe fpettanti all’ in- 
terelfe pubblico della Nazione riguardo allo Stato, 
o alla Chiefa. Imperocché prefentandofi innanzi a 
Dio coi nomi delle dodici Tribù fui fuo Pettorale, 
il configlio, che dimandava , doveva eflere in van- 
taggio di tutte , ed in confeguenza doveva elfere 
per motivi , che a tutta la Nazione recalfero pro- 
fitto. Si prefentava a Dio in faccia (c)aU'Àrca 
dell’ Alleanza , ma non già dentro del Velo nel Luo- 
go Santiflimo , ove il gran Sacerdote entrava fola- 
mente una volta all’ anno nel giorno dell’ Efpiazio- 
ni, ma fuori del velo nel Luogo Santo. Ivi (lan- 
dò in piedi veftito cogli abiti Pontificali , e col Pet- 
torale , colla faccia direttamente voltata verfo 1’ 

Arca , ed il Propiziatorio , fu cui pofava la divina 
Prefenza, proponeva ilfoggetto , fu cui chiedeva 
configlio a Dio . Dietro a lui fulla ftelfa linea , ma 
in qualche diftanza, e fuoridei Luogo Santo, for- 
fè fulla porta , perchè ad un laico non era lecito 1’ 
avvicinarti di più , flava la perfona , per cui fi chie- 
deva il configlio, o folle il Re, o alcun’ altra per- 
fona pubblica della Nazione , ed ivi afpettava con 
umiltà, erifpettolarifpofta, chele farebbe data. 

P Ma 

( a) Miihnah in Toma cap. VII. $. %- I Talmudifti prò- 
vano ciò col cap. XXVII. 21. del Libro de' Numeri. Vide 
Ma imoniuim in Cele Hammi^ilath . cap. X. 12. 

( 4 ) Abarsanhl <■» Exott. XXVIII. & in Deuter. XXXIII. 

R. Levi Ben Gbrsom. Maimonid- ibid. ahitjue . 

(c) Maimonidbs ibid. Talkjit. fol. a+ 8 , col. 1. 
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Ma fi fanno molte difpute fopra il modo, in cui 
davanfi le rifpolte ; La più comune opinione ( a ) 
tra Giudei fi è , che fi davano per mezzo dello fplen- 
dore , e gonfiezza che fi vedeva nelle lettere im- 
prelfe filile pietre preziofe del Pettorale , e che ivi 
il Sommo Sacerdote la leggeva . Illultrano ciò coll’ 
efempio , che ne abbiamo nel capo primo del libro 
de Giudici. (£) Vi fi legge che i Figli d’Ifraele, 
per mezzo del Prefidente del Sanedrin , o di qual- 
che altro Ufiziale, cui era appoggiato il pubblico 
interelTe , domandarono configlio a Dio dicendo (c) 
Chi di noi afcenderà il primo contro de Cananei , per 
far loro guerra ? La rimofta del gran Sacerdote , che 
aveva chiedo il connglio a Dio per TUrim , e 
Thummim, fu (d) Afcenderà Giuda. Imperoc- 
ché , fe loro fi crede , fubito dopo fatta la richie- 
da rivolti gli occhi al fuo Pettorale vide quelle 
lettere , che rifplcndevano , e fi alzavano fopra del- 
le altre, onde avendole combinate inlieme, e ri- 
dotte in parole , ne formò la rifpolta , che diede . 
Ciò fi legge in ( e) Qiofeffb , ed in (/) Filone 
Giudeo; e fulla fede di quelli due Scrittori molti 
Padri ( g ) antichi della Chiefa Crilliana hanno 
fpiegato il fatto in quella maniera. Ma tale opinio- 
ne è foggettaa difficoltà, alle quali è impoflibi’e 
il foddistàre. I. Nei dodici nomi delle Tribù non 
entrano tutte le lettere dell’ Alfabeto Ebraico , an- 
zi 

( a ) Maimonidss in Cete Hammikdaih Cap. 1 °. ir» 
Zohar in Extdum . Talkut ex antiquo libro Stphre . R. Becai 
in Deuteren. XXXIII. 8. Ramban , R. LbvI BbN Ghrsom, 
Abarbanbi . R. Azarias in Meer Enaìm R. Abraham 
Sbba, alunne. 

( b ) AbarbaNII. in Lerem . Ramban in Lercm . 

( c ) Judic. I. i. 

( d ) Judie. I. z. 

( e ) ^intuf. Lib. III. cap. IX. 

(/)£>« Monarchia . 

( S ) Chrybostomus Homi/. XXXVII» ddverfus Judaei , 
Auou»t»S* Libi II» rlfaJhtnHm Jupra Extdum , 4 JiifHe» 
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fci intieramente vi mancano quefte quattro, cioè 
Cbet, Tetb, Zaddì , e Kopb . In tal guifale let- g/c* di 
tere, che vi erano , non potevano baltare , per ci*o j. 
rifpondere a tutte quelle cole fopra le quali po- 
teva dimandarli configlio a Dio . Ma per riem- 
piere quello vuoto i Rabbini hanno aggiunti al 
Pettorale i nomi di Abramo, d’Ifacco , e Giacob- 


be } e perchè anco con quello fupplemento non vi 
entrava la lettera Tetb vi hanno di piu aggiunte 
ouefte parole Col elleh ihilte IJ'rael , cioè, tutte que- 
lle fono le Tribù d’Ifraele . Ma quella fognata 
xiddizioiie non folo non ha alcun fondamento nel- 


la Scrittura, ma anzi l’è direttamente contraria . 
La defcrizione , ch’elfa fa del Pettorale , è tanto 
efatta, e nota con tanta dillinzione le parti, di 
cui era comporto, che ben fi vede doverli delu- 
dere tutto ciò , che non vi è nominato * II. I 
fautori di quella opinione non ci dicono dovefof- 
fero le parole , che vogliono elfervi Hate aggiun- 
te . Non potevano elfere Icritte , o imprelfe nello 
flelTo Pettorale, il quale non era, che un pezzo 
di drappo. Bilògna dunque, che tòlTero imprelfe 
in alcuna delle dodici pietre , o in alcun’ altra , 
che vi forte Hata polla a tal fine. Non potevano 
elfere in alcuna delle dodici , perchè in erte eravi 
imprelfo il folo nome delle Tribù d’Ifraele . Non 
potevano nè meno elfere in altre pietre , poiché 
non vene fu alcuna óltre le dodici . Così riguar- 
do a quefte due circollanze la Scrittura efdude 
pofitivamente tutte le aggiunte inventate . III. In 
oltre coloro , che tengono quella opinione fono co- 
ftretti a fupporre ? che il Sommo Sacerdote avefse 
lo Spirito di Profezia, per combinare con efatteZza le 
lettere,che rifplendevano,e fi alzavano fopra delle al- 
tre, ecolfadunamento delle quali dovean formarli 
le parole efprertive della rifpofta ; onde ne nafeé 
una nuova difficoltà , che balla fola a rigettare 

P i que- 
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quella opinione. IV. Vi fono inoltre nella Scrit- 
tura alcune rifpofte tanto lunghe , che tutte le let- 
tere del Pettorale , e quelle ancora , che i par- 
ziali di quello fent intento di propria autorità vi 
hanno aggiunte, non ballano ad efprimerla; ed è 
tale particolarmente quella , che lì trova nel li- 
bro II. capo V. verf. 24. di Samuele . 

Altri hanno diverfamente penfato fu quello pro- 
pofito. A me fembra, che chiaramente apparifca 
dalla Scrittura , che quando il Sommo Sacerdote 
fi prefentava innanzi al velo , per chieder confi- 
glio a Dio, gli folfe data la rifpolla con voci ar- 
ticolate, che ufcivano dal Propiziatorio, il quale 
era dentro di là del velo . Ivi fi prefentava ( a ) 
Mosè per chiedere configlio a Dio in tutte le oc- 
correnze , ed indi riceveva la rifpolla col mezzo 
di una voce intelligibile . Ivi pure Dio gli comu- 
nicava tutti gli ordini , che in fuo nome doveva- 
no elfere da lui portati agl’ Ifraeliti . Con que- 
llo mezzo medefimo fece dappoi intendere lafiia 
volontà ai Capi di quella Nazione, tutte le volte 
che fi configliarono con lui . Tutta la differenza 
era quella , che Mosè per il favor (ingoiare, con 
cui era onorato da Dio , aveva immediatamente 
l’ accelfo prelfo la Prefenza Divina , e Dio gli par- 
lava comunicando con lui , per così dire , ( b ) 
faccia a faccia , come tratta un amico con l’altro 
amico ; ma dopo lui niuno era ammelfo a confi- 
gliarfi con Dio ( c ) fe non coll’intervento, e me- 
diazione del Sommo Sacerdote , che gli chiedeva 
ih configlio per l’Urim, e Thummim, cioè pre- 
fentandofi a lui vellito col Pettorale innanzi al 
velo, ed in faccia al Propiziatorio, fu cui pofa- 
va la Divina Prefenza j e quando fi prefentava 

• . in 

( • ) E /W» XXXV. 22. XXX. 6 . Numeri VII. 

(*) F.fodo XXXIII. ir. 

( O Nunuri XXVII. »i. Giudici XX. 2». , 
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in quella maniera prefcritta dalla Legge Dio , gli 
dava rifpòfta nel modo lìelfo , che già praticava ^.c'ai 
con Mosè ; vale a dire con voce intelligibile , Ciro j. 
che fi faceva fentire dal Propiziatorio . Imperoc- 
ché in tutti i luoghi della Scrittura , ( a ) nei 
quali leggiamo, che in tal maniera fu chiefio confi- 
glio a Dio, trattine due, (6 ) fempre fi rifpon- 
de L’Eterno dice . E quando gl’ Ifraeliti fecero la pa- 
ce coi Gabaoniti, furono biafmati (c) perchè non 
fi erano con figliati colla bocca dell' Eterno . Sembra 
che quelle due efprelfioni accennino una rifpo- 
fla vocale , e unite infieme per mio parere non 
ponno lignificar altro . Per quella liefla ragione il 
luogo Santilfimo , in cui era collocata 1 ’ Arca „ 
ed il Propiziatorio dal quale erano date quelle ri- 
polle , vien chiamato fovente dalla Scrittura (d) 
l'Oracolo , perchè di là ufcivano gli Oracoli divi- 
ni , che fi rendevano in prò di coloro , per i qua- 
li chiedeva!! configlio a Dio. 

Dopo tutte quelle confiderazioni credo di aver 
giullo motivo di decidere, che quello folle il mo- 
do di chiedere configlio a Dio per l’Urim , e Thum- 
mimnel Tabernacolo* Ma qui nafce unaquellio- 
ne circa il modo , col quale fi facelTe lo Hello in 
Campo. Dalla Scrittura rifulta, che il gran Sa- 
cerdote , o alcun altro in fua vece accompagnava 
fempre le armate d’ Ifraele nelle guerre , e che por- 
tava feco l’Efod , e ’1 Pettorale , affine di configliar- 
fi con Dio per l’Urrm, e Thummim , in tutte le 
difficoltà , che potelfero inforgere . Così Finees an- 
dò ( d) alla guerra contro de’ Madianiti coi vali 

P 5 del 

Giudici 1.1.2. XX. i8. 2J. 28. 1 . Sur». X. 22. XXIII. i; 

4. II. 12. Sam. II. I. v. 19. IJ. 

( b ) I. 3 «m. XXX. 7. 8. !]. Stm. XXI. I* 
ic) Giofue IX.14. 

( d) Stimo XXVIII.a.l.de’ Regi VlM.16.i9.20.lj.jl.YII. 
49 -Vm. 6 .t.\l.dc' Ptrahf. III. i«.V.20.V.7.j. 

( e ) Numeri XXXI. tf. 
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A n -5 )4* -del Santuario, cioè fecondo ( a ) l’opinione dei 
c/c'di Commentatori Giudei l’ Efod , ed il Pettorale , 
Ciao 3. che , per quanto elfi dicono , erano jiofti in un’ ar- 
ca o cofano fatto efprertamente a quello ufo, e 
che come l’ altra Arca era portato fulle fpalle dei 
Leviti. Effi Commentatori intendono, che quella 
fia l’Arca, di cui parlò Saule in quel parto della 
Scrittura, ove dirte al gran Sacerdote Ahija (£) 
Accofia l'Arca del Signore . Imperocché non po- 
teva e fler quella l’Arca dell’Alleanza, perch’era 
allora in Kirjath-Jearim , e non poteva efler le- 
vata dal porto, che occupava nel Tabernacolo per 
erter portata alla guerra, t> in alcun altro luogo, 
che non fòrte la fua propria rtanza. Ma ciò non 
avvenne che una volta fola in una fpedizione con- 
tro de’ Filiflei , che fu agl’ Ifraeliti fatale , perchè 
avendoli Dio abbandonati ai Joronimici, permi- 
fe , che l'Arca cadeffe nelle lor mani in pena di 
quella violazione della fua Legge. L’ Arca dun- 
que che Saule ordinò ad Ahija, che accojìajje, non 
poteva elfere l’Arca o’I cofano nel quale portava- 
lì l’Efod, e’1 Pettorale, ed il fine per cuilachie- 
fe, lo prova; perchè l’Efod, e’1 Pettorale fi ado- 
peravano per dimandar configlio a Dio. Sicché il 
comando di Saule ad Ahija, accojìa l'Arca del Si* 
gnore, fi uniforma a quello, che dopo in un cafo filmi- 
le David dille ad Abiathar , Accofla qui f Efod ; 
(r) d’onde intende!! il cofano, in cui era chiufo 
l'Efod , col quale Abiathar fuggì a Davide , quan- 
do Saule flerminava la famiglia di fuo Padre . 
Intendono dell’ Arca medefima quanto dice Uria 
aiDavid per feufarfi dall’andare acafafua, e dor- 
' mir 

{*) Parafhra/ls Chaldaica TojTathanis Ben-UzziclTextum 
jnterpretatur his verbis. Et mifit ets Muftì, fa F bine a furti fi. 
lium Elta^aris Sacerdotem ad btllum , fa Urim , fa Tbummim 
Sanffitatis ad interrogandum Ver e a . 

( b ) I. Sam. XIV. 18. 

(e) I. Salm. XXIII. j. v. 


. jcjiii: ■mt-by t'.OO-dr 
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Olir con fua moglie: (a) L'Arca d'Ifraele, e Giu- An -5 14. 
da alloggiano / otto le tende. Gioabbe ancora mio c/c'di 
Signore , ed i fervi del mio Signore in campagna. Ciao 3. 
ea io entrerò in cafa mia per mangiare , e bere , 
e dormir con mia moglie ? Imperocché , fe averte 
intefo dell’Arca dell’Alleanza, e della tenda, che 
la copriva , quanto diceva farebbe flato una ra- 
gione per non dormir mai con fua moglie , per- 
chè l’Arca era fiata fempre chiufa nel Taberna- 
calo , finché fu fabbricato il Tempio di Salomo- 
ne . E’dunque cofa chiara , che l’Arca di cui par- 
lava, era l’Arca, o il Cofano nel quale era porto 
d’Efod , e ’l Pettorale , che il Sacerdote mandato 
alla guerra portava feco , 

Quello Sacerdote per aver l’ autorità, di far le 
funzioni di Sovrano Pontefice in cafo di confi- 
gliarfi con Dio per 1 ’ Urim, e Thummim ( b ) 
era confecrato per quello Uficio coll’unzione del- 
l’ Oglio Santo nella fterta maniera , con cui con- 
facravafi il Sovrano Pontefice. Perciò chiamava- 
fi unto per la guerra. Ma la difficolta confifte nel 
fapere a onde ricevette la rifpofta come nel Ta- 
bernacolo. Si vedono però nella Scrittura riferi- 
ti molti efempj , che in campo fi rendertèro O- 
racoli di quella forta . Imperocché , per allegare 
il folo David , egli tre volte configliolfi con Dio 
per l’Efod, e Pettorale ( c ) nel cafo di Kehi- 
k , e due ( d ) a Ziglag ; una volta per fape- 
re fe doveva infeguire coloro , che avevano ab- 
bruciata la Città, ed un’altra fopra il fuo viaggio di 
Hebron, per prender porteflo del Reame di Giuda 
alla morte di Saule ; ed in tutte quelle occafioni 

P 4 rice- 

< d ) II. SdlH. XI II. 

( b ) Maimonides in Cile Hdmmikjdih , cap. I. J.7 .& il» 
Mtlachim cap. VII. \ 

( e ) I. Sara. XXIII. 

( * ) l.<?«m.XXX.8.Il.&M».lI.i. 
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An.$ j 4 « ricevette la rifpofta , benché certamente l’Arca 
0*0 di dell’Alleanza non folfie con lui. E’molto probabi- 
Ciro j. le, che permettendo David, che fi configlialfie nel 
campo fenza l’Arca, come fi faceva nelTaberna- 
colo, ov’era l’Arca, fi dalle la rifpofta nella ftef- 
la guifa con voce intelligibile . E’ancora probabi- 
liffimo, che il Sacerdote unto per la guerra avelie 
in campo una tenda alzata a auefto ufo , una 
parte della quale folle feparata da un velo, cono’ 
era il luogo Santiflimo nel Tabernacolo , e che 

J iuando fi configliava con Dio nel campo fi pre- 
entaffe avanti quefto velo nella ftefla maniera , 
che il Sommo Sacerdote in cafo filmile praticava 
innanzi al velo del Tabernacolo, e che dietro la 
ftelfio velo gli folfie data la rifpofta , benché non 
vi folfie nè Arca , nè Propiziatorio . Le parole 
di Uria, che abbiamo allegate accennanocon evi- 
denza quella tenda , ed in fatti non era conve- 
nevole ad una Religione , che ufava tante ceri- 
monie , ed in cui ogni cofa facevafi con tanta fo- 
lennità, il non avere un arredo di tal importanza 
per un Ufizio sì (acro. 

Quella maniera di confultare con Dio fu mefsa 
fovente in ufo, finché durò il Tabernacolo. Nè 
fi deve dubitare , che non fi continuale dappoi lo 
Hello, fino alla diftruzione del Tempio fatta da 
Caldei . Non ne abbiamo però alcun efempio nel- 
la Scrittura per tutto il tempo , che duro il pri- 
mo Tempio, ed è cofa certa , che cefsò affatto 
quefto ufo quando fu fatto il fecondo . Efdra, e 
Nchemia ( a ) convengono nell’ infegnarcelo . 
Quindi nafce la malfima de’Giudei, che lo Spì- 
rito Santo ha parlato ai Figli cC Ifraele f otto il 
T abernacolo per Urim , e T hummim , fatto il primo 
T empio per i Profeti, efottoil fecondo pcr{U)Bath-Kol. 

<■ t • • ' Quel- 

f *) Efdr/t II. 6j. NeemU Vll.tfj. 

CHI Giudei intendono con ciò una voce , che »fciva da 

: ’ -- • im* 
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Quelli che pretendono , che l’Urim , e Thum- 
mim affolutamente finilfero col primo Tempio, 
ne rendono due ragioni . Nella prima dicono , 
che ciò era («) una dipendenza della Theocra- 
zia. Imperocché, dicon clìì , finché Dio gover- 
nò immediatamente Ifraèle , era necelfario , che 
vi folle un mezzo ftahilito , col quale il popolo 
potefl'e indirizzai a lui , per ottenere in ogni 
tempo i luoi configli . Per tal cagione a loro pa- 
rere fu iftituito 1’ Oracolo per Urim , e Thum- 
mim . Ma quando finì la Teocrazia , il che avven- 
ne , fe ad elfi fi crede , quando Salomone primo 
Re ereditario afcefe fui trono , quell’oracolo in- 
tieramente cefsò. La loro feconda ragione é, che 
l’Urim, e Thummim erano illituiti per confu- 
tare con Dio le cofe folamente , nelle quali era 
intereffato tutto il popolo d’Ifraele. Celiato dun- 
que quello interelTe comune colla divifione del 
Reame , dovette celiare parimente quella llrada 
di configliare con Dio, perchè non era più prati- 
cabile. Lafcio penfare al lettore a qual legno pof- 
fa arrivare la forza di quelli argomenti . 

IV. La quarta prerogativa , eh’ era nel primo 
Tempio, e mancava nel fecondo, era il Fuoco 
Sacro difcefo dal Cielo fopra l’ Altare . Difcefe la 

{ >rima volta ( a ) fopra 1* Altare nel Tabernaco- 
o nella confacrazione di Arone, e de’fuoi Figli 
al S'acerdozio , e fcefe dopo di nuovo (c) fopra 
l’Altare nel Tempio di Salomone quando fi con- 
facrò . Fu fenza interruzione confervato , e man- 
tenuto giorno , e notte da’ Sacerdoti , che non lo 


nna nube limile a quella, che lì fecefentìre da una nube 
* gloria di Gesù Crifto , come li legge in S. Matt. III. 7* 
XVII. j. e nella Pifitla II. di Sa» Pietro 1 . 17. 

( a ) SpeNCerus de Urim, ix TbMmmijnCtp, II. 5* *• 

( 0 ) Levit. IX. 24. 

(f ) II. dei Parali?. VII» 1 * 


An.jj*. 
avanti 
G. C. di 
Ciao j. 
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*"•***• lafciavano mai eflinguere, come nè pur quello , 
G.c.di ch’era nel Tabernacolo, e con quello fuoco.fi fa- 
ciroj. cevano a Dio tutte le oblazioni , che dovevano 
offerirli col fuoco. Nadab, ed Abihu, perchè fi 
fervirono di un’ altro fuoco , furono confumati da 
un fuoco , che ufcì dal Signore . Alcuni Dottori 
Giudei dicono, che quello fuoco (a) fi ellinfeal 
tempo di Manalfe. Ma la più comune opinione 
tra loro fi è , che quello fuoco duralTe lino al- 
la diltruzione del Tempio fatta da’Caldei, e che 
nel fecondo Tempio non vi lòlfe quello fuoco ce- 
lelle . 

V. Il quinto privilegio , di cui godette il pri- 
mo Tempio, ma ne tu privo il fecondo, era lo 
Spirito di Profezia , ciò però non deve intenderli 
rigorofamente . Imperocché i Profeti Aggeo, Zac» 
caria, e Malachia hanno profetizzato dopo fatto 
il lecondo Tempio. Ma colla loro .morte , che 
fecondo i Rabbini fuccedette in uno llelfo an- 
no , lo Spinto di Profezia fi partì affatto dalla 
Giudea . 

VI. Oltre quelle cinque prerogative un altra 
ancora ne mancava al fecondo Tempio , ed era 1’ 
Olio per 1' Unzione , che fu compollo da Mosè 
(£) per ungere, econfacrarei Re, il Sommo Sa- 
cerdote, e tutti i Vafi facri, che dovevano fer- 
vire per la Cafa di Dio . A quello fine ordinò 
agl’ Ifraeliti , che locuflodilfero per tutte le loro ge- 
nerazioni , e perciò lo pofero innanzi al Signore 
nel luogo Santilfimo. Come l’Efemplare originale 
della Legge era pollo dal lato deliro dell’Arca del» 
l’Alleanza , così può darfi , che dall’ altro canto 
di elTa vi folTe pollo il Vafo , che conteneva quell* 
Olio facro , e che vi folfe. conftrvato finche pe- 


(«) Talmud in Zelachim Cap. VI. 
t fc ) Sfido XXX. 22. ÌJ. 
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ri l’Arca col Tempio. Non vi fi ungevano tut- An -H4* 
ti i Re, (/*-) ma lolamente il primo della fami- cecidi 
glia; perchè eflendo unti in lui tutti i fuccelfo- ciaoj. 
ri della fua llirpe , non vi bifognava altra unzio- 
ne , le non in calo , che inforgclTe qualche diffi- 
coltà , o contefa per la fucceffione , nel qual cafo 
quegli , che l’aveva ottenuta, benché folle della 
ftelfa famiglia, riceveva l’unzione per terminare 
ogni contrailo , non elfendo alcuno , che avelfe di- 
ritto di contendergli il luo titolo dopo quella ce- 
rimonia ; e tanto avvenne a Salomone, a Joas, 
e Jehoahaz . Si ungevano però tutti i Sommi Sa- 
cerdoti nella loro confacrazione , ( b ) o quando 
la prima volta entravano nella Carica, e a unge- 
va pure ( c ) il Sacerdote, che in loro vece ;tn- * 
dava alla guerra. I Vafi, e gli Utenfili unti era- 
no (d) l’Arca dell’Alleanza, l’Altare de’ Profu- 
mi, il Candelliere d’Oro, la Tavola de’ Pani di 
Propofizione , l’ Altare degli Olocaulti , il Lava- 
toio , e gli altri vafi, e fuppellettili , che a quelle 
cofe fpettavano. Come le cofe ftefle furono la 
prima volta (e) confacrate con quella unzione , 
quando Mosè erede il Tabernacolo , così le alcu- 
na di effe fi logorava , fi confumava , o fi per- 
deva , finché quello "GIÌo fi conferve) poteva elle- 
re di nuovo rifatta , e rimelfa , col farne , e con- % 
lacrarne in fua vece un’altra della ftefià Virtù , e 
fantità delle prime ; ma mancato quell’ Olio nel 
fecondo Tempio, il difetto di elfo causò una pri- 
vazione di Santità in tutti quegli arredi, che do- 
vevano elferne unti . Imperocché febbene i Giu- 
dei tornati da Babilonia dopo aver rillabilitoil lo- 
ro Tempio lecero di nuovo un’Arca, un Altare 

per 

( 4 ) Maimonidss in Cele Htmfnikdash cap . l . f . lu 
( b ) Efodo XXX. jo. 

( c ) Maimosides inCele Hammikdasb cap. I. $• 7» 
l d) Efodo XXX. z6. 2°. 

( « ) Efodo XL. 



An.s J4 1 

avanci 
G. C. di 
Ciro j. 
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per li Profumi, una Tavola per li Pani di Propcr- 
fizione, un Candtlliere d’ Oro, un Altare per gli 
Olocaulti , ed un Lavatoio coi vafi facri , e colle 
fuppellettili a tutto neceffarie , e collocarono ogni 
cola a fuo nicchio, e ne fecero il medefimo ufo; 
non ottante per la mancanza di quefta unzione nel 
confacmrli, a tutti quelli arredi nel fecondoTem- 
pio mancava la fantità , che avevano quelli del 
primo . Lo fletto fommo Sacerdote , che ufiziava 
nel fecondo tempio, non era confacrato con altro, 
che col metterfi in dotto ( a ) gli abiti Pontifica- 
li; fìcchè quello folo difetto rendeva tutte le altre 
cofc prive , e mancanti di quella fantità , che in 
altri tempi ad ette era unita. Può dunque la pri- 
vazione di quell’olio etter computata tra le pri- 
marie prerogative , che mancavano al fecondo 
Tempio. Ma i Giudei per fuperttizionc le riduf- 
fero al numero di cinque. Imperocché nel verfet- 
to ottavo del primo capo di Aggeo , dove Dio par- 
lando del fecondo Tempio dice me ne compiacerò , 
e vi farò glorificato , la voce Ebraica Aicabcdha 1 
cioè farò glorificato , è fcritta fenza la lettera He, 
che doveva entrarvi nel fine , ond’eflì ne fanno un 
miftero, quatti che quefta lettera ( b ) la quale è 
numerale indicante cinque, fotte a bello ftudiola- 
feiata in bianco, per accennare con quello vuoto le 
cinque cofe, che mancavano nel fecondo Tempio; 
e perciò non vogliono aggiungervi la fetta. Alcu- 
ni di etti però, affine di dar luogo a quella ulti- 
ma, riducono il Schekmach , e lo Spirito di Pro - 
fezia ad una cofa fletta , che chiamano Spirito 
Santo, non riconofcendo e l’uno, e 1’ altro, che 
come differenti emanazioni di quello Spirito Di- 
vino, che fi manifèftava o in un luogo, o in una 

per- 

(e ) Maimokidcs ìnCtlc H ammirami Cdp,II.$.t. 

(bj Timi muti tìicrtf. luTannith cap. II. 
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perfona. Così fenz’alterare il numero di cinque con- An -s?4« 
tano 1’ Olio di Unzione tra i difetti del fecondo cic.' ji 
Tempio, de’ quali ordinano («) in quella manie- ciroj. 
ra il catalogo . I. L 1 Arca dell' Alleanza col Propi- 
ziatorio . IL II Fuoco Sacro III. L'Urim , eThum- 
mim. IV. L' Olio di Unzione. V. Lo Spirito San- 
to . Mancando dunque nel fecondo Tempio que- 
lle cofe , e molte altre , non è maraviglia , che i 
Vecchi piangeffero quando fe ne piantavano le fon- 
damenta , poiché fi ricordavano del primo. Ma a 
tutti quelli difetti fu abbondantemente fupplito 
( £ ) quando il desiderio delle Nazioni, il Signore, 
che cercavano , entrò nel T empio ; cioè quando Ge- 
sù Crilìo nollro Salvatore vero Schekinah della 
Maefl'a divina onorò colla fua prefenza il fecondo, 
onde in riguardo a ciò la gloria di quella fecon- 
da cafa fuperò di molto quella della prima , ( c ) 
giulla la predizione di Aggeo Profeta . 

Avendo intefo i Samaritani, che i Giudei ave- 
vano cominciato a rifabbricare il lor Tempio, ( d) 
vennero a Gerufalemme inoltrando una gran pre- 
mura di fervir Dio con elfi nel medelìmo Tem- 
pio, e fi offerirono di aiutarli a fabbricarlo. Af- 
fine di elfervi ammelfi allegarono , che fino dai 
tempi di Efaraddon Re di Alfiria avevano ado- 
rato , e fervito lo Hello loro Dio . Ma Zorobabel, 
Jehofcua, e gli altri Anziani d’Ifraele rifpofero 
loro, che non erano della Hirpe Ifraelitica, e pe- 
rò non toccava ad elfi aver parte nella coilruzio- 
ne del Tempio dellinato al Dio d’Ifraele : che vo- 
levano inviolabilmente efeguire il decreto di Ciro, 
il quale non comprendeva che la fola famiglia d’ 

Ifraele ; però uniformandofi al tenore di effo, vo- 
levano 


Ì 4 ) Thalmutt HitnJ. in Taanith.' 

b ) Malachia HI, i, II. 7. 

1 c ) -^rgat II. 9 . 

( d ) Efdta IV. 
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levano fabbricare da sè foli il loro Tempio, fenz* 
ammettere alcun altro a parte in quella opera . 
Furono corretti a rifpondere in tal guifa , per- 
chè fi accorfero , che cofioro non operavano fin- 
ceramente in tal fatto , e che la loro intenzione 
non corrifpondeva alle parole , cercando di alfio- 
ciarfi con efiì per nuocergli; ed in oltre non erano 
veramente della loro religione . Perchè (ebbene 
avevano adorato il Dio d Ifraele dopoefiere fiati 
maltrattati dai Leoni l'otto Efaraddon, nonl’ave- 
Vano però onorato (a) fe non in compagnia de- 
gli altri Dei, che adoravano prima. Sicché feb- 
bene adoravano il vero Dio , mefcolando però 
col fuo culto quello ancora di falfe Divinità , 
non lafciavano di eflere Idolatri ; e ciò era agli 
adoratori di Dio fuffiziente motivo per efcluderli 
dal loro commerzio. 

Quella ripulfa irritò al maggior fegno i Sama- 
ritani, onde fecero tutto il poflibile , per impedire 
il progreflo della fàbbrica del Tempio; e benché 
non potelfero opporfi al decreto di Ciro (A), a fòr- 
za di regali , e maneggi fecero tanto preflò i Mi- 
nillri ed Ufiziali , da cui dipendeva il profegui- 
mento, che l’efecuzione reftò fofpefa , ficché per 
molti anni l’opera non s’avanzò che lentamente. 

I Giudei fentendo , come meritava , quella in- 
giuria al vivo, concepirono contro i Samaritani 
quell’odio, che dura ancora, e che accrefciutoda altre 
circofianze arrivò a fegno , che non v’ ha razza 
di uomini , che abbiano tanto in orrore , che i 
Samaritani , come ne abbiamo varj efempj nel 
Vangelo, onde ancora alprefente il dire nella lor 
lingua ad alcuno di elfi Cuteo , è un dargli il più 
odiolò di tutti i nomi . Con tal nome pure elfi 

chia- 


(d) II. JtiKt£Ì XVII. J4. 

(* ) Efdr* IV. s- Josimus Eib.IX.c4p. IL- 
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chiamano i Crilliani, quando vogliono moftrare An H*‘ 
1’avverfione , che ne hanno. G.*c!di 

Eflendo tanto ritardata la fabbrica del Tempio £'«■<> i* 
per i fecreti maneggi dei Samaritani, e non aven- 
do il fuo effetto in varj articoli il decreto di Ciro, 
pare, che perciò Daniello ( a ) nel quarto mefe 
del terzo anno di Ciro, fi vellirte a v lutto, e di- 
giunali per tre fettimane intiere . Dopo ciò il 
giorno vigefimo quarto di quello mefe ebbe una 
vifione circa la fuccelfione dei Re di Perfia , l’Im- 
perio dei Medi , e le conquille de’ Romani , e di 
quella rivelazione trovafi il racconto diftinto nei 
tre ultimi capi della fua Profezia . Quanto fi leg- 
ge nel fine dell’ultimo capo dà motivo di conget- 
turare , ch’egli poco dopo moriffe , come in fatti 
la fua avanzata età non permette di credere , che 
abbia vivuto più lungo tempo . Imperocché l’an- 
no terzo di Ciro elfendo il LXXIII. della catti- 
vità di quello Profeta , fe aveva dieciotto anni 
quando fu condotto in Babilonia , ( nè poteva 
averne meno , come fopra fi è fatto vedere ) nel 
tempo del quale ora parliamo doveva averne no- 
vanta uno, ch’è una età, alla quale oggidì fono 
pochi quelli , che giungono . Fu egli un uomo di 
pietà, e faviezzadiflinta, favorito da Dio, ed o- 
norato dagli uomini più di alcun altro del fuo tem- 
po . Le fue predizioni circa la venuta del Melfia , 
ed altri grandi avvenimenti degli ultimi tempi , fo- 
no le più chiare , e più ampie di ogni altra , che 
abbiamo nella Scrittura; onde Porfirio tra gli al- 
tri obbietti , che ad elle oppone , ( b ) pretende, che 
non portano efl'ere Hate fcritte le non dopo del fatto. 

Intatti fembrano piuttosto racconti dicofe fuccedute, 
che predizioni di cofe future, tanta è la correlazione, 

che 

( * ) Daniel X. *. 

( b ) Hiuohym, in Prtmmit ai fi*»», in Vanit- 

fam . 
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An.s che hanno coi fatti le profezie , che li predicono . 
■"““di Ciò non oftante i Giudei (a) non tengono per 
Ciro j. Profeta Daniello; onde non mettono le lue Profe- 
zie che tra gli Agiografi ; nè fanno maggior ono- 
re ai Salmi di David. La ragione, che ne rendo- 
no è, (A) che nè l’uno, nè l’altro ha vivuto nel- 
la maniera degli altri Profeti , ma alla foggia de- 
gli uomini di Corte , David nel proprio Palagio 
come Red’Ifraele, e Daniello nel Palagio dei Re 
di Babilonia come uno dei loro principali Mini- 
ftri. Aggiungono ancora, che Daniello (c) ben- 
ché fia fiato onorato delle rivelazioni divine, non 
le ha però avute nella maniera degli altri Profe- 
ti, ma per mezzo di fogni , e di vifioni nottur- 
ne , che a loro parere è il modò più imperfetto 
di rivelare , ed è molto inferiore al Profetico . 
Ma Giofeffo, ( d) eh’ è uno Storico dei più an- 
tichi della fua Nazione, lo computa tra i Profeti 

{ >iù grandi . Dice che aveva un commerzio parti- 
are con Dio , che non folo come gli altri Profe- 
ti predille in generale le cole che dovevano fuece- 
dere , ma che diftinfe ancora i tempi , in cui fa- 
rebbero fuccedute , ed avendo gli altri predette fo- 
lo difgrazie , che li rendevano odiofi ai Principi, 
cd al popolo, egli predilfeloro cofe favorevoli, e 
vantaggiofe , per le quali era de elfi amato ; ed 
eflendo poi confermata dagli effetti la verità delle 
fue predizioni, non fedamente s’indufiero a dar fe- 
de alle fue parole , ed a far ftima di lui ; ma a 
credere , che le fue rivelazioni venifl'ero da Dio. 

Ma 


( a ) Hiehonymi Prafatie in Ddnielem. MaimoNiDi» »» 
Mtreb Htvtthim Part. II. cap. XLV. 

( b) Vide Grotiijm in Prdfatitne di Cemment. in Efajam 
ir HubtiI Demenfirationem Evangclicam Prop. IV. cap.XIV. $. 
de Proplietia Daniel is . 

( c ) Maimonidbs ibid. David Kjmcht in Prdfatitne aiCtm- 
ment. in Pfalaes . 

( d ) *Antiq. Lib. X. cap. XII. 
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Ma chi qualifica Daniello fopra ogni altro Profe- An.jj*. 
ta è Gesù Critlo , che nel fuo Vangelo per tale lo ^.c.'di 

riconofce (tf). Ciro 3. 

La laviezza di Daniello non verfava folamente 
circa le cole divine, e gli affari politici, ma an- 
cora circa le Arti , e le fcienze , e Angolarmen- 
te l'Architettura . Gioftffo ci parla di un famo- ' 
fo edificio (b) da lui fabbricato a Sufa in for- 
ma di Cartello , che fufllrteva fin al fuo tempo , 
ed era fatto in modo tanto ammirabile , che pa- 
reva allora allora finito , cotanto aveva mantenuto 
il fuo primo fplenciore . In quello Palagio erano 
i fepolcri dei Re dei Perfiani , e dei Parti , ed 
in confiderazione del fuo fondatore n’era ancora 
a fuo tempo commefla la curtodia ad un Giudeo 
di Nazione. Per dire il vero gli efemplari, che 
aderto abbiamo di Giofeffo , mettono quello edifi- 
cio in Ecbatana Capitale della Media; ma San 
Girolamo, (c) che riterilce lo llelfo fatto parola 
per parola dopo lo Storico Giudeo, come nota 
egli rterto, lo mette a Sufa in Perfia, e quindi 
fi vede, che fi diceva lo lleflò nell’ elemplare di 
Giofeffo, del quale egli fi ferviva, come in fatti 
ogni ragione ci obbliga a credere, che quello fia 
il vero modo d' leggere . Perchè effendo Sufa nel- 
l’Imperio Babilonele , Daniello qualche volta vi 
rifiedeva ? ( d ) come la Scrittura c’infegna . Sino 
già pochi fecoli ha durato in que’paeli una tra- 
dizione , che Daniello fia morto in quella Città 
( e ) , che aderto dicefi T ujìer , ove fi moftra 
ancora il fuo lepolcro. Merita riflelfo, che Gio- 

Q_ feffo . 


(a) Mattea XXIV. 15. 

( 4 ) ysi ntu) . Lib. X. cap. Xll* 

(e) Comment . in Da. nel. Vili. 2. 
r( d ) Perchè Sufa è la ftefl'a Città, che dalla Sciittuiadi- 
cefi Sufan. 

( e ) Beniamini) Itinerarium . 
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feffo chiama quello edificio Baris , eh’ è il nome 
medefimo dato da Daniello al Cartello di Sufa . 
Imperocché in vece di quelle parole ( a ) a Sufa 
nel Palagio , come fi legge nella noftra Verfione, 
nell’Originale è fcritto Beshushan Habirah , nè fi 
può dubitare, che il Birah di Daniello non lia lo 
Hello, che il Baris di Giofeffo, e che l’una, el’ 
altra di quelle voci non accenni il Palagio , o 
Cartello , che Daniello vi aveva Irabbricato quan- 
do era Governatore di quella Provinzia . Perchè 
dice egli llello , ( b ) che ni maneggiava gli affari 
del Re , cioè in qualità di Governatore per il Re 
di Babilonia. 

Una parte del Libro di Daniello, cioè dal quar- 
to verdetto del fecondo capo , fino al fine del ca- 
po fettimo è Hata fcritta nell’originale in Caldai- 
co . Come quello Profeta parlava allora degli af- 
fari di Babilonia, li fcrirte in Caldaico, o in lin- 
gua Babilonefe. Tutto il refto è in Ebraico. La 
verfione Greca di quello libro, (c) della quale fi 
fervivano le Chiefe Greche in tutto 1 ’ Oriente , 
era quella di Teodozione . Nell’Edizione Volgata 
Latina della Bibbia è flato aggiunto nel terzo 
capo tra i verfetti 23. e 24. il Cantico dei tre fan- 
ciulli nella fornace , e nel fine del libro la Storia 
di Sufanna, dell’Idolo Bel, e del Dragone . La 
prima empie il capo III. la feconda il XIV. di 
quello libro in quella edizione . Quelle addizioni 
( d ) non fono ricevute nel Canone delle Sante 
Scritture dalla Chiefa Giudaica . Non fono fcritte 
nè in Ebraico , nè in Caldaico , nèpuò addurli al- 
cuna prova , che Piano mai Hate fcritte in quelle 

lingue . 

( a ) Daniel. Vili. 2. 

( b ) Daniel. Vili. 27. 

( e ) Hibslonymus in Prafathnt *d DUfritlexl, & Prtftmh r.i 
Cemment. in tandem . j 

(4 ) HmeNTfMUt ibiAtm . . 
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l lingue. Gli Ebraifmi , che vi fi notano prova- An.si* 
. no al più , che fono fiate fcritte in Greco da un c^c'di 
1 Giudeo, che trafportava le maniere di dire della ciao j. 

propria lingua in quella nelle quale fcriveva, co- 
i me d’ordinario fuccede in quefie occafìoni . La 
1 Chiefa Romana però ha attribuita loro la fielfa 
autorità, che al rimanente del libro di Daniello, 

1 ed il Concilio di Trento le ha polle col libro fief- 
fo nel numero dei Canonici . 

Avendo i Giudei colla morte di Daniello per- 
duto il loro più potente protettore alla Corte dei 
Re di Perfia , i lor nemici carpirono 1 ’ occafione 
di avanzare maggiormente , e con più fortuna 
contro di elfi i loro pravi difegni > Benché però 
colle fecrete lor pratiche arrivalfero a divertire i 
foccorfi , che Ciro col fuo editto aveva ad elfi af- 
fegnati per la fabbrica del Tempio, non potette- 
• ro però interamente impedirli dal proléguirla. Per 
1 quanto dunque fu loro polfibile continuarono 1’ 
i opera, nella quale furono confiderabilmente 0*) 
affifiiti dai Tirj, e dai Sidonj , i quali non con- 
tenti di provvederli di architetti , di muratori, e 
di altri operarj , trafportarono ancora i cedri , • 

che Ciro aveva loro alfegnati , dalle felve del Li- 
bano fino a Joppe per mare , d’ onde erano poi 
condotti per terra fino a Gerùfalemme. Impe- 
rocché i Tirj , ed i Sidonj facendo molto bene i 
fatti loro col traffico, e colla navigazione, non 
fi curavano molto di piantar viti , o ulivi , nè di 
lavorare la terra , della quale non ne avevano à 
1 fufficienza per quelli ufi. Avvezzi a far guada- 
gni confiderabili fui mare , non badavano a {ten- 
dere i loro confini in terra ferma , ma fi tene- 
vano ehiufi nei ricinti delle Città, che abitava- 
no . Perciò i terreni davano loro molto poco 

Q_ 2 olio , 

( * ) Efdr* ili. 7. 
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olio , e frumento , onde per provvederfene dipen- 
devano dai loro vicini , dai quali cavavano que- 
lle derrate col denajo , o con altre cofe , che lo- 
ro davano in cambio . Il Paefe de’ Giudei ( a ) 
era il miglior fondo, che avelfero in quelli Info- 
gni . Erano però fernpre pronti ad afliilerli colle 
loro fatiche , e coi loro vafcelli , pagandofi coi 
viveri , che ne cavavano ; ficchè come col loro 
foccorfo fu fabbricato il Tempio di Salomone, co- 
sì fabbriconi anco quello. 

L’anno fettimo dopo laTìlperazione de’ Giudei 
morì Ciro (b ) il loro gran benefattore , avendo 
regnato dappoi che per la prima volta aveva avu- 
to il comandq dell’armata dei Perlìani , e dei Me- 
di (O trentanni , dalla prefa di Babilonia ( d ) 
nove, da che aveva occupato folo il trono di O- 
riente morto già Ciafarre , o Dario il Medo ( e ) 
fette , e in età di fettanta . Il modo della fua mor- 
te vien riferito differentemente dagli Scrittori . 
Erodoto (/) Diodoro di Sicilia (g) Giullino(/z) 
dicono, che avendo fatta un’ invafione nella Sci- 
tia vi relìò battuto , e tagliata a pezzi tutta la 
fua armata compolla di 200000. uomini . Ma 
Senofonte ( i ) lo fa morire come vilfe felice- 
mente nel fuo letto, nel fuo regno , e in mezzo 
a fuoi amici , nel che merita più credenza degli 
altri . Imperocché non è in alcun modo probabi- 
le, che un Principe faggio, com’era Ciro, e tan- 
to avanzato in età, fi lìa impegnato in una im- 

pre- 

( a ) Atti XÌI. io'. 

( b ) Cyropadia Lib. Vili. 

( c ) Cicero de Divinatone . 

{ li ) Canon Ptoiom. 

( * ) Cyrepad. Lib. Vili. 

(f) tib. I. 

( ,? ) Lib. II. 

( h ) Lib. I. cap. Vili. 

(i) Cyropadia Lib. Vili. 
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prefa sì folle, qual’era quella fpedizione contro gli An. iw 
Sciti , e tale che ci viene da anelli Autori de- c/cTdi 
fcritta. Nè pure può concepirli, che dopo una c’iko 7. 
difgrazia sì grande abbia potuto mantenerli iifuo 
Imperio di frefco fondato , e particolarmente el- 
fendo paffuto ad un fuccelfore quale fu Cambife; 
e che collui sì prello potelìè dopo metterli in illa- 
to d’intraprendere una guerra importante quanto 
quella , che fece contro 1’ Egitto , che fu da lui 
conquilìato. Che un Principe sì firavagante qua- 
l’era Cambife fi ftabilillè così facilmente in un 
Imperio di nuovo eretto , e che appena confegui- 
tone il polfelìò gli dalle un conlìderabile accrelci- 
mento colla conquifta di quello gran Reame, de- 
ve attribuirfene la cagione alla profonda làviezza, 
con cui Ciro fuo Padre fondò quello Imperio , 
ed allo flato tranquillo , in cui lo lafciò. Per 
altro tutti gli Autori convengono, che Ciro (a) 
fia fiato feppelhto aPalargade nella Perfia, ove al 
dire di Senoìònte morì , e fino al tempo di Alef- 
fandro vedevafi la fua tomba in quella Città. Ma 
fe folle fiato uccifo nella Scitia , e che il fuo cor- 
po folle fiato trattato nella maniera indegna ri- v 

ferita da Erodoto , e da Giuftino , come farebbe- 
i\ potuto cavare il corpo mcdefimo dalle mani di 
quelli barbari , e trafportarlo in Perfia , per fep- 
pellirlo in Pafargade ? 

Quello Cambife , che fuccedette a fuo Padre An.sz»v 
Ciro, (6) vien chiamato dalla Scrittura Alfue- avanti 
ro . Subito che fu fui trono i nemici de’ Giudei cam*»»- 
confederando il fuo umore , credettero di poter ss 1 . 
facilmente incitarlo contro di elfi , e però in ve- 
ce di opporli alla fabbrica del Tempio coi ma- 
neggi fecreti prello i Minillri della Corte , ed al- 

Q_ 3 tri 

C *) Strabo Lib. XV. PlutarchUS in viftviltxàndri* 

Q< Cortius , Arrianus, alitane. K 

s * ) Efdr» IV. 5. 
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A n VS' tri Uficiali fubalterni come fino allora avevano 
G^c.'di immediatamente s’indirizzarono al Re. In 

Cambi- fatti benché apertamente ancora rivocalfe l’editto di 
** *• fuo Padre, forfè perrifpetto alla memoria di lui, 
con varie azioni però , che levarono il coraggio 
ai Giudei, ne refe in gran parte inutile il fine, 
ficchè fotto il fuo regno l’opera non fi profeguì, 
che con molta lentezza. 

Appena Cambife fu Re, ( a ) che rifolfe di 
far guerra agli Egiziani per certa ingiura , che 
aveva ricevuta dal loro Re Amafi. Se crediamo 
ad Erodoto ciò fu, perchè Amafi in vece di una 
fua figlia, che Cambife gli aveva dimandata per 
moglie, gli dimandò una figlia di Apriete. Ma 
quello fatto non può efier vero, perchè Apriete 
era morto quarantanni prima , onde non poteva 
allora avere una figlia abbaftanza giovane , per elfer 
grata a Cambife. V’ha più di verifimiglianzain 
ciò , che altri ( b ) dicono , che a Ciro non a 
Cambife fu mandata la figlia di Apriete. Quella 
fi chiamava Nitetide , nafeofe per qualche tem- 
po il fuo parentado , e fi contentò di paffare per 
figlia di Amafi. Ma avendo avuti molti figli da 
Ciro, ed effendofi refa intieramente padrona del 
fuo cuore, gli feoprì quefto mifiero, e non tras- 
curò alcun mezzo per indurlo a punir Amafi del- 
l’ingiuftizia fatta a fuo Padre. Ciro aveva ftabih- 
... to ài farlo, fubito che i fuoi affari gliel permet- 
teffero. Ma fu forprefo dalla morte prima di efe- 
guirne il difegno , onde Cambife , eh’ era figlio 
di Nitetide intraprefe la fua vendetta, e per tal 
motivo mofie guerra agli Egizj. Che che però ne 
dicano gli Autori, è più probabile, che Amafi, 

il . 

(< ) Hbrodotus Lib. II. Justin. Lib. I. cap. IX. *Athc- 
„ n*us Lib. XIII. 

( b ) FoLY.tNirs Stratajjem. Lib. XIII. & Egyptij «pud Hi-. 
kodotum Lib. III. in inlcio . ^tbtndusibid- 
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il quale fi era fottomeffo a Ciro , ed era divenu- An.jt,. 
to fuo tributario, dopo la fua morte non abbia * v *" ti 
voluto rendere gli omaggi dovuti al fuo SuccelTo- cÀm.i- 
re, e fottraendofi dalla fua ubbidienza, abbia at- su. 
tizzata contro di sè quella guerra . Cambife (a) 
per profeguirla con buon fucceffo , fece gran pre- 
parativi per mare , e per terra . Impegnò i Ci- 
priotti , ed i Fenicj ad aflìlterlo coi loro vaf celli. 

Alla fua armata per terra, ed alle proprie truppe 
unì un gran numero di Greci , di Joni , e di Eto- 
Ji , che ne facevano il nerbo principale . Ma in 
quella guerra non ebbe da alcuno un foccorfo piò 
importante, che da Fanete d’ Alicarnaffo, il qua- 
le effendo Capitano dei Greci Aufiliarj al fervi- 
zio di Amali , per un certo difgullo ricevuto da 
quello pafsò al partito di Cambife , a cui circa 
la Umazione del paefe , le forze del nemico , e 
lo llato de’fuoi affari diede tutte le notizie, del- 
le quali abbifognava, per condurre quella ^edi- 
zione a buon fine . Perfuafo fìngolarmente dal 
fuo configlio impegnò un Re Arabo , le terre 
del quale confinavano colla Palellina, e coll’ E- 
gitto , a provvedere di atqua la fua armata men- 
tre traverfava il deferto, che giace tra quelli due 
paefi , e quello Principe efeguì il fuo impegno fac- 
cendola portare fui dorlò dai cammelli , fenza di che 
Cambife non avrebbe mai potuto palfar coll’efer- 
cito per quella lìrada. 

Fatti in tal guifa i fuoi preparativi invafe 1 ’ An.52*. 
Egitto l’anno quarto del fuo regno . Giunto filile 
frontiere intefe, che Amali erano morto, e che cÀm'bi- 
Pfammenite fuo figlio , che gli era fucceduto , sa 4* 
era occupato ad unire tutte le lue forze, per vie- 
targli l’ingreffo nel fuo Reame. Non poteva en- 
trarvi fenza farli padrone di Pelufio , ch’era la 

Q. 4 chia- 

(O Hsrodotus Lib. HI. 
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chiave dell’ Egitto da quella parte. Ma quella 
piazza era tanto forte , che ragionevolmente do- 
veva fermarlo per lungo tempo . Per facilitarne 1* 
efpugnazione inventò quello llratagema . Avendo 
faputo ( a ) che il prefidio era tutto di Egiziani, 
nel dare alla Città un affalto ordinò di fronte un 
gran numero di gatti , cani , pecore » e di altri 
animali, che gli Egiziani riputavano facri ; per lo 
che i.foldatinon avendo ardimento di lanciar un’ 
alla, o fcoccar una freccia da quella parte, per 
tema di non ferire alcuno di quelli animali , Cam- 
bife s’impadronì della piazza lenza contrailo. Non 
era prelfo gli Egiziani maggior empietà , che l’uc- 
cidere una di quelle beltie , le quali erano i Dei 
(£) da loro adorati , anzi quando ne moriva al- 
cuna la fcppellivano con pompa folenne. Men- 
tre Cambile s’impadroniva della Città , Pfamme- 
«ite fi avanzò con un grolTo efercito , per fer- 
mare i fuoi progreffi , onde vennero ad una fan- 
guinofa battaglia . Prima di venir alle mani i Gre- 
ci , ch’erano nell’armata di Pfammenite per vendi- 
caci della ribellione di Fanete, prefero i fuoi fi- 
gli, ch’era fiato coftretto lafciar in Egitto quan- 
do fuggi , ed in faccia dei due eferciti li danna- 
rono , e nè bevettero il fangue . Ma quella cru- 
deltà enorme non aprì loro la ftrada alla vittoria. 
I Perfiani irritati da quell’ orribile fpettacolo fi 
lanciarono contro di elfi con tanta furia, che to- 
lto li difordinarono , e pofero in rotta tutta l’ar- 
mata Egiziana , della quale uccife una gran par- 
te. Quelli, che fopravilfero fi falvarono aMem- 
fi , ove avendoli feguitati Cambife , mandò alla 
Città per il Nilo, fui quale era fituata, un va- 
fcello di Mitilene con un Araldo per intimar lo- 
ro la refa. Ma il popolo infuriato gettatoli nel 

vafcel- 

(«) POly/ENUS Lib. VII. 

(b) Hirouotus Lib* ili Dl«B 9 K. $icul« Lib.1. 
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vafcello tagliò in pezzi l’araldo , e tutti quelli , An *s** 
ch’erano con lui. Cambife efpugnatainpocotem- cecidi 
po la piazza vendicoffi pienamente di quella in- cambi- 
giuria , facendo morire in pubblico altrettanti E- 
giziani della più fiorita nobiltà , quanti furono 
gli uccifi nel vafcello. Tra quelli fu il primoge- 
nito di Pfammenite , che Cambife per propria in- 
clinazione trattò con dolcezza. Non contento di 
avergli confervata la vita , gli affegnò un mante- 
nimento onorevole . Ma di ciò non foddisfatto 
il Monarca Egiziano , fi maneggiò per eccitare 
nuove turbolenze , affine di ricuperare il fuo re- 
gno , in pena di che gli fi fece bere il fangue di to- 
ro , e nella lleffa ora morì. Il fuo regno non du- 
rò, che dieci me fi 5 perché non pafsò più lungo 
tempo tra la morte di fuo Padre , e la prefa di 
Memfi, con la quale venne in mano de’fuoi ne- 
mici , fu privato di tutta la fua autorità , e tut- 
to l’Egitto fi fòttomife fubito al vincitore . 

Avvennero quelle cofe l’ai/no quinto del fuo re- A 
gno , dopo del quale regnò ancora tre anni . I G^di 
popoli di Libia, di Cirene, e di Barca uditi que- can- 
ili avvenimenti mandarono Ambafciatori , e re- ** *• 
gali a Cambife, al quale fi fottomifero. Egli da 
Memfi andò a Says , ove per molte generazioni 
i Re di Egitto fole vano rifiedere. Entrato nel Pa- 
lagio fece cavare dal fepolcro il corpo di Amafi, 
e dopo averlo efpofto a mille indegnità in fua pre- 
fenza ordinò , che folle gettato nel fuoco , e che 
folfe bruciato^. La rabbia , che mollrò quello 
Principe contro il cadavere di Amafi , fa vedere 
a qual fegno l’odialTe . Qualunque folfe il motivo 
di queft’avverfione , è cofa chiara che molfo da 
quella portò le fue armi in Egitto . 

L’anno feguente , ch’era il fello del fuo regno 
rifolfe di far guerra in tre luoghi differenti , con- g. c. di 
tro i Cartaginefi, contro gli Ammoniti , e con- cambi- 
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tro gli Etiopi . Fu corretto ad abbandonare il pri- 
mo di quelli progetti , perchè i Fenicj, fenza il 
foccorfo dei quali non poteva fare quella guerra , 
ricufarono di alfilterlo contro i Cartaginefi, eh’ 
erano loro difeendenti , perchè Cartagine era una 
Colonia di Tiro. Ma nlòluto di alfalire gli al- 
tri due mandò in Etiopia Ambafciatori, che fot- 
to quello nome dovevano fare le fpie per infor- 
marli dello fiato, e forze del paele, e darne a 
lui notiza . Ma gli Etiopi accortili del motivo 
della loro venuta , li trattarono con fommo di- 
fprezzo. Lo IfelTo Re di Etiopia in contracam- 
bio dei regali , che gli avevano portati a nome 
di Cambile , li contentò di mandargli un arco , 
con ordine di dirgli , che potrebbe far guerra a- 
gli Etiopi , quando i Perfiani tendellero un arco 
con quella facilità, concuieffi lo tendevano, ma 
che frattanto rendelfe grazie agli Dei che non 
avellerò mai ifpirata agli Etiopi la brama di Ren- 
dere il loro dominio oltre i confini del proprio 
paefe . Quella rif polla irritò all'eftremo Cambife, 
e mollo dal furore , da cui era agitato , comandò 
fui fatto alla fua armatala marchia , fenza ri- 
flettere, che non aveva alcuna provvifione necef- 
faria per quella fpedizione ; lafciò folo i Greci 
nella fua nuova conquilla, per tenerla in dove- 
re finché nè Itava lontano. Arrivato a Tebe nel- 
l’alto Egitto llaccò dall’ efercito 50000. uomini 
contro degli Ammoniti con ordine di faccheggiare 
il paefe; , e dillruggere il Tempio di Giove Am- 
inone, ch’era colà. Ma dopo molti giorni di mar- 
chia pel deferto inforto un vento violente , che 
foffiava dal mezzodì , portò tanta copia di arena 
fu quell’armata, che ne fu tutta coperta , anzi 
vi rellò feppellita . Intanto Cambife fi avanzava 
da furiofo contro gli Etiopi , benché gli mancalfe 
Ogni forta di provifioni . Perciò i fuoi foldati 
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dopo aver mangiare tutte le beftie da foma , fi An.??* 
riduflero a mangiarli l’un l’altro ; quello , che la gTo Vi 
forte faceva ufcire il decimo , era mangiato da Cambi- 
fuoi compagni . Vedendo dunque Cambife, eh’ SB *• 
era ormai tempo di voltar firada 1 - , riconduce a 
Tebe l’efercito; di cui in quella fpedizione per- 
duta aveva una gran parte , e di là poi tornò a 
Memfi . Arrivato che fu diede congedo ai Gre- 
ci , e li rimandò nel loro paefe . Ma al fuo ar- 
rivo avendo trovata la Città in allegrezza , per- 
chè il Dio Api era loro aoparfo, andò in furo- 
re immaginandoli , che 1’ Egitto godelTe del cat- 
tivo fuccellò delle fue imprefe. Fece venire afe 
i Magillrati, per fapere da elfi il motivo di tali 
allegrezze , del che lo informarono pienamente; 
ma non volendo loro crederei li fece morir tutti 
come impollori , che lo ingannavano . Fece ve- 
nir poi i Sacerdoti , i quali gli dilfero , che il 
loro Dio , il quale non era folito di inoltrarli fo- 
vente , era finalmente apparfo ad elfi , che però 
gli Egiziani ne facevano conforme il folito gran- 
di allegrezze . Replicò loro, che elfendo il loro 
Dio così buono , e così familiare , che fi face- 
va ad elfi vedere, voleva conofcerlo, e coman- 
dò, che lo conducefiero a lui. 

Il Dio principale degli Egiziani ( a ) eraOliri- 
de. Lo adoravano fotto la forma di un vitello, 
non già in fimbolo, ma in realtà; perchè nutri- 
vano un vitello nel tempio di Ofiride , e lo ado- 
ravano in vece di lui. A Eliopoli chiamavafi Mne- 
vis, a Memfi Apis. Ecco a quali contrafegni lo 
riconofcevano . Tutto il fuo corpo ( b ) era negro , 
e folo in fronte aveva un fegno bianco di figura 
quadrata. Suldorfo a parere di alcuni aveva la fi- 
gura 

{ <* ) Hehodotus Lib. II. Diodor. Sicri.Lib.il. 

( b ) H ero dotus Lib. III. Plin. Lib. Vili. cap. XLVI. So- 
xihus cap. XXXV. Ammianus Marchi. likos cap. XXII* 
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An.524. g Ura di un’ Aquila, a parere di altri d’una luna cre- 
ole. 'di * cente > aveva i peli della coda doppi, e lotto la 
c’ambi. lingua la figura di uno fcarafaggio, Quando tro- 
** s - vavafi un vitello fegnato in tal guifa , era condot- 
to con grandi allegrezze nel tempio di Ofiride , do*- 
ve era cullodito , ed adorato in luogo di quello Dio 
finché viveva, e quando moriva era (Seppellito con 
rito folenne , indi lene cercava un altro , che avel- 
ie imedefimi fegni. Palfavanotal volta molti an- 
ni prima di trovarlo, e quando avevano la buona 
forte di urtarvi ne mollravano la comune allegrez- 
za, come avvenne allorché Cambife tornò a Memfi 
dalla fua fpedizione di Etiopia. Ad imitazione di 
quella idolatria Arone fece il Vitello di Oro nel de- 
ierto, e Geroboamo erelTe quelli di Dan, e di Be- 
tel per clfere adorati dai figli d’ Ilraele come i Dei , 
che li avevano cavati dall’ Egitto . 

Condotto quello Api a Cambife , montò in tanto 
furore vedendo un tal Dio, che tratto il fuo pu- 
gnale lo piantò ad elfo in una cofcia . Ciò fatto rim- 
proverò i Sacerdoti , eh* erano tanto flupidi , che 
adoravano un bruto come Dio, li fece crudelmen- 
te frullare, e comandò che fulfero uccifi tutti gli 
Egiziani, che fitrovaffero in atto di celebrare la 
fella di Api , che fu ricondotto nel tempio , ove 
dopo aver languito per qualche tempo pel dolore 
della ferita, morì. 

Se fi crede agli Egizj , Cambife dopo quello fat- 
to, che fecondo elfi fu la più enorme empietà, 
che commettefle nel loro paefe , divenne frenetico . 
Ma lalua precedente condotta fa vedere, ch’era 
tale prima di ciò, efeguitòa darne molte prove, 
delle quali eccone alcune tramandate alla polteri- 
Ù. dalle Storie. 

Aveva un folo Fratello , nato dal medefrmo Pa- 
dre , e dalla medefima madre . Il fuo nome era 
l étnoafarrc al dire di Senofonte , ma Erodoto lo 

chia- : 
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chiama Smerdi , e Giuflino Mergi . Quelli feguì 
Cambile nella fpedizione di Egitto ; ma perch’egli 
folo fra tutti i Perfiani fu abballanza deliro peri 
tender l’arco portato a Cambife dagli Ambtfcia- 
tori dall’Etiopia, concepì collui tanta gelolìa con- 
tro il fratello, che non potendolo più (offrire nell’ 
efercito lo rimandò in Perfia. Sognatoli poco tem- 
po dopo una notte, che un corriero veniva a por- 
targli la nuova , che Smerdi era alfifo fui trono , 
lòfpettò che fuo fratello avelfe fatto ciò che un 
altro , che portava lo (lelfo nome , fece dappoi ? 
e fpedì in Perfia Prefafpe uno de’ principali fuoi 
confidenti con ordine di farlo morire, il che an- 
co fi elcguì . Una delle fue Sorelle , eh’ era nell’ efer- 
cito intefa quella funella nuova non potette trat- 
tenerfi dal mollrarfene addolorata , per lo che fi 
sdegnò talmente Cambife, che le diede un calcio 
sì forte nel ventre, che di quel colpo morì. Era 
quella la più giovane di fue Sorelle, e perch’era 
in fommo grado bella , innamorofiì di ella sì paz- 
zamente , che non potette trattenerli dallo fpofar- 
la. A tal fine chiamati i Giudici del Reame, che 
avevano l’ incombenza d’ interpretare le leggi del 
paefe , volle fapere da efli fe vi era qualche legge , 
che permettere al fratello fpolar la forella . I Giu- 
dici non potendo da un canto rifolverfi ad autoriz- 
zare un maritaggio incelluofo , e temendo dall’ al- 
tro l’umore violento di quello Principe, gli die- 
dero quell’ avveduta rifpolla . Glidifl'ero, che non 
trovavano alcuna legge, che permettefie al fratel- 
lo fpofarla forella, ma che ven’era una, la qua- 
le permetteva ai.Re di Perfia il fare tutto quello , 
che volevano . Quella rifpolla piacque a Cambi- 
le quanto una intiera approvazione, ondefposòlò- 
lennemente la Sorella, e così diede il primo efem- 

J )io di quegl’ incedi , che furono poi praticati dal- 
a maggior parte de’ fuoi fucceifori , talmente che 
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alcuni non ebbero ribrezzo a Ipofare le proprie fi- 
glie . Condufie feco in tutte le lue fpedizioni que- 
lla Principefla , la quale chiamandoli Meroe (a) 
diede il fuo nome a quell’ Ifola del Nilo , eh’ è 
tra l’ Egitto , e l’ Etiopia , lino alla quale erafi avan- 
zato Cambile nella fua folle andata contragli Etio- 
pi , e porta ancora quello nome in tutte le no- 
llre carte dell’antica Geografia . La Principila era 
incinta quando ricevette il fiero calcio, onde fe- 
ce un aborto, e morì, non meritando miglior fi- 
ne un maritaggio sì abbominevole . Fece ancora 
fotterrar vivi molti .dei principali della fua cafa 
fenza averne alcun motivo , e non palTava quali 
giorno, che non facrificalfe alcuno al fuo genio 
feroce. Volle Crefo dirgli il fuo parere fopra que- 
lla maniera ftravagante di operare , e rapprefen- 
targli le pelfime confeguenze ; per lo che Cambi-’ 
fe ordinò , che lolfe latto morire . Coloro , cui die- 
de quell’ordine , prevedendo che il giorno feguente 
fi farebbe pentito , ne fofpefero V efecuzione . In 
fatti mollrò molt’ allegrezza quando feppe , che 
Crefo viveva ancora ; ma non citante fece mori- 
re coloro , che lo avevano lafciato in vita , per non 
aver efeguiti i fuoi ordini . Uccile ancora per pu- 
ro capriccio, ed a folo fine di far fpiccare la fua 
de(lrez2a nel tirar d’arco, il figlio di Prefafpefuo 
principale favorito , e pafsò i fette anni del luo re- 
gno in azioni di quella fatta < 

Nel principio dell’anno ottavo lafciò l’Egitto, 
e tornò in Perlia. Arrivato in Siria trovò un aral- 
do fpedito da Sufa all’ armata colla nuova , eh’ era 
fiato acclamato Re Smerdi figlio di Ciro, e che 
s’ era ordinato ad ognuno d’ ubbidirlo . Ecco d’ 
onde ciò nacque . Cambile quando partì da Sufa 
perla fua fpedizione di Egitto * lafciò 1 ’ ammini- 

fira- 

C-) Sta aio Lib. 17. josephus *Antiq, Lib. il- cap. j. 
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/trazione degli affari durante la fua affenzaa Pa- *"•!**• 
tifite uno dei Capi dei Maghi . QueHo Patifite ave- c^o'di 
va un fratello , che molto rafTomigliavafi aSmer-c AMBI* 
di figlio di Ciro, e che forfè per tal motivo por- s ‘ 8 * 
tava il fuo nome . Quando Teppe di certo la mor- 
te di quello Principe , ch’era Hata nafcolta alla 
moltitudine, e fi fu alficurato, che le Hravagan- 
ze di Cambife erano arrivate ad un fegno , che 
non v’era più mezzo di foffrirle , pofeìl fuo pro- 
prio fratello fui trono , e fparfe fama eh’ egli era 
il vero Smerdi figlio di Ciro , indi fenza ritardo fpe- 
dì per tutto l'Imperio araldi a portarne l’ avvilo, 
ed a commettere a tutti , che lo ubbidiffero . Cam- 
bife fece arreltare colui, ch’era venuto con quell’ 
ordine in Siria , ed avendolo attentamente eiami- 
nato , come pure efaminò Prefafpe , cui era Hata 
da lui cominella la morte di fuo fratello , feoprì 
che il vero Smerdi ficuramente era morto , e che 
colui, che aveva invafo il trono altro non era, 
che Smerdi il Mago. .Su quello fatto gravemen- 
te sì lamentò , perché ingannato dalla lomiglian- 
za del nome fi era rifolto a far morire il fratel- 
lo , e fui fatto comandò alle fue truppe che fi met- 
telfero in marchia per Herminare 1 ’ ulurpatore . Ma 
mentre montava a cavallo, la fua fpada ufcì dal 
fodero, e lo ferì in una cofcia, onde poco tem- 
po dopo morì . Gli Egiziani riflettendo , che reflò 
ferito nello Helfo luogo, in cui egli ferito aveva 
il Dio Api, riconobbero queflo accidente come un 
effetto dei giudici di quel Dio, eh’ egli aveva mal- 
trattato, nel che forfè non ebbero tutto il torto. 
Imperocché rare volte fuccede , che nelle ingiurie 
fatte ad alcun culto particolare per erroneo , che 
fia , la Religione in generale non refii offefa ; pe- 
rò fi trovano nelle Storie molti ef'empj di fegnala- 
ti caflighi dati da Dio in pena delle profanazioni 
della religione anco nei tempi piò corrotti, enei- 


i 


Digitized by Google 



Alt. f 22. 
avanti 
C. C. di 
Cauii- 

sa 8. 


25 6 Stori ad e’ Giudei & c. 

la più groflòlana idolatria de’ Gentili . Mentre Cam- 
bile era in Egitto fi configliò con l' Oracolo di Bu- 
fi, eh’ era in que’ paefi tamolò, e gli tu ri Ipofio , 
che morirebbe in Ecbatana , ed intendendo egli 
dell’ Ecbatana di Media , rifolfe di non andare mai 
più in quella Città ; ma trovò nella Siria quanto 
credeva fchivar nella Media . Imperocché la Cit- 
tà, nella quale quella ferita lo coitrinfe a fermar- 
li, aveva lofiefio nome, ed era chiamata Ecba- 
tana . Appena lo Teppe Cambife , ( a ) che cre- 
dendo certamente , che quello tolte il luogo , ove 
doveva morire , fece chiamare tutti i principali 
Perfiani, ed avendo rapprefentato ioro il vero fia- 
to delle cofe , e che Smerdi il Mago aveva occu- 
pato il trono , li efortò vivamente a non fottomet- 
terfi a quello impoftore , ed a non permettere , che 
la Sovranità paffafle un’ altra volta dai Perfiani 
nei Medi , della nazione de’ quali era il Mago, 
ma ad impiegare tutti i loro sforzi per farfi un Re 
della propria nazione . Ma i Perfiani credendo, che 
dicelfe tutto ciò mollo dall’ odio contro di luo fra- 
tello, non vi badarono, onde quando fu mortoli 
fottopofero pacificamente a quello, eh’ era fui tro- 
no , credendolo il vero Smerdi . Com’ era cofiu- 

• me 


(4) Vi fono molti efempjdi uomini, che fi fono lafciati 
ingannate in quella maniera per la loro vana curiofità cir- 
ca il proprio futuro dettino. Così Enrico IV. Re d'Inghil- 
terra, cui era flato predetto, che doveva morire in Geru- 
faieinme , infermatoli all’ improvvifo nella Badia di Vveft* 
inunfter , morì in una camera chiamata Cìerufalemmt . Pa- 
limente Ferdinando il Cattolico Re di Spagna cflendo fla- 
to avvertito, che morrebbe a Madrigai , lclìivò attentamen- 
te di andarvi, ma mentre che in talguifa fuggiva la mor- 
te, quella lo trovò a Madri$,alejo , o piccolo Madrigai, vil- 
laggio mifcrabile, del quale non aveva prima nè pure udi- 
to il noine. Perchè pattando a cafo per que’ contorni , all’iiti- 
provvilo fi fentì male , ond’ettendo flato portato in un po- 
vero tugurio , ch’era il miglior ritiro che potette trovarli 
in quel luogo, morì ia unaftanza, che appena poteva ca- 
pire fi fuo Ietto . 
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me dei Redi Oriente lo ftar Tempre chiufi nel fon- 
do del loro Palagio , e trattar tutti gli affari per 
mezzo dei loro Eunuchi , lènza che s’ accofialfe ad 
eflì alcuno fuorché i più intimi confidenti ; così il 
Mago ofTervò efattamente quello ufo , onde non 
facendofi mai vedere al pubblico , tanto più riu- 
fciva difficile ai Perfianiló fcoprir l’impofiura. 

Cambife regnò ( a ) fette anni, e cinque meli, 
ed i fette mefi , che recavano a compir l’anno fu- 
rono il regno del Mapo. Erodoto, come dilli, lo 
chiama Smerdi, Efchilo Mar do , Ctefia Spenda- 
date, e Giuftino Orapajie , ma nella Scrittura por- 
ta il nome ( b ) di Artaferfe . Quando fu inabili- 
to fui trono dopo la morte di Cambife , i Samari- 
tani gli fcrilfcro una ( c ) lettera, in cui gli no- 
tificarono , che i Giudei rifabbricavano la loro Cit- 
ta , ed il Tempio in Gerufalemme , e che quello 
popolo clfendo flato in ogni tempo torbido , e fe- 
diziofo, doveva temerfi che compiute le fabbriche 
cominciate non fi ribellale contro del Re , ricu- 
fando di pagargli il tributo , e che ciò avrebbe da- 
ta occafione a tutta la Siria , e Palellina di feguire 
il cattivo efempio, ficchè nulla reltarebbe al Re 
di quà dell’ Eufrate; e che per rellar convinto del- 
la verità di quanto gli partecipavano circa quello 
popolo, ballava che dalle un’occhiata agli Archi- 
vi dei Reluoi precelfori . Ricevuta quella lettera 
alla Corte , fi cercò negli antichi regillri come fi 
fòlfero portati i Giudei fotto gl’ Imperi di Affina, 
e di Babilonia , e fi trovò con quanto valore fi era- 
no per lungo tempo difcfi, e con quante difficoltà 
finalmente erano fiati loggiogati da Nabucodono- 
for ; tu però fpedito un ordine , che loro proibiva 
il profeguire la fabbrica della Città , e del tempio , 
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An.$iz. ed i Samaritani, ai quali fu mandato, furono in- 
o c!di caricati di farlo efeguire . Appena lo ebbero rice- 
c*MBi-vuto, che vennero a Gerufalemme, ed avendolo 
notificato ai Giudei , li coltrinfero colla fòrza, e 
coll’ autorità ad abbandonar l’ opera , che tellò fof- 
pefa , ed interrotta fino al fecondo annodi Dario 
Re di Perfia , cioè circa due anni . Come il Re era 
flato il principal capo della Setta de’ Maghi , alla 

3 uale i Giudei erano del tutto oppolli inpropofito 
i religione , così non può dubitarfi , che aveffe 
contro di elfi conceputa grande avverfione , e che 
quella abbia molto contribuito per indurlo a fegna- 
re quello decreto . 

Che Cambile fia fiato 1 ’ Affilerò , e Smerdi l’ Ar* 
taferfe, che fecero fofpendere la fabbrica del Tem- 
pio, rifultada ciò, che ne dice la Scrittura, (a) 
effere quelli i Re di Perfia , che regnarono dopo 
Ciro fino a Dario, in vigore del cui editto il tem- 
pio fu compiuto. Imperocché quello Dario effón- 
do Dario IJìaJpe , come dimoftrativamente prova- 
remo a fuo luogo, e non avendo regnato alcun al- 
tro tra Ciro, e quello Dario, fe non Cambife , e 
Smerdi , ne fegue che Capibife , e Smerdi fiano 
T Affilerò, e FArtaferfe , che giulla il racconto 
di Efdra fecero fermare quella opera. 

Ma fe Smerdi fu sì afpro verfò i Giudei, (c) 
fi applicò a favorire in ogni maniera tutti gli al- 
tri , affine di guadagnarfi il loro affetto , per me- 
glio ftabilirfi lui trono ufurpito. Per quello fief- 
10 fine fubito che fi fu impadronito della fovrani- 
tà accordò ai fudditi una efenzione delle tafle , e 
di ogni fervizio militare per tre anni, e tanto fe- 
ce in loro vantaggio , che nella rivoluzione , che 
avvenne dopo , la fua morte dalla maggior parte 
fu pianta . In oltre per afficurarfi meglio fui trono 

fpo- 

( « ) Efdra IV. j. 6. 7 . 
i b ) Hmrodotus Lib. j; 
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fposò Atolfa figlia di Ciro, per poter confervare An.jit 
l’Imperio in riguardo di eira , in cafo che fi fco- Q Va ( 2 ti di 
prilfe l’ impoftura , e che non potert’e provare di camÌi* 
averne diritto da fe medefimo . Era coltei fiata mo- ss 8 . 
glie di Cambile . Poiché dalla decilìone dei giudici 
del Reame fi credette autorizato a fpofar una delle 
fue Sorelle , fi era prefo per moglie ancor quefia ; 
e come il Mago pretendeva di efTere fuo fratello , 
egli parimente fpofolla con la fielfa autorità . 

Ma tutti quelti mezzi da lui adoprati per la fua 
ficurezza , accrefcevano Tempre più il fofpetto , eh’ 
egli non foTTe il vero Smerdi ; perchè fi andava 
dicendo, fe folfe il vero Smerdi non gli farebbe- 
ro necelfarie tante precauzioni, ed artifici, peraf- 
ficurarfi il polfeflo del trono. La cura , che egli 
aveva di non farfi mai vedere in pubblico accre- 
fceva il fofpetto. Perchiarirfi pienamente fopradi 
ciò Otane uno dei principali Signori di Perfia , fra- 
tello diCalfandane , che al dire di Erodoto fu ma- 
dre di Cambile, e del vero Smerdi fratello di lui, 
avendo una figlia chiamata Fedima, che dopo ef- 
fere fiata tra le mogli di Cambile era allora pur co- 
me moglie polfeduta dal Mago , mandò a ricercar- 
la , fe quello con cui ella dormiva era il vero Smer- 
di , o qualche altra perfona. Ertagli rifpofe , che 
non aveva mai veduto Smerdi figlio di Ciro, e 
però non poteva dire chi folfe cofiui . Otane non 
contento di quefia rifpofta , mandò a dirle di nuo- 
vo , che s intormaffe cqn Atolfa , cui doveva ef- 
fer noto il proprio fratello , s’ era o non era egli 
fterto . Rifpofe , che il Re teneva le fue mogli in 
appartamenti feparati , ficchè non avevano alcun 
: dommerzio infieme , e che perciò effa non poteva 

: accoftarfi ad Atolfa , per fapere quanto defiderava « 

1 Mandò dunque adirle la terza volta, che quando 
Smerdi verrebbe la notte con lei, e quando fi folfe 
profondamente addormentato, olfervarte fe aveva 
1 R 1 gli 
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c ' ; orecc ^' tagliati . Ciro altre volte aveva fatti 
c.c.di taf' la re gli orecchi al Mago, perch’era flato con- 
Cam#i- vinto- di certi delitti. Otanediede quefto indizio» 
** ’ fua figlia affine che fe colui , che dormiva con efla , 
aveva gli orecchi, poteffe alficurarfi , eh’ era Smer- 
di fiplio di Ciro , ma fe non gli aveva , reftafle 
convinta, ch’era Smerdi il Mago indegno di lei , 
e deMa corona . Fedima fi approfittò di quelle iftru- 
zioni , onde nella prima occafione ne fece la pro- 
va, ed avendo trovato , che quegli che dormiva 
con lei non aveva orecchi, ne diede avvifoafuo 
Padre , e così la frode fu pienamente feoperta . 
Orane dunque avendo impegnati nel fuo partito 
fei Grandi della primaria nobiltà della Perfia , en- 
trò con eflì nel palagio , ed avendo tutti infic- 
ine incontrato 1’ ufurpatorc con fuo fratello Pa- 
tifite, ch’era flato il direttore di quefta trama, 
li uccifero tutti due, ed efpofte al popolo le lo- 
ro tefle feonrirono intieramente 1’ impoftura . Il 
popolo perciò infuriato fi fcagliò contro coloro , 
eh’ erano della Setta dell’ ufurpatore , e ne uccile 
quanti potette trovarne in quel giorno . Per tal 
motivo il giorno in cui fi fece quefta ftrage diven- 
ne dopo annualmente feftivo preflò i Perfiani , che 

] >er molto tempo lo folennizzarono in memoria del- 
o feoprimento di quefta impoftura , e della buo- 
na forte , che avevano avuta di liberarfene . In me- 
moria poi della ftrage fatta dei Maghi quefta fefta 
fu detta Mago fonia , cioè maflacro de’ Maghi . Do- 
po qutfto accidente fu dato loro per la prima vol- 
ta il nome di Maghi, che lignifica un uomo, cui 
fono flati tagliati gii orecchi, e tal nome fu loro 
dato per derilione , perché quello impoftore per 
mezzo di tal fegno era flato riconofciuto . Impe- 
rocché Mipe-Gush nella lingua Perfiana, che a’- 
lora parlavafi , lignifica un uomo , cui fono flati 
tagliati gli orecchi. L’Autore del famolò Dizionario 

Ara- 
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Arabo chiarhato Camus (<*) dice, che tutti quel- Aimu, 
li di quella Setta furono così chiamati da uno dei ^ 
loro capi principali > cui erano flati troncaci glicAM„i. 
orecchi. Quanto fcrivono Erodoto , Giufttno, ed s * 8 * 
altri Autori di Smerdi prova manrifeflamente , che 
da lui ebbe origine quella denominazione . Dopo 
quella difgrazia la Setta de’ Maghi cadde intan- 
to difprezzo, che prefto farebbe perita , fe qual- 
che anno dopo non folfe Hata rimeffa in credito 
da Zoroaflro fotto titolo di rifórma , del che par* 

, leraflì a fuo luogo. 

Ma prima di pallóre più oltre, non farà cofa 
inutile F offervare , chd tutta F Idolatria di que’ 
tempi era divifa in due Sette , una ( b ) de’Sa- 
bei , che adoravano i Simolacri , e F altra de’ Ma- 
ghi, che adoravano il Fuoco. La vera Religione 
infegnata da Noe a fuoi figliuoli , e praticata da 
Abramo , confifleva nell’ adorazione di un Dio 
Creatore, e Sovrano Padrone di tutte le cole, uni- 
ta alla confidenza nella fua bontà coll’ intervento 
del Mediatore . La neceffità di un Mediatore tra 
Dio, e gli uomini fu fin dal principio una opi- 
nione abbracciata da tutti i popoli . Riconoscen- 
do eflì la propria indegnità , e ’l proprio nulla , non 
potevano concepire di aver da fe fleflì forza per 
accollarli all’ Eflere Supremo tanto grande , e glo- 
riofo . Vedevano , eh’ era troppo fublime , e puro , 
ed eflì troppo vili * ed impuri , onde non vi po- 
teva eflere comunicazione tra d’ eflì , e lui . Quin- 
di conci ufero , ch’era neceflario un Mediatore , coll’ 
interpofizione , ed interceflìone del quale potefle* 
ro indirizzarli a lui, prefentargli i loro voti, ed 
eflerne benignamente efauditi . Ma non avendo al- 
, R 3 cuna 

l ( a } PococKlO Specimen Hiftori* iMrdlict p. 145. 

C b ) Vide FococKir Specimen Hfiertn Arabica p. ijg. Gei. 

.1.11 notar ad AìfragaNum p. 251. Maimonidbm in Me* 

1 reh Ifevocbtm . HotUNCSRI Hfiortam Qncntalem Lib. 4 .cap.t» 

) H fi eri a m Re ligi ente Veterani Per forum per Themtm Hjit, 
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cuna rivelazione, che indicaffe loro la qualità del 
Mediatore , che Dio deftinava al mondo , e che 
per anco non era flato ad eflì manifeflato , fcelfe- 
ro da fe fleflì dei Mediatori , coll’ intervento de’ 
quali poteffero indirizzarli al Dio Supremo . Per 
altro credendo da un canto che il Sole, la Luna, 
e Le Stelle foffero tanti tabernacoli , o ftanze di al- 
trettante Intelligenze, che animavano, e regolava- 
no i movimenti di quelli corpi, quali come l’ani- 
ma fa nei noftri : dall’ altro canto fupponendo , 
che quelle Intelligenze foflero foftanze mezzane 
tra il Dio Supremo, e gli uomini, credettero an- 
cora eflcr quelle attiffìme a fare l’ uficio del Me- 
diatore tra d eflì, e Dio . Come poi i Pianeti era- 
no i corpi celefti più vicini alla terra , ed aveva- 
no fopra di effa maggior influenza , così diedero a 
quelli il primo pollo tra i Mediatori, e su quella 
idea li fecero oggetti del loro culto. 

Quella è Hata l’origine di tutta l’idolatria, che 
è Hata feguita dal mondo . Quelle Intelligenze Me- 
diatrici fono Hate al principio fervite in certe , per 
dir così, Capellette , cioè nei loro Tabernacoli, 
indi poi nelle Immagini , e Simolacri . Con que- 
lle Capellette , o Tabernacoli volevano gli adora- 
tori indicare gli fleflì corpi celefti, che riconofce- 
vano come tante ftanze facre , nelle quali le In- 
telligenze abitavano , Per quello quando facevano 
le loro divozioni ad alcuna di effe , dirigevano il 
loro culto verfo quel Pianeta, che fupponevano ef- 
fcr fua ftanza . Ma perchè quelli corpi celefti fi 
trovavano per lo più fotto l’Orizonte, non fape- 
vano come invocarli quando erano affenti , Per ri- 
mediare a quello difetto ricorfero alle Statue, nel- 
le quali credevano, che dopo la confacrazione fof- 
fero prefenti quelle Intelligenze coi loro influffì 
egualmente che nei Pianeti, c che tutte le pre- 
ghiere, che ad effe indirizzavano aveffero lallef- 
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1 a efficaciain quelli, che in quelle. Così comin- An.?i« 
ciò l’adorazione dei Simolacri. Furono loro dati clc.'di 
i nomi dei Pianeti, che rapprefentavano-, e fono cambi* 
gli ftefli , che hanno al prefente. Quindi avvie- sb8 - 
ne, che troviamo Saturno, Giove, Marte, Apol- 
lo, Venere , e Diana nella prima dalle del Poli- 
teifmo degli Antichi . Quelli erano i maggiori 
lor Dei . Col progrelTo eflendofi imprefia nelle 
menti l’opinione , che le anime degli uomini dab- 
bene dopo feparate dai corpi potelfero fervire d’ 
interceflori , e mediatori prelfò Dio; molti, che 
venivano creduti tali , furono annoverati tra i 
Dei . Così fi accrebbe il numero degli Dei nel 
mondo Idolatra. 

Quella religione ebbe i fuoi principi preflò i 
Caldei . La cognizione , che quelli avevano dell’ 
AUtonomia , contribuì a ltabilirvela . Ciò coftrin- 
fe Abramo a lafciar la Ca dea . Da’Caldei quello 
culto fi fparfe per tutto l’Oriente, dove quelli che 
lofeguivano erano conofciuti lòtto nome di Sabei. 

Da quelli pafsò in Egitto, e quindi tra i Greci , 
i quali lo fparfero preflò tutte le nazioni Occi- 
dentali . S’ingannano però molto coloro , che ri- 
gettano quanto ha detto Maimonide , ( a ) che 
molte Leggi Giudaiche fono Hate fatte per oppor- 
le ai riti Idolatri de’ Sabei , e quando loftengorto 
che gli lleflì Sabei follerò una Setta sì poco con* 
fiderabile , che non meritalfe alcun rifleflò in un 
punto di quella fatta . E’ vero che fono flati ri- 
dotti ad un picciol numero , e che non hanno 
fatta alcuna figura nel mondo dopo l’accrefcimen- 
to del Criftianefimo , e del Maomettifmo ; ma 
anticamente fotto quello nome erano comprefe 
tutte le nazioni del mondo , che adoravano 1 Si-, 
molacri. Maimonide prende quello nome in que- 
ll 4 lla- 


( d ) In Morth Ktvtchim . \ ' 
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rta ertenfione, come rifulta da ciò che dice, (ir) 
che i Sabei dei quali parla erano una Setta , che 
co’fuoi errori aveva inondato tutto il genere uma- 
no. Gli avanzi di quella Setta furtutono ancora 
oggidì in Oriente fotto il nome di Sabei , che 
pretendono aver ricevuto da Sabio Figlio di Seth. 
Tra i libri, che contengono la loro dottrina ve n’ 
ha uno, che chiamano il libro di Seth , e di ef- 
fo fanno Autore quello Patriarca . Si fono collo- 
ro refi confiderabili predo i popoli di Oriente , 
perchè i migliori Aftronomi fono flati della lor 
Setta , come Thebet Ebn Korrah , Albattani , ed 
altri . Eflendo. gli Altri i Dei , che adoravano , 
li facevano 1’ oggetto principale dei loro fludj . 
Quelli Sabei nella dedicazione dei loro Simola- 
cri fi (ervivano di moltidìmi incanti , per trar 
dal Cielo le Intelligenze , per le quali li ergeva- 
no , credendo , che dappoi abitalfero in edì colla 
loro virtù , e coi loro infludì . Quindi è nata la 
follia dei Tali [mani , dei quali ancora oggidì mol- ' 
ti fanno tanto millero. 

Ai Sabei erano diametralmente opporti i Ma- 
ghi, altra Setta nata negli ftelfi paelì Orientali . 
Avevano quelli ( b ) in orrore le immagini , c 
non adoravano Dio che nel fuoco . Cominciaro- 
no nella Perda , ed ivi , e nell 7 Indie folamente 
quella Setta fi fparfe , e vi fudìfte fino al prefen- 
te . La loro dottrina fondamentale è , ( c ) che 
vi fono due principi, uno caufa di tutto il bene, 
l’altro di tutto il male , vale a dire Dio , ed il 

Demo- 

( * ) Ibidem . 

( t ) Vide Pocokn Specimen Hi fieri* Arabie* p. 

& Hifieridm kelifionis Veterum terfarum per Th.Hydb . 

■ ( c ) Da edì l’Eretico Manes traile quello fentimento , 
che poi volle introdurre nella Religione Criftiana : L’opi- 
nione dei due principi era il domma principale dei Setta- 
tori di quello Eretico, da lui detti «Manichei , che tenta- 
imo di (Ubiliiia nel mondo. 
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Demonio, il primo è rapprefentato fotto il no- An. 52*. 
me di luce , l’altro di tenebre , come nei loro ve- g V 1 c C di 
ri (imboli, e dalla mefcolanza di qnelte due cofe camu- 
si è fatto tutto quello, che fi trova nel mondo. *«*• 
Chiamano il Dio buono Tasdan , o Ormuzd , ed il 
cattivo Ahraman. Il primo è chiamato da’ Greci 
Oramasdet , il fecondo Arimamus . Perciò Serfe 
quando defiderava , che i Cuoi nemici fodero fem- 
pre inclinati a fcacciare da sè i più bravi guerrie- 
ri , che avelfero , come gli Atemefi avevano tac- 
ciato (a) Temiltocle, rivolfe lefue preghiere ad 
Arimanio il Dio cattivo dei Perfiani , non ad 
Oramasde loro buon Dio. Circa quelli due Dei 
correva quella differenza di fentimenti tra i Per- 
fiani , che alcuni credevano , che l’uno , e l’ altro 
fodero (lati per tutta l’eternità , alcuni poi vole- 
vano, che fofie eterno folo il Dio Buono, e chel’ 
l’altro fode flato creato. Tutti però fi accordava- 
no , che tra quelli due Dei dovelfe effervi un 
continuo contralto fino alla fine del mondo , e che 
il buono avrebbe fuperato il cattivo, e che dopo 
ciò l’uno , e l’ altro avrebbe avuto il fuo proprio 
mondo, cioè il buono il fuo mondo con tutti gli 
uomini dabbene con lui , ed il cattivo ancora il 
fuo con tutti i fcellerati feco; e che la luce foffe il 
vero (imbolo del Dio buono , e le tenebre quello del 
cattivo . Adoravano perciò il primo prefio al fuo- 
co , come caufa della luce , e particolarmente in 
faccia del Sole come fuoco più perfetto , ed ori- 
gine della luce più pura . Per tal motivo avevano 
nei loro tempi un iuoco , che femprc ardeva lu- 
gli altari eretti a quello ufo . Predò quelli fuochi 
lacri facevano tutte le loro divozioni , e praticava- 
no lo (ledo predò i fuochi delle lor cale. In tal 
guifa rendevano i fupremi onori alla luce , che 

nco- 


( * ) Pi. ut arcui in ThtmìfiieU , 
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riconofcevano , come dirti , per il vero (imbolo del 
Dio buono . All’oppofto odiavano all’ diremo le 
tenebre, che riguardavano come figura del Dio 
cattivo, per cui avevano tanto orrore, quanto ne 
abbiamo noi pel Demonio . Imperocché ogni vol- 
ta per efempio , che avevano occafiope di nomi- 
narlo in ifcntto lo Icrivevano Tempre in modo re- 
trogrado , ed a rovefcio in quella forma uuuivxqy 
Tali erano i’ dommi di quella Setta, quando do- 
po la morte di Cambile , Smerdi e Patifite , che 
n’erano i Capi principali , tentarono di ufurpare 
la fovranità , come vedemmo . 

I fette Grandi ( a ) che avevano uCcifo l’ufur- 
patore avendo configliati tra di loro i mezzi per 
dare al governo una forma durevole , nel fello 
giorno convennero, che continuane la Monarchia 
lui piede llabilito da Ciro , ed affine di determi- 
nare chi di loro dovelfe elfer Re , Itabilirono di 
troyarfi tutti il giorno feguentea cavallo , Tulio 
fpuntar deli’ alba in certo luogo del borgo della 
Città, che fu per quello eletto, e che quello fa- 
rebbe il Re, il cavallo del quale fòrte il primo a 
nitrire . Ertendo il Sole la gran Divinità dei Per- 
mani , ch’era egualmente adorata dalle due Sette 
de’Sabei , e de Maghi , credettero di dare in tal 
guifa ad erto l’onore di quella elezione . Ma lo 
Scudiere di Dario uno dei fette Grandi avendo fa- 
puto il loro accordo, inventò un artificio, per af- 
fienare la corona al fuo Padrone. La notte an- 
tecedente legò una cavalla nel luogo, ove la mat- 
tina del giorno feguente dovevano unirfi , e vi con- 
durti il cavallo del Padrone , il quale fubito s’in- 
calori. Però unitili la mattina quelli Signori nel 
luogo concertato , il cavallo di Dario , che ave- 
va l'entità la cavalla, appena giunto nitrì, per lo 


( 4 ) Hbrodotu* Lib. j« 
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che fu dagli altri falutato Re , e pollo fui tro- An.?»t. 
no. Era figlio à' Hyjìafpe, Perfiano di nazione, q*" 
della famiglia reale di Achemene che aveva ac- ci 
compagnato Ciro in tutte le fue guerre . Era al- ss 8 * 
lora Governatore della Provinzia di Perfia , e pof- 
fedette quella carica ancora per molti anni, do- 
po che fuo figlio fu fatto Re . Quello Dario nel- 
le fcritture dei moderni Perfiani vien chiamato 
Gusbtafph , e fuo padre Lorafph, ed anco al dì d’ 
oggi fi parla molto in que’paefi del padre, e del 
figlio . • 

RimelTo , e flabilito in tal guifa 1 ' Imperio 
Perfiano dalla faviezza , e valore di quelli fette 
Signori , furono elfi dal nuovo Re innalzati al- 
le maggiori dignità , ed onorati coi più fpeciofi 
privilegi . Ebbero la libertà di accollarli alia fua 
perfona ogni volta , che loro piaceva , fuorché 
quando fòlle coricato colla Regina , e di elfere i 
primi a dire il loro parere in tutti gli affari dell’ 
Imperio . Benché tutti i Perfiani aovelfero por- 
tar la Tiara, o Turbante colla coda rivoltata a 
dietro, eccettuatone il Re , che la portava drit- 
ta, quelli però ebbero il privilegio di portarla vol- 
tata verfo la fronte , per confervare così la me- 
moria , che in tal modo la rivoltarono quando af- 
falirono i Maghi , per poterfi meglio conofcere 
nella confufione. D’allora in poi i Redi Perfia di 
quella flirpe ebbero fempre lette Configlieri di- 
/tinti con quello privilegio. Si parla di elfi con 
quella dillinzione nel libro di E Idra ( a ) , ed in 
quello di Eller . ( b) 

Stabilitoli Dario fui trono ( O per maggior- 
mente fortificarli fposò due figlie di Ciro Atolfa , 

ed 





( * ) VII. 14. 

( h ) 1. 14. 

( r ) Herodotus Lib. III. 
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An.5 2*. ec j Ariftona. La prima era (lata moglie di Cam- 
osciai bife ^ u0 ’ f rate ^° > e P°i del Mago Smerdi , quan- 
Cam'bi- do occupò il trono.. Ma Ariltona era ancora ver- 
ss *• gine quando la fposò , e fu da lui amata piò di 
ogni altra delle lue mogli . Sposò pure Parmiti- 
de figlia del vero Smerdi fratello di Cambife , 
e Fedima figlia di Otane, per mezzo della quale 
erafi feoperta l’impoltura del Mago. Da quelle mo- 
gli ebbe un gran numero di figli dell’uno , e del- 
l’ altro felfo . 

avant 1 °” benché l’editto , che aveva fermata la collru- 
G.c. di zione del tempio, non avelie alcuna forza dopo 
Darjo 2. la morte dell’ ufurpatore , che io aveva fegnato , 
i Giudei non oliarne non lì applicarono di nuo- 
vo all’opera. Per punirli (a) Dio mandò la lle- 
rilità nel loro paele , ficchè là vendemia , e la 
melfe egualmente mancò . Ma nel fecondo anno 
di Dario Aggeo manifellò loro la caufa di quella 
calamità, ed avendoli efortati a fare il proprio 
debito per liberarfene , lì difpofero a metter ma- 
no all’opera . Il primo giorno ( b ) del quinto me- 
le che corrifponde al noftro Agoflo , il Signore 
per bocca di Aggeo lece intendere la fua voce a 
Zorobabel figlio di Saiatiel Governatore della Giu- 
dea, ed ajenofcua figlio di Joladak Sovrano Pon- 
tefice fu quello propofito, e nel giorno ventefi- 
mo quarto dello llelfomele eccitati da quell’ordi- 
dine celelle , ( c ) fi rilòlfero di compire la fab- 
brica del Tempio, però con tutta l’attenzione li 
applicarono ad unire le pietre, e le più grolle tra- 
vi , ch’erano a ciò necelfaric . Per animarli a fol- 
lecitar 1 ’ opera nel giorno ventèlimo primo del 
lettimo rnefe cioè verfo il nollro Ottobre , 

(*)lo 


I. il. JJ.i 7. i s . 

t ) I. i. 

)IM. J, i$. 
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( a ") lo fleffo Profeta da parte di Dio li afficurò , eh’ An.510. 
egli non folamente farebbe con eflì , e che bene- cVcldi 
direbbe le loro fatiche, ma in oltre, che la glo- D amo 2. 
ria di (b) quella feconda cafa fuperarebbe quel- 
la della prima, il che coll’ effetto fu adempiuto 
quando noflro Signore Gesù Criflo venne in que- 
llo Tempio, e l’onorò colla fua prefenza. In tut- 
to il rimanente quello Tempio (>) giulla lo Uef- 
fo Profeta fu molto inferiore all’altro, 

Lo Hello anno nell’ (d) ottavo mele, checor- 
rifponde parte al nollro Ottobre, parte al Novem- 
bre , Dio ordinò al fuo Profeta Zaccaria , eh’ 
efortalfe i Giudei a penitenza , e li alficuraffe 
del fuo foccorfo , e protezione , fe ubbidivano 
alla fua voce. 

A’24. ( e ) del nono mefe , che corrifponde al 
principio del nollro Decembre , i Giudei che fino 
dai 24. del fello mefe fi erano impiegati nel pre- 
parare i materiali per il Tempio , ne rialfiinfero di 
nuovo la fabbrica . Per lo che il Profeta Aggeo 
(/) promife loro da parte di Dio , che il paefe 
farebbe liberato dalla fterilità, che lo aveva afflit- 
to , e che in avvenire produrrebbe loro in abbon- 
danza ogni forta di frutti. Allora pure dallo llef- 
fo Profeta Zorobabel (g) fu perfonalmente alfi- 
curato della protezione divina. 

Nel principio dell’anno feguente, ch’era il ter- An.ji* 
zo di Dario fecondo il calcolo Babilonefe , e Perfia- ^ va ^ tl .. 
no (b) ma il fecondo nel calcolo Giudaico, i Sa- DA ' RI Ò ^ 

mari- 


( a > n\ i. 11 . 2 . 

( & ) Ibid . 1. 9. 

( r ■) Ibid. II. j. 

( A ) Zaccaria I. i. 

( « ) *4ggt§ II. 18. 

( / j Ibid. II. 10. 19. 

( g ) II. 20. 2J. 

( * ) Perchè allora l'annata dei Babilonelì, e Perfianì co- 

mia- 
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An.ji». maritani fentendo che i Giudei avevano riartunta 
* va £ n di la fabbrica del loro Tempio, ricominciarono i lo- 
DARioj.ro antichi maneggi, affine dimettervi oflacolo . 
Ricorfero a Tatcnai , cui Dario aveva dato il go- 
verno di Siria, (a) e di Paleffina, che formava- 
no una delle venti ( b ) Prefetture , nelle quali 
aveva divifo il fuo Imperio . Si lamentarono con 
lui dell’ardimento de’ Giudei, che di loro propria 
autorità rialzavano quella opera , il che non po- 
teva farli fenza pregiudizio degl’ intere (fi del Re. 
Tatenai mollò dai loro lamenti unirti a Sethar- 
boznai , il quale pare , che fia (lato Governatore 
di Samaria , e andò con elfo a Gerufalemme , 
per informarfi di che fi trattava, e per rifolvere 
ciò, che dovelfe farfi . Com’era moderato e gi urto 
dopo aver confiderato l’opera, non volle fermarla 
con afprezza , e violenza , ma prima in formo (li 
cogli Anziani de’Giudei con quale autorità avef- 
fero intraprefa quell'opera. I Giudei gli fecero ve- 
dere l’editto di Ciro; e però da fe ltertb non val- 
le fare cofa alcuna in contrario , ma ne fcrirte al 
Re , per intendere il fuo volere fu quello affare. 
Gli efpofe il fatto con buona fede notando , che 
i Giudei allegavano in loro favore l’editto di Ci- 
ro , e lo pregò comandare , che fi cercafle nei re- 
gitlri fe mai Ciro aveva rilafciato un tal editto , 
e finalmente, che gli prefcrivelfe quanto doveva 
fare in quello incontro . Dario ( c ) avendo ordi- 

tia- 


itiiticiava nel mefe di Gennaio, e quella de’Gindei nel me- 
fc Nifan ch’è tre meli più tardi; lottavo mefe , che cor- 
rilpondeva quali al noftro Ottobre come fi vede in Zacca- 
xia al cap. 1. 1 . era nel fecondo anno di Dario, e tutto il 
tempo corfo dal principio di Gennajo dell’ anno feguenre , 
è dell’anno fecondo di Datio giuda i Babilonefi, e giuda 
la verità, perchè Datio cominciò il fuo regno quali nello 
delio tempo, in cui cominciava l’anno Babilonie* 

( 4 ) tjfjra V. j. 17. 

I b ) Hbrodotus Lib. UU 
( c ) Efdr 4 6. 
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nata quella ricerca, e trovatoli l’editto di Ciro, An -V’* 
rifolfe di confermarlo . Per meglio alficurare il ^ 'c! di 
fuo dritto aH’Imperio aveva egli fpofate due fi-pAnoj. 
glie di Ciro , e però credette di dover conferva- 
re in ogni occauone il rilpetto dovuto alla me- 
moria di quello gran Principe , onde non volle 
che folTe fatta la minima alterazione in ciò , eh' 
elfo aveva conceduto con tanta folennità.' Fece 
anzi (fendere un editto , nel quale dopo aver e- 
nunziato il tenore di quello di Ciro, ordinò che 
fofl'e efeguito in tutte le fue parti ; indi lo man- 
dò a Tatenai , ed a Setarboznai , incaricandoli di 
,dar mano all’efecuzione , e volendo , che fi ergef- 
fe un patibolo , per appiccarvi chiunque forte ab- 
baltanza temerario per alterarlo in alcuna manie- 
ra, o per mettervi qualche oftacolo, echelacafa 
di collui folle ridotta in un ciacca. 

Il giorno ventèlimo quarto dei mefe undeci- 
mo cioè verfo il principio del nolfro Febbrajoil 
Profeta (a) Zaccaria ebbe in vifione quella ri- 
velazione , che leggefi nella fua Profezia dal fet- 
timo verfetto del capo primo fino al nono del ca- 
po fedo. La follanza di elfa tende ad alficurare 
1 Giudei della bontà , che Dio voleva inoltrare 
al fuo popolo col riltabilire Sionne , e col ven- 
dicarfi feveramente di tutti coloro , che li ave- 
vano opprerti. 

Verfo il principio dell’anno quarto di Dario fu An.51*. 
portato in Gerufalemme l’editto da lui fegnato in c^edi 
favor de’Giudei , ed in confermazione di quello dio/vno*. 

G Ciro . Tatenai ne aveva fcritto al Re nel prin- 
cipio del primo anno del fuo Governo , nè vi vol- 
le meno di un anno per fpedire un affare di que- 
lla fatta . In fatti la Città di Sufa in Perlia , 
ove il Re allora rifiedeva , era tanto lontana da 

Geru- 


( « ) Za caria J. 7. 
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An.51». Gerufalemme , che non vi voleva già meno di tre 

G^c.'di me ^ P er a °darvi } perchè ( a ) Efdra nè confu- 
tiamo 4.mò quattro nel viaggio da Babilonia a Gerufa- 
lemme , eh' era più vicina di un quarto di firada. 
Quando vi arrivò il melfo , non è probabile che 
in una Corte , in cui fi trattavano gli affari di 
una sì vafta Monarchia , foffe fubito sbrigato. 

La moltitudine delle altre faccende , che vi erano 
trattate , dovette trattenerlo per qualche tempo , 
prima che poteffe comunicare ai Miniflri la com- 
'"nnfTione, di cui era incaricato. Quando ebbe 1 ’ \ 

ordine di cercare nei regiftri delflmperio l’editto 
di Ciro, ( il che fenza dubbio richiedeva il fuo 
tempo ) fu neceffario , ch’egli fteffo , o alcun al- 
tro andaffe a Babilonia per farne la ricerca ; e 
che non avendovi trovato quanto cercava , paf- 
faffe in Ecbatana ( b ) Capitale della Media , ove 
trovatolo ritornaffe a Sufa. In quelli tre viaggi, 
ed in quelle differenti ricerche dovettero confu- 
marfi poco meno di cinque meli riguardo alla di- 
flanza da un luogo all’altro , ed al gran numero 
di memorie contenute negli Archivj di un Impe- 
rio sì vado , convenendo feorrerne , e leggerne 
molte prima di trovare ciò, che cercavafi . Quan- 
do da Ecbatana fu portato a Sufa il regiflro del- 
l’editto di Ciro, corfe almeno un mefe prima che 
foffe rilafciato il nuovo editto di Dario in confer- 
mazione di quello di Ciro. Aggiunganfi a ciò i 
tre meli impiegati nel portar l’editto da Sufa a 
Tatenai e da lui in Gerufalemme, ed unito’tut- 
to quello tempo farà lo fpazio di un anno da 
che Tatenai Icrilfe alla Corte fino all’arrivo del- 
l’editto di Dario , che fervi di rifpofta alla fua 
lettera. Tatenai, e Setarboznai ricevuto l’editto, 

e vc- 


a) Efdra VII. 9. 

I> ) Óra chiamali Tauris. 
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€ veduto con qual rigore voleva il Re efler in An.518. 
ciò ubbidito, ne diedero fubito ( a ) avvilo ai cYcl'di 
Giudei, ed ebbero attenzione , che tolfe efegui Dario*. 
to in tutte le lue parti. Quindi la fabbrica del 
Tempio fi avanzò con tanto fuccelfo , che in tre 
anni fu intieramente compiuta . In vigore di 
quello editto i Giudei non folo ebbero l’ autorità 
di profeguir l’opera, ma ancora delle impofizio- 
ni della Provincia ne furono loro fomminillrate 
le fpefe . L’editto di Ciro concedeva loro quello 
fteflò favore \ ma le trame dei Samaritani , che 
avevano corrotti gli Ufìciali , ai quali era flato 
commeflo l’affare , refero inefficace quella parte 
dell’edito Hello per molto tempo fotto il regno 
di Ciro medelimo , e per tutto il regno di Cam- 
bile . In tal guifa eflendo reflata tutta l’opera per 
il lungo tempo a pefo de’ foli Giudei poveri , e di 
frefco ufeiti di fchiavitù non s’ avanzò che con 
molta lentezza ; ma venendo poi lòftenuti dal 
favore del Re la follecitarono con tanto vigore, 
che in breve la riduflero a perfezione . 

La pubblicazione di quello decreto in Gerufa- 
lemme può ragionevolmente efler riconofciu- 
ta come 1 ’ intiero riftabilimento dello Stato de’ 
Giudei. Dalla totale diftruzione fatta da’ Caldei , „ 
quando bruciarono la Città, e ’1 Tempio, fino al- 
lora, erano partati per appunto fettant’ anni. Que- 
lla puntuale corrifpondenza di tempo , è la con- 
ferma di quella data ( b ) appretto Zaccaria, il 
quale fotto l’anno IV. di Dario, dice pofitivamen- 
mente ch’erano partati appunto fettant anni , da che 
i G iudei digiunarorono , e veftirono a lutto per la di- 
fìruzione di G erufalemme,e per la loro totale efpulfio- 
ne dalla Giudea alla morte di Guedalia , ha dato mo- 

S tivo 


a) EfJras VI. ij. & JoSBIHUS cAntiq, Lib. li* Cip. 4* 
b ) Zaccaria VII. I. 
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An.?i8. t j v0 a( j a l CU ni interpreti di collocare con molta 
G.^c.'di probabilità il principio dei fettant’anni della cat- 
DARio 4 .tività Babilonefe , di cui parla Geremia , nella 
detrazione di Gerufaleavne , ed il fine de°li an- 
ni fteffi nella pubblicazione del decreto di Dario. 
Ma la Scrittura dice efprelfamente , che i fettant’ 
anni predetti da Geremia cominciarono 1’ anno 

3 uarto di Tehojakim (a) e finirono l’anno primo 
iCiro, quando quello Monarca col fuo editto 
concefTe (£) ai Giudei la permilfione di ritorna- 
re alla patria , e di rifabbricare il loro Tempio . 
E’ però cofa facile conciliare infieme quelli due 
fentimenti , perchè ancora quelli due calcoli pon- 
ilo fufliltere infieme. E’ verò che la cattività Ba- 
bilonefe cominciò l’anno quarto di Jehojakim , 
quando Nabucodonofor foggiogò tutto il paefe la 
prima volta , e mandò in Babilonia i primi cat- 
tivi ; ma non fu intieramente compiuta fe non 
quando diltrufle affatto il paefe l’ann’ undecimo 
di Sedecia appunto dieciotto anni dopo . In tal 
guifa fe fi contano quelli anni dal principio della 
cattività fino al principio del rillabilimento , con- 
verrà contarli dall’anno quarto di Tehoiakim fino 
al primo di Ciro, e fi troveranno giullo fettunta. 
Se poi fi contano dalla cattività compiuta fino al 
rillabilimento compiuto , converrà contarli dall’ 
undecimo di Sedecia fino al quarto di Dario, e 
fe ne troveranno appunto fettanta . In quella gui- 
fa o fi contino gli anni daf principio della catti- 
vità fino al principio del rillabilimento , o dalla 
cattività totale al rillabilimento totale, la predi- 
zione di Geremia circa quelli fettant’anni di fchia- 
vitii fi trova fempre egualmente adempiuta . Io 
dunque non ho alcun dubbio , che il Profeta non 

ab- 

( tf ) Geremìa. 25. 

( ) II. dei Paralìf. } 6 . 20. 2 j,< 
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abbia preveduti quelli due gradi d’ adempì men- 

to , benché paja , che le parole della Profezia ri g. c'.' d» 

guardino il primo fingolarmente . , Dario*. 

La favorevole pubblicazione dell’editto di Da- 
rio , e la cura che lì prefero i fuoi LTficiali per 
farlo in tutte le fue parti efeguire , furono la ca- 
gione , per cui la fabbrica del Tempio li avan- 
zi con fuccelfo , e lo llato de’ Giudei parve tan- 
to fedamente riabilito , che i Giudei di Babi- 
lonia avendolo faputo, credettero elfer pairato il 
tempo di olfervare i digiuni per fettant’ anni of- 
fervatiin memoria della defolazione fatta da’Cal- 
dei al tempo di Sedecia della loro Città , e pae- 
fe . Spedirono pertanto aGerufalemme ( zr)Saret- 
fer , e Reguemelec per prendere l'opra di ciò con- 
iglio dai Sacerdoti , e Profeti , eh’ erano colà . 
Imperocché dopo la diluzione della Città, e del 
Tempio i Giudei della cattività avevano olfer- 
vati quattro digiuni in memoria delle difgrazie 
fopravertute alla loro nazione < OlTervarono il pri- 
mo il decimo giorno (6) del decimo mefe, per- 
chè in tal giorno Nabucodortofor cinfe la prima 
volta di alfedio Gerufalemme . Il fecondo ai no- 
ve del quarto mefe, perchè la Città fu prefa in 

? [uel giorno; (c) il terzo ai dieci del quinto me- 
le, (d) perchè in tal giorno Nabuzardan bruciò 
il tempio, e la Città; il quarto ai tre del fetti- 
mo mefe ( e ) perchè nel giorno Beffo Guedalia 
fu uccifo, e per quello fatto il rellante del po- 
polo fu difperfo, e fcacciato dal paefe, il che fi- 

S 2 ni di 


( * ) Zaccaria VII. 

( b ) 11. dei Jtegi XXV. I. Geremia L II. 4. Zaccaria Vili. 
1 *. 

( e ) li. dei Xe£i XXV. J. Geremia XXIX. 2. ZaccariÀ 
Vili. i 9 . 

( d ) Geremia LII. I*. Zaccaria VII. J. S< 8.e Ij. 

( e ) Geremia XLJ. I. Zaceana VII. 5 . ad Vili. t*. 
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ni di diftruggerlo. In propofito di quelli digiuni, 
G.*odi e delle richiede de’ Giudei Babiloneiì che fopradi 
Dario 4.efTi domandavano configlio , Dio per bocca del Tuo 
Profeta Zaccaria diede quella rifpofta , che abbia- 
mo nel fello , e fertimo capo delle fue rivelazio- 
ni . Vi fi vede efpreflamente notato, che i digiu- 
ni del quinto, e del fettimo mefe (a) erano fia- 
ti ottervati pel corfo di fettant’anni . Dall’anno 
dunque decimo nono di Nabucodonofor fecondo il 
calcolo de’ Giudei , o dal decimo fettimo fecondo 
il Babilonefe , nel quale Gerufalemme ( b ) fu 
diftrutta, fino all’anno quarto di Dario Ifiafpide , in 
cui lo fiato de’ Giudei fu intieramente rifiabilito , 
vi corfero precifamente fettant’ anni giufta il Ca- 
none di Tolomeo . In tal guifa la Cronologia fa- 
cra , e la profana fu quello punto fi accordano pie- 
namente. I Giudei olfervano ancora adefloquefii 

3 uattro digiuni , benché nel prefente lor Calen- 
ario {c ) non fiano efattamente fittati ai giorni 
(letti del Calendario antico . 

Nel principio dell’anno quinto di Dario infior- 
avano fe la ribellione ( d ) di Babilonia , eh’ ei non po- 
D* C io' t€tte ridurre all’ ubbidienza fe non dopo ventimeli 
ARI 5 ’di attedio. Quella Città in altri tempi padrona dell’ 
Oriente non poteva foffrire il gioito Perdano , fin- 
golarmente dopo che la fede dell Y Imperio era fia- 
ta 


( A ) ZdCCATÌ* VII. I. 

( b ) II. de' Regi XXV. 8. Oenm,a LII. 12. 

( e ) Il loro preferite Calendario è flato fatto da A. Hil- 
lel vetfo l'anno di noftro Signore jtfo. Il loro anno antico 
era lunare, ed accordavafi col folate per mezzo delle Inter- 
calazioni . Il modo è ignoto . E’ però cofa certa , che co- 
minciava femore all' Equinozio di Primavera , ftagione al- 
la quale doveva necefTariamente Affarli , perchè allora ca- 
vavano i proventi dai loro campi, c dalle loro gre<>gie , l’ufo 
de' quali era neccflario nelle loro fette di Paiqua, cdiPcn- 
tecofte . 

( d ) Herodot. Lib. 111. Justin. Lib. I. cap. X. Poly/c- 
Mus Lib. VII. 
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ta trasferita aSufa, per lo che aveva perduta gran An.ftV. 
parte della fua opulenza, e grandezza. I Babilo- 
nefi credettero di non poter riforgere fenza ribel-DARià*. 
larfi ai Perfiani fotto un Re delia loro nazione , 
come avevano fatto un’ altra volta fotto Nabopo- 
laifar contro gli Alfirj . Con tal difegno tolta l’ oc- 
calione della rivolta fucceduta in Perda prima Cu- 
bito morto Cambife , e poi nella llrage dei Ma- 
ghi, fi accinfero a far tutti i poifibili preparativi 
di guerra ) ma li fecero fecretamente per lo fpa/.io 
di quattro anni , indi quando credettero aver tor- 
nita la Città di (ufficienti provvifioni per lungo tem- 
po, il quinto anno (piegarono bandiera di ribellio- 
ne , il che coltri n(e Dario ad alfediarli con tutte 
le forze . Il Profeta Zaccaria dice , che nel terzo 
anno di Dario («) tutto l’Imperio era in pace. 

Dunque quella ribellione non inforfe quell’anno. 

La commilììone addolfata dai Giudei di Babilonia 
( b ) a Saretfer, ed a Raguem-melec nel quarto 
anno del regno di quello Principe provalo iìdfo , 
rilpetto a quell’ anno . Sicché quella guerra non puh 
avere feoppiato fe non l’anno quinto di Dario. I 
Babilonen vedendoli circondati da una sì grande 
( c ) armata, cui non potevano far teda in cani- 
pagna , penfarono unitamente a follenere vigoro- 
famente l’alfedio. A tal fine prefero la più difpe- 
rata, e barbara rifoluzione, che mai fiafi udita. 

Acciò duralfero lungo tempo le provvifioni , rifode- 
ro di levar dal mondo tutte le bocche inutili . Uni- 
rono dunque tutte le femmine , e tutti i fanciul- 
li , e li firan°olarono . Fu uccifo tutto ciò , che 
non poteva fervir per la guerra. Fu folamente a 
tutti permeilo di confervarfi la più amata delle fue 

S 3 mo- 

li*) Zaccaria I. li. I (, 

( b ) Zaccaria VII. I. 2. 

( « ) Hkrosot. Lib. III. \ 
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Manti 7 ' n , ,0 §^ ’ C£ ì una fantefca per i fervigj domeltici . Co- 
c.c. di sì rellò verificato in maniera molto fenfibile quan- 
DARioj.to aveva prenunziato ( a ) Ifaia controdi Babilo- 
nia : Che due cofe le accoderebbero in un momento , 
in un giorno JleJJo ; privazione de' figli , e vedovan- 
za , che verranno intieramente J opra di e (fa per il 
gran numero de'fuoi fortilegj , e per la grande ab- 
bondanza de' fuoi incantefmi . Non era forfè un 
provare quelle calamità, in tutto il loro rigore , 
efiendo ridotti a fegno di elferne eglino fteflì gli 
efecutori ? Dio efeguì in molti altri modi con- 
tro quella fcellerata , ed abbominevole Città le ven- 
dette ad efia denunziate da fuoi Proleti : mapri- 
ma di farlene fentire gli effetti , avvisò ( b ) i 
Giudei, che partiflero , per non refiarne invilup- 
pati . Zaccaria particolarmente circa due anni pri- 
ma aveva lor detto da parte di Dio ( r ) Sion- 
ne , che filai colla figlia di Babilonia, falvati , e 
fuggi da quel paefe , affine che fi fottraeffero dal- 
ie piaghe , che Dio preparava a quella Città. Nè 
deve dubitarli , che quello Profeta non mandalfe 
loro di nuovo quell’ ordine celelle per mezzo di 
Saretfer, e di Reguem-melec , quando tornarono 
in Babilonia. Evvi pure molta ragione per cre- 
dere, che i Giudei ubbidilfero a quell’ordine, e 
che ritirandofi dalla Città, avanti rafiedio, fcanfalfe- 
ro le fciagure ad efia avvenute. Vero è che la Scrittu- 
ra non ne parla, ma è facile l’argomentarlo da 
tutte quelle Profezie, che accennano quello feve- 
ro giudicio di Babilonia , perchè ne parlano co- 
me di una vendetta , che Dio doveva fare per il 
crudele trattamento da efia praticato col fuo po- 
polo, e nel tempo ftelTo annunziano pace , gra- 
zia , e favori al popolo di Dio . Singolarmente 
quella prometta, ( d ) che loro era fiata manda- 
ta un 

( 4 ) Cap. xlvii. 9 . 

( b ) Igni a XLV1II. 20. Girimi» L. 8. e LI. 6 . 9.45, 

{ c ) Zdccart» II. 6 . 9. ( d ) Zaccaria Vili. 
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ta un anno prima per Saretfer , e Reguem-me- A| M r 7* 
lec , non permette il credere che alcun Giudeo ^.'c'di 
abbia avuta parte nelle difgrazie dei Babiloneli ,Dario 
dal che deve concluderli , che tutti avellerò ab- 
bandonata quella Città , prima che cominciane 
la guerra. 

Dario dopo efler flato occupato per venti me- An - si*. 
fi ( a ) nell’afledio di Babilonia, finalmente nel G?c!di 
fine dell’anno ledo del fuo Imperio la prele me-'DARio«. 
diante lo llratagema di uno de’ fuoi Generali . 

Quello fu Zopiro , il quale fattofi tagliare il na- 
fo , e gli orecchi , e feritofi per tutto il corpo 
così sfigurato pafsò nella Città affediata , e fin- 
gendo , che la crudeltà di Dario lo avelie ridot- 
to in quello flato deplorabile , fi conciliò tanto 
credito, e confidenza, che gli fu conferito il co- 
mando della Città , di cui egli fervidi per farla 
cadere in potere del fuo padrone ,*il quale forfè 
fenza quelto llratagema non l’avrebbe mai prefa. 
Imperocché l’altezza, erobuflezza de’ fuoi ripari 
le rendevano inefpugnabile , ed in oltre era for- 
nita di ogni forta di provvilìoni per molti anni, 
avendo di più nel fuo recinto un tratto di terre- 
no ( b ) vuoto, e capace di coltura, ficchè non 
poteva elfer prefa nè per fame, nè per alfalto : 

In tal guifa avrebbe col tempo fiancato Dario , e 
confumata la fua armata, fe Zopiro non avelie 
trovato il modo di tarnelo padrone. Dario in ri* 
compenfa di quello importante fervigio lo colmò 
di benefici, e di onori per tutto il rimanente del : 
la fua vita. Appena fu in pofiefio di Babilonia , 
che vi fece levare le fue ( c ) cento porte , ed ab- 
ballare le fue mura ( d ) dai 200. cubiti di al- 
tezza, che avevano, fino a cinquanta. Di quell’ 

S 4 al- 

( ti ) H*rodotus Lib. HI* Ji’stin. Lib. 1 . I. cap. X. 
Toi.y/envs Lib. VII. ( 4 ) Q. Curtius Lib. V. cap, I. 

( e ) Geremia LI- 58. HiKODOT. ibid. 

( d ) Geremia L. 1 $. c LI. 44. 58. HlRODOTUS ibid. 
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An.st«. altezza a cui furono ridotte le fue mura , deve 
G^c* dì intenderfi ciò che (a) dicono Strabone, ed altri 
dÀuio a. Autori , che ad effe danno appunto cinquanta cu- 
biti di altezza . Gli abitanti poi furono dal vinci- 
tore dati in preda de’fuoi Perfiani , ch’erano altre 
volte fiati lor fervi , e giuda la predizione di Zac- 
caria (b) ne fece impalare tre mila dei piò fedi- 
ziofi , e perdonò agli altri ; indi acciò la Cit- 
tà. non fi riducelfe in breve fenza abitatori , 
da tutte le Provinzie dell’Imperio vi mandò 
50000. femmine , per rimettere quelle , che nel 
principio dell’affedio sì crudelmente avevano uccife. 

Qui conviene avvertire, che il caiìigo di Ba- 
bilonia camminò a palTo uguale col riftabili- 
mento di Giuda, e di Gerufalemme conforme al- 
la predizione ( c ) di Geremia , che compiuti i 
fettant' anni Dio punirebbe il Re di Babilonia , 
tutta quefìa nazione, ed il paefe de' Caldei delle 
loro iniquità , e che lo ridurrebbe in una eterna de- 
flazione , e farebbe venire fu quel paefe tutte le 
parole pronunziate contro di lui. In fatti quando 
cominciò il riftabilimento de’ Giudei nel primo 
anno di Ciro fpirati già i primi fettant’ anni , 
contandoli dal quarto di Jehojakim fino al primo 
di Ciro, cominciò pure il caftigo di Babilonia , 
che fu poco prima conquiftata dai Perfiani , co- 
me i Babilonefi avevano foggiogati i Giudei nel 
principio di quelli fettant’anni . NellaftelTa maniera 
lpirati i fecondi fettanta,cioè dal decimo nono di Na- 
bucodonofor, nel quale Giuda , e Gerufalemme 
furono intieramente diftrutti , fino al quarto di 
Dario , in cui furono totalmente rimeflì , reftò 
compiuta la rovina di Babilonia colla ftrage , che 
Dario vi fece. Il primo grado del caftigo dei Ba- 
bilonefi fu la morte del loro Re uccifo , e la Città 

efpu- 

(é ) Strabo. Lib. XVI. ( b ) Zaccari* li, 9 • 
l « ) Cap. XX Y. ij. 
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efpugnata , onde in tal cangiamento ( a ) di Si- Ami». 
gnora delle Provinzie , e padrona dell’ Oriente G*c!di 
che prima fu, divenne fchiavadei Perfiani , per-DAKio*. 
dette l’onore di Capitale deirimperio, perchè traf- 
portofli la fede Imperiale a Suzan , oSufa, il che 
lembra , che fuccedcfie il primo anno , in cui Ci- 
ro folo pofsedette l’Imperio . Dopo quello tempo 
Babilonia non fu più refìdenza reale, ma fu go- 
vernata da un Luogotenente come le altre Pro- 
vinzie deirimperio Perfiano . A quella difgrazia 
fe ne aggiunfe un’altra. Tutto il paefe , che la 
circondava , reltò fommerfo dalle acque , eh’ era- 
no Hate cavate dal letto del fiume , per facilita- 
re la prefa della Città , come abbiamo veduto , e 
così divenne quale la predille Ifaja un abitazione 
di aghironi ed uno Jlagno di acque , ed il mare 
alzolfì fopra Babilonia , e la coprì co'Juoi flutti , 

S iulla ( b ) la predizione di Geremia . Il fecon- 
o grado del fuo calligo fu la prefa di quella Cit- 
ta fatta da Dario , e con quella piovettero fopra 
di ella tutte le calamità denunziatele dai Profeti, 
ficchè non potette mai più riforgere , anzi avendo 
per molto tempo languito finalmente fu ridotta in 
una perpetua defolazione , conforme era fiato pre- 
detto da Geremia. 

L’anno fello di Dario giulla il calcolo Giudai- 
co nel terzo giorno del duodecimo mefe chiama- 
to Adar, che corri fponde parte al terzo , parte 
al quarto mefe dell’anno Babilonofe , e che per 
confeguenza era il fettimo anno di elfo Dario 
giulla il calcolo Babilonefe (c) rellò compiutoli 
tempio di Gerufalemme, e ne fu celebrata la de- 
dicazione dai Sacerdoti , dai Leviti , e dal popo- 
lo con grande allegrezza , ed in maniera molto 

fo- 

( 4 ) tfnU XIV. 2j; 

( k ) Geremia LI. 42. 

(e) Efir 4 VI. IJ. il. 
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An.ji*. {olenne . Tra gli altri facrificj, che vi furono of- 
c*c«ii ne °^ ri uno ^ dodici capri per il pecca- 

Dario e.to, corrifpondendo il numero alle dodici Tribù 
d'Ilraele; ed è quello un’altra prova dell’alferito 
di lopra, che quando Giuda, e Beniamin ritor- 
narono dalla cattività, molti ancora delle altre Tri- 
bù ritornarono con elfi da Babilonia, d’ Affina, 
e dal paele de’ Medi , ov’erano Itati trafportati . 
Avendo dunque quelli faticato come gli altri nel 
rifabbricare il Tempio, ebbero con elfi parte nel- 
la fua dedicazione ; per altro non può indovinar- 
li per qual motivo doveffe farli in loro prò que- 
lla offerta . Ma perchè la maggior parte dei ri- 
tornati dalla cattività erano della Tribù di Giu- 
da , quello nome abbracciò tutti gli altri . Impe- 
rocché d’ allora in poi tutti gi’Ifraeliti di qualun- 
que Tribù che follerò (a) cominciarono a chia- 
marli Giudei ; e fotto quello nome fino al di d’og- 
gi fono conofciuti da tutto il mondo . 

Confumarono venti anni a finire il Tempio ; 
che tanti appunto ne fcorfero tra il fecondo di 
Ciro , nel quale fu cominciato , ed il fettimo di 
Dario, in cui fu compiuto. Incontrò tanti olla- 
coli negli ultimi anni di Ciro, ed in tutto il re- 
gno di Cambile per i maneggi dei Samaritani , 
che in tutto quel tempo non fi avanzò che con 
molta lentezza . Non fi lavorò mai durante l’u- 
furpazione dei Maghi, e quafi per due anni do- 
po , (6) cioè fino al fine del fecondo anno del 
repno di Dario. Ma i Giudei eccitati dalle efor- 
tazioni dei Profeti Aggeo , e Zaccaria , ed in- 
coraggiti dell’editto favorevole di Dario , aven- 
do ripolla mano all’opera lulle iflanze prelfanti 
dei due Proleti , la follecitarono con tanto vigo- 
re , 

( <* ) Iosbphi’s Lib. XI. cap. V. Eufeb. PbmoNST. 

Evanf. Lib. Vili. 

{ 4 ) Nel primo di Efdta cap. IV. 2 <». fi dice, che l’ope- 
za fu folpcfa due anni. • - 
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re , che nel principio dell 1 anno fettimo di Da- An.s ig. 
rio il Tempio fu intieramente compiuto , e di 
nuovo confacrato al fervizio del vero Dio nel-DARiòtf! 
la maniera, che abbiamo riferita. Vi è qualche 
apparenza che il Salmo 146. ed i duefeguentifia- 
no flati cantati in quefta dedicazione ; perchè i 
Settanta li Hanno intitolati Salmi di Aggeo , e ài 
Zaccaria , quafi che in quefta occafione ifiano fla- 
ti comporti dai due Profeti . Quelli Interpreti 
traflero lenza dubbio quefta particolarità da qual- 
che antica tradizione ; ma però nell'originale E- 
braico , erti Salmi non portano quello titolo, ma 
pure non ne hanno alcun altro, che vi contra» 
dica , o fi opponga . 

Come l'editto , in vigore del quale fu finito il 
Tempio , era flato fegnato da Dario nel fuo Pa- 
lagio di Suzan , o Sula come chiamano i Greci 
quefta Città , così in memoria di quello fatta 
( a) la porta Orientale del muro efteriore del 
Tempio fu dappoi detta porta di Sufa, e fopra 
di elTa fu rapprefentata , e fortuita la figura di 
quefta Città , che vi durò fincnè i Romani di- 
ftrulfero il Tempio. 

Nel mefe immediatamente fuffeguente alla de- 
dicazione , eh’ era il mefe Nifan primo dell’anno 
Giudaico , effendo già il Tempio m tutto proprio 
per il fervizio divino(£ )vi fu celebrata la Pafqua nel 
giorno decimo quarto in conformità della Legge 
di Dio, e da tutti i figli d’Ifraele , ch’erano ritor- 
nati dalla cattività con grande allegrezza vi fu 
folenniz.ata , perchè , dice Efdra , ( c ) /’ Eterno 
aveva dato loro motivo di allegrezza , avendo pie- 
gato in loro favore il cuore del Re di Affi ria , per 
fortificare le loro mani nell ’ opera di Dio , del 

Dio 

( a ) Ltgfoot de Tempi» cap. III. 

( ir ) Efdrtt VI. 19. 12. 

( c ) Efdra VI. 2a. 
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An-5’s. J) l0 d' I [racle ; d’onde il dotto Ufserio ( a ) inferi- 
cVc.'di ^ ce » che Babilonia era Hata allora efpugnata da 
DARio 7 .Dario , fenza di che a Tuo parere non poteva no- 
minarli Re di AlTiria , elTendo Babilonia la Capi- 
tale di quello Reame . 

Se vogliamo aggiungere un terzo periodo ai due 
affcgnati alla cattività , ed al rillabilimento de’Giu- 
dei, e porre l’ultimo compimento della cattività 
llelTa nell’anno ventèlimo terzo di Nabucodono- 
for giulla il calcolo Giudaico , eh’ era il ventèli- 
mo primo giulla il computo Babilonefe , ed era 
quello, in cui Nebuzardan trafportò tutto il po- 
polo reflato in quel paefa ; dovrà porli il loro com- 
muto rillabilimento nell’anno, in cui fu finito il 
Tempio , e ricominciato in elio il divin fervi- 
zio ; ed in tal guifa li Renderà appunto fettant’ 
anni anco quello periodo . Imperocché elTendofi 
dedicato il Tempio , e celebrata la prima Pafqua 
nel fettimo anno di Dario , quello anno era ap- 
punto il fettantefimo (£) dopo il ventefimo terzo 
di Nabucodonofor conforme il Canone di Tolo- 
meo . Sicché in qualunque modo s’intenda la pre- 
dizione di Geremia in quello propolito, fi trove- 
rà fempre pienamente , ed efattamente compiuta. 
Così ebbe fine la fabbrica del Tempio, e noi pu- 
re con quello memorabile avvenimento finiremo 
quello Libro. 

( * ) ^Annélet Veteris Tegumenti fub A. M. 1489.' 

( b ) Cioè contando 1 ’ anno 2j. di Nabucodonofor giu- 
fta la fupputazione Giudaica, il quale è il 21. nel calcolo 
Babilonele, fui quale fi tegola -Tolomeo. 

Fine del Libro III . 
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'SPIEGAZIONE 

DELLA PIANTA 

TEMPIO 

Di Gerusalemme. 

A AAA. Il ricinto efteriore del Tempio, che 
conteneva un quadrato , il cui giro era di 
2000. cubiti , ed il fianco di 500. Confifteva in 
una muraglia alta di 25. cubiti nel di dentro -, 
e tanta era l’altezza di tutte le altre muraglie, 
toltane quella del Cbel . Il cubito s’eftendeva 
ad un piede e mezzo. 

B. La Porta Orientale , chiamata con altro nome 
la Porta di Shasham . 

C. C. Officine, dove fi vendeva il vino, l’olio, 
il fale , la farina e le altre cofe per ufo de’ Sa- 
crifizj . V’ erano di fopra delle ftanze , d’ ambe- 
due i lati . 

D. La Porta Settentrionale, chiamata Tedi. 

E. E. Appartamenti alti e baffi de’ Portinai, da 
ciafcunlato. Tra quella Porta e l’ angolo Orien- 
tale , fopra una punta del monte che 1 porgeva un 
poco, era piantata la Fortezza Antonia , chia- 
mata un tempo Barn \ dove i Romani teneva- 
no una guarnigione per quardiaed oflervazione 
del Tempio . Di qui è che il Comandante era 
chiamato il Capitano del Tempio , in 5 ". Luca 

XXII. 

* Il Legatore metterà tjuejfe foglio in faccia a la Pianta del 
Tempio . 
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XXII. $2. AB. IV. t. Eli’ era un quadrato di 
due ltadj di giro , molto vicino alla muraglia del 
tempio, con cui aveva comunicazione per mez- 
zo a una fcalea, la qual terminava abbailo in al- 
cuni corritoj dell’angolo occidentale verfo tra- 
montana . Per di là calarono i foldati, i quali 
acchetarono il tumulto per motivo di S. Pao- 
lo, AB. XXI. 32. edacotello luogo pure lece 
S. Paolo il difcorfo accennato nel verfetto 40. 

F. F. Le due Porte Meridionali , dette le Porte 
di Huldah . 

G. G. G. G. Appartamenti de’ Portinai, di quà 
e di là. 

H. La Porta Shallecheth , o di Coponio , all’ Oc- 
cidente . 

I. La Porta di Parbor , dal medefimo lato. 

K. K. K. K. Appartamenti de’ Portinai. 

L. L. Le due Porte Afuppim , dal medefimo lato 
di Ponente. 

M. M. M. M. Appartamenti delle dette due Por- 
te, ne’ quali era il Teforo del Tempio. Il fian- 
co di elle era di 15. cubiti, e l’altezza di 30. 
L’ apertura di dieci per larghezza , e di 20. per 
altezza . Tutte le Porte del Tempio dentro e 
fuori avean le ftelfe dimenfioni . 

N. Il Portico, o il corritojo coperto, che girava 
intorno al Tempio . Dalla parte di mezzodì , era 
chiamato il Portico del Re ; ed era quivi infat- 
ti più fpaziofo che altrove ; imperocché aveva 
tre viali , di cui quel di mezzo avea 42. cubiti 
e mezzo di larghezza, e 50. d’altezza ; gli al- 
tri due eran larghi 15. cubiti, edalti25- Eque- 
tte ultime dimenfioni erano comuni a tutti gli al- 
tri viali di quello corritojo . Dalla parte d’ Orien- 
te era chiamato il Portico di Salomone , perchè 
era fabbricato fui clivo o terrazzo grande che Sa- 
lomone aveva alzato nel tondo della valle, che 

avea 
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jivca di profondità 400. cubiti. Quefl’era Iafo- 
la opera di Salomone che nel tempio rimanefse 
ancora a tempo di N. S. Tal nome gii viert da- 
to in S. Giovanni X. 2?. e negli Atti III. 11. 

O. L’ Atrio citeriore del Tempio; che chiama vali 
pure V Atrio de' Gentili . 

P. Il ricinto efleriore de’ cortili interni : cioè un 
bel muro di tre cubiti di altezza , nella chiufu- 
ra del quale non era permelfo l’entrare ad al- 
cun Gentile ; ficcome nè anco a quelli che fi fof- 
fero contaminati o refi immondi vicino ad un 
cadavere . 

Q. La muraglia che ferrava il fecondo Atrio del 
Tempio. 

R. Lo ipazio tra quell’ ultima muraglia , ed il ri- 
cinto efleriore di quefl’ Atrio . S’ allargava dieci 
cubiti; e chiamavafi il Cbel. 

S. Il Poggiuolo Orientale , per cui falivan dall’ 
Atrio eie’ Gentili nelChel. Aveva 14. fcaglio- 
ni di nove oncie d’altezza. 

T. Il Poggiuolo del Chel , che portava all’atrio 
delle Donne, di 5. fcaglioni di 9. oncie l’uno. 

V. La Porta che entrava nell’ Atrio delle Donne, 
dalla parte d’Oriente: chiamavafi la Speziofa , 
o la Ideila: Att. III. 2. per la fua magnificen- 
za e bellezza. 

W. W. Due altre Porte che entravan nell’Atrio 
delle donne ; una al mezzodì , e l’ altra al Set- 
tentrione. 

X. L' atrio o la fala delle Donne così detto perchè 
era permeilo alle donne 1’ entrarvi per affille- 
re a divini ufizj, e più innanzi nò. S’allarga- 
va in quadro 135. cubiti. 

Y . Y. Y. Portici da’tre lati dell’atrio delle donne ; al 
di fopra de’ quali v’ erano de’corritoj per effe. 

Z. Z. Due flanze fotterranee , fotto 1 ’ atrio d’ Ifrael- 
lo; dove i Mufici ponevano i loro finimenti. 

1.2. 

I 
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1. 2. j. 4. Quattro Cortiletti che fiancheggiavano 
i quattro angoli dell’atrio delle donne: Erano 
quadrati lunghi , di 40. cubiti , e per largo di 30. 

x. Dove i Nazarei adempievano ai loro voti . 

2. Dove i Sacerdoti che avevano qualche difetto, 
toglievano dal legno il tarlo o la carie innanzi 
che fi mettefTe in ufo . 

3.. Dove facevafi la purificazione de’ Leprofi . 

4. Dove chiudeva!! 1 olio ed il vino per l’ Altare 
in cantine fabbricate intorno intorno nel di den- 
tro . 

5. I gazofilazj , o le cafiette del Teforo del tem- 
pio , nelle quali il noftro Salvadore vide metterfi 
dalla Vedova quelle due piccole monete, men- 
tre egli era afiìfo fu le panche fotto ’l Portico ; 
imperciocché ve n’ erano in tutti i Portici del 
Tempio rafente il muro , ficcome in quell’ atrio . 
E appunto di qualche luogo vicino a quelle caf- 
fette debbe intenderfi quello che leggiamo in S. 
Giovanni Vili. 20. che N. S. predicava nella 
T eforerta . 

6 . Il Poggiuolo fatto a femicircolo che portava dall’ 
atrio delle donne alla Porta grande di bronzo . 
Aveva 17. fcaglioni. 

7. La gran Porta di bronzo , o la Porta Nicàno- 
re. Era quello il Portone dell’ultimo atrio, nel 
quale era il Tempio e l’ Altare . Quello luogo 
rapprefentava il Tabernacolo, e rinchiudeva il 
Santuario. Aveva 135. cubiti di larghezza , e 
187. di lunghezza. 

8. La muraglia che feparava il Santuario dalla Stan- 
za delle Donne. 

9. Il piano del Santuario che propriamente chia- 
mavafi la Corte d' I/raele . Imperocché ivi Ila- 
vano coloro che avean diritto e dovere di Re- 
fidenza, i quali rapprelentavano nel Culto pub- 
blico tutto il Corpo del Popolo d’ Ifraele . Co- 
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là finalmente venivano tutti gli altri Ifraeliti , 

Ì uando avevano da offerire qualche Sacrifizio, 
mperocchè per lo Culto femplice fenza offer- 
ta particolare , {lavali nell’ atrio delle Donne ; 
gli uomini nel piano o nel largo , e le Donne 
ne’ corridoi . Cotefta Corte nell’ ingreffo , eh’ era 
dalla parte d’ Oriente , conteneva da prima un 
doppio Portico, e dalla parte di Settentrione e 
di mezzodì, un folo, ovvero un folo viale. 
30. Il Piano che propriamente chiamavafi la Corte 
de Sacerdoti . Egli conteneva il fecondo viale 
del Portico doppio che dianzi vedemmo. I Leg- 
gìi de’ Mufici formavano una fila di due cubi- 
ti fotto quello portico attacco alla Corte . Il 
relto era il luogo , dove Ifavano nel tempo del 
fervigio .divino i Sacerdoti che allora non ufi- 
ziavano. ' 

il. La Tribuna, ove ponevafi il Re, vicino ad 
una delle Colonne. I. Paralip. VI. 13. 

32. Scale delle flanze di fopra della Porta Nicà- 
nore; quella che fi vede a delira, portava al- 
la Guardarobba , in cui chiudevanfi le velli- 
menta Sacerdotali ; 1 ’ altra corrifpondeva alla 
camera, dove fi mettevano le lìiacciate perla 
* oblazione continua della mattina e della fera , 
che faceva il fupremo Sacrificatore . 

33. La Sala nomata Gazeth , dove radunavafi il 
Sanedrin. Una parte di quella fala era nel San- 
tuario , e 1 ’ altra parte fuori . Prendean pollo 
in quella elleriore. 

34. La Sala della fontana, da cuitraevafi l’acqua 
per ufo del Tempio. 

15. Tre porte del Santuario dalla parte di mez- 
zodì . La prima , e la più vicina alla fala della fon- 
tana , chiamavafi per ouella ragione la Porta 
della fontana , fovra della quale era la Sala d’ 

T Ash- 
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Aslines , ove fi preparava l’ incenfo . La feconda 
era la Porta de Primogeniti . E la terza quella 
degli Accenditori delle Lampone . 

16. La Camera da legna , dove fi mettevan le le- 
gna per 1’ altare , dopo d’ averne tolta la ca- 
rie. Sovra di quella camera era quella del So- ( 
vrano Sacrificatore nomata Paredrin , dove te- 
nevafi il Configlio del Tempio, di cui egli era 
Prefidente. , 

17. Sala d’un Corpo di guardia di Leciti. 

18. Una delle Camere del Gazofilazio , o della 

Teforeria. \ 

19. La fata da fuoco comune , dov’era la guar- 
dia grande de’ Leviti . 

20. La Sala da fuoco comune, dov’era laguar* 
dia grande de’ Sacerdoti . 

21. Una pietra nel mezzo di quella fala , fot- 
te cui mertevanfi qgni fera le chiavi del Tem- ; 
pio. .• : 

2t. Lo llanzino , dove mettevano gli agnelli 
per lo Sacrifizio continuo mattutino , e della 
fera . 

23. Il bagno, in cui i Sacerdoti fi lavavano quan- 
do avevano qualche immondezza. 

24. Lo llanzino , dove facevafi il pane di propo- 
fizione. ; 

25. Lo llanzino , dpve i Maccabei pofero le pie- 
tre dell’Altare contaminato da Antioco. 

2 6. Tre Porte del Santuario dalla parte di Setten- 
trione . La prima e la piu orientale era detta 
N/tzotz y o del Canto . La feconda la Porta del- 
le Donne ; e la terza la Porta del Corban . 

27. La camera, in cui teneva!! il fale per ufo 

dell’ Altare . . . , ' 

28. Camera dove mettevahfi le pelli delle vitti- 
me, 

29. Ca- 
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2p. Camera, dove fi lavavano le interiora delle 
vittime. 

30. Un altro corpo di guardia de’ Leviti ; fovra 
del quale eravene pur uno per li Sacerdoti; 

31. La Camera , dove per fette giorni flava fe- 
queftrato il Sacerdote , che doveva abbruciar 
la Vacca rolla . 

32. Anelli o Raffi, ai quali s’attaccavano le Vit- 
time per ammazzarle . 

33. Otto forconi , ai quali fi Appendevano le vit- 
time per fcorticarle: 

34. Tavole di marmo fopra le quali fi fmembra- 
vano le vittime. 

35. L’ Altare degli Olocaufti , il cui quadrato 

fu l’ alto era di 24. cubiti per lato ; e nel baf- 
fo di 32. • 

3 6. Il pendìo o 1 ’ erta per cui s’ afcendeva all* 
Altare, di 32. cubiti. 

37. Le Tavole di marmo fu le quali metteyan- 
fi i pezzi della vittima, eh’ erano preparati per 
effer porti full’ Altare. 

38. Il mar di bronzo. 

39. Il Poggi uolo del veftibolo ; Aveva 12. fca- 
glioni. 

40. L’ ingreflo del Veftibolo . Aveva 20. cubiti 
di larghezza j e 40. d’altezza. 

a. Le due Colonne, Jachin e Boaz ; dai due lati 
dell’ ingreffo . 

b. II Veftibolo , d’ undici cubiti di larghezza e 
di 60. di lunghezza. 

«. c. Le camere dove chiudevanfi gl’iftromcnti, 
che fervivan per le vittime. 

d. La muraglia efteriore del Veftibolo. 

e. La muraglia interiore . 

f. La Porta che entrava dal Veftibolo nel Luo- 
go Santo « 

T 2 g. La 
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g. La Porticella , o fineftrina , per cu* p'affava 
il Sacerdote , ed entrava a levare le fpranghc 

- di dentro , ed aprir la porta la mattina ; e 
per chiuderla di nuovo , e rimettere le fpran- 

• ghe la fera , ufcendo poi per la itefla porti- 

• cella./- • . .v .< 

h. Il Luogo Santo . Egli era largo 20. cubiti , e 

lungo 40. ; •:> ;;; . 

i. k. 1 . Il Candelliere d’ oro , da fette lampadi ; 
La Tavola de’ pani di propofizione ; e l’ Aitar 
de’ profumi ; tutte e tre le quali cofe erano nel 
luogo Santo . 

m. Il Luogo Santiflìmo; cioè un quadrato di 20. 

• cubiti , dove erano le tre cofe che feguono n. 

o. p. 

n. L’Arca dell’Alleanza. 

o. I due Cherubini, di io. cubiti d’altezza ; col- 
la faccia volta addentro , e le ali diftefe , quel- 
le d’ uno verlo quelle dell’ altro fopra 1 ’ Arca, 
e fino alla muraglia dai due lati . 

p. Il Velo del Tempio , che feparava il Luogo 
Santo , ed il Luogo Santilfimo . Quello Velo 
fi fquarciò dall’ alto al balfo nella morte di 
Gesù Crilto.l 

q. Le camere del Teforo quinci e quindi, e in 
fondo al l'empio ; avevan elleno tre piani j e 
vi fi cultodiano le decime . 

r. Gli anditi che portavano a cotefle camere. 

f. I Corritoj, dinanzi alle camere. 

t. Le fcale per afcendere alle danze fuperiori . 

u- Scale per afcendere agli appartamenti fuperiori 
del vellibolo e del Tempio. 

w. w. Le ale del Tempio. 

N. La lunghezza del Tempio , comprefovi il 
mafchio o la grolfezza de’ muri, era di cen- 
to cubiti . La Larghezza del Tempio coa^ 

le 


1 — Dtgttced by Csoogle 



2 93 

le due ale , s’eftendeva a ioo. cubiti ; len- 
za le ale , a 70. L’ altezza del Tempio , 
a 100. cubiti j quella delle ale, a 120. So- 

S ra una di cotefte ale il Diavolo posò No- 
to Signore , come abbiamo in S. Matteo 
IV. 5. 


FINE. 
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